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Scritture buddhiste

VINAYAPITAKA
Il Canestro della Disciplina

Il Vinayapitaka, redatto in pali nel I secolo a. C., c’è pervenuto nella sua inte- rezza
in lingua originale; degli  altri possediamo solo alcune parti o antiche 
traduzioni in tibetano o cinese. Viene diviso in tre parti:

I) Suttavibhanga - illustra le regole del Patimokkha, un insieme di 

rimedi,  formule  di  confessione,  prescrizioni  e  divieti  che  descrivono  il 

comportamen- to morale dei monaci diviso in due parti, Bhikkhuvibhanga e il 

Bhikkhunivi-  bhanga,  rispettivamente  destinate  ai  monaci  (bhikkhu)  e  alle 

monache (bhik- khuni).

II) Khandhaka - una serie di 22 parti che trattano questioni relative al Sangha, 

la comunità dei monaci.

III) Parivara opera di un monaco cingalese, che riassunse in 19 capitoli alcune 

regole disciplinari sotto forma di domande e risposte.

Il  Vinaya  Pitaka,  la  prima  divisione  del  Tipitaka,  è  la  struttura  testuale  su  cui  la 
comunità monastica (Sangha) è costruita. Non solo include le regole che 
governano la vita di ogni bhikkhu ( monaco) e bhikkhuni (monaca), ma anche una serie 
di procedure e convenzioni per sostenere relazioni armoniose, sia fra i monaci sia 
fra i seguaci laici che curano tutte le loro necessità materiali.

Quando il Buddha formò all'inizio il Sangha, la comunità viveva in armonia senza 
nessuna regola codificata. Come il Sangha gradualmente crebbe in nu- mero e divenne 
una società più complessa, inevitabilmente sorsero problemi fra i numerosi membri. Ogni 
qualvolta uno di questi casi era portato all'atten-  zione del Buddha, egli istituì una 
regola che stabiliva una punizione appro- priata per l'offesa, come freno a futuri atti 
non dovuti. Il classico rimprovero del Buddha da solo rappresentava un potente 
correttivo:

Non è opportuno, stolto, non è conveniente, non è giusto, è indegno, non è lecito, 
non deve essere fatto. Come puoi praticare, stolto, questo Dhamma e
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questa  Disciplina,  così  ben  insegnato,  se  commetti  tali  e  tali  colpe?...  Ciò  che  hai 
commesso  non  serve  nè  agli  stupidi,  né  per  il  beneficio  dei  miscredenti,  né  per 
aumentare il numero dei credenti, ma, stolto, a detrimento dei non cre- denti e dei 
credenti, e causa il dubbio in alcune persone.

— The Book of the Discipline, Part I, di I.B. Horner (London: Pali Text Society, 1982), pp. 
36-37.

La tradizione monastica e le regole sulle quali è costruita a volte è stata critica-  ta 
ingenuamente—particolarmente  in  Occidente—come  irrilevante  per  la  pra-  tica 
"moderna" del Buddhismo. Alcuni considerano il Vinaya un atavismo ad un patriarcato 
arcaico,  basato  su un miscuglio  di  regole  antiche  e  superate— reliquie culturali che 
oscurano l'essenza della "vera" pratica buddhista. Questa fuorviante opinione trascura 
una verità cruciale: il lignaggio monastico ha protetto e protegge le regole del Vinaya 
da circa 2,600 anni, e grazie a questo che oggi conosciamo gli insegnamenti del Dhamma. 
Il Vinaya ha mantenuto e mantiene attualmente vivo il Buddhismo.

Il nome che il Buddha diede al percorso spirituale, da lui insegnato era 
"Dhamma-vinaya"—la Dottrina (Dhamma) e Disciplina (Vinaya)—  suggerendo 
un unico sentiero di pratica e conoscenza. Il Vinaya è così insepa- rabile dal Dhamma e 
degno di studio da tutti i seguaci. I praticanti laici trove- ranno nel Vinaya Pitaka molte 
lezioni preziose riguardo la natura umana, una guida su come stabilire e mantenere una 
comunità  armoniosa  o  un'  organiz-  zazione, e molti insegnamenti profondi del 
Dhamma. Ma il suo più grande valore è quello di descrivere una vita pienamente 
vissuta nel Dhamma.

ॐ

KHANDHAKA
Divisioni

I Khandhaka –  letteralmente “ Divisioni”, “ Raccolte”, “ Capitoli” – 
costituiscono la seconda  porzione  principale  del Vinayapiṭaka, dopo il 
Suttavibhaṅga e prima del Parivāra. I Khandhaka sono in tutto 22, divisi in due 
gruppi: il Mahākhandhaka o Mahavagga, (Grande Capitolo), composto da dieci 
Khandhaka; e il Cullakhandhaka o Cullavagga, (Capitolo minore), composto da 
dodici. Ogni khandhaka è organizzato in modo approssimativo  intorno a un 
argomento principale, con argomenti minori inseriti in modo  abbastanza 
casuale.
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Omaggio al Beato, al Buddha, al Perfetto perfettamente Risvegliato

Kd 1: Mahākhandhaka – Ascetismo
Il Mahākhandhaka, “Grande Capitolo”, inizia raccontando la storia del Buddha dopo il 
suo risveglio. Tre dei primi e più noti discorsi del Buddha – la messa in moto della ruota del 
Dhamma, le Caratteristiche del non Sé e il  Discorso  sul  fuoco  – sono  riportati 
integralmente. Quando inizia  ad  accumulare  discepoli,  si  sviluppa  gradualmente  una 
procedura di ordinazione
. Vengono stabilite numerose regole che riguardano l’ordinazione, soprattutto per quanto 
riguarda l’idoneità del candidato, così come le norme che regolano il rapporto tra maestro e 
discepoli, comprese quelle relative ai novizi.

Kd 2: Uposathakkhandhaka – Uposatha
L’Uposathakkhandhaka stabilisce  le regole relative al giorno di osservanza 
bimestrale, l’uposatha, che si tiene nel giorno della luna piena e della luna nuova. 
In questi giorni si recitano le principali regole vincolanti per tutti i  monaci, il 
Codice monastico o Pātimokkha. Il capitolo contiene anche le regole relative al confine, la 
sīmā, che definisce l’estensione di  una singola comunità  monastica. Qui si trovano 
anche le regole per fare ammenda delle colpe.

Kd 3: Vassūpanāyikakkhandhaka – La stagione delle piogge
Il Vassūpanāyikakkhandhaka proibisce ai monaci di viaggiare durante i tre mesi 
della stagione delle piogge. Dovrebbero invece entrare nella residenza  della 
stagione delle piogge in un luogo adatto. Il capitolo prevede poi una serie di 
esenzioni, in virtù delle quali un monaco può viaggiare per un massimo di sette 
giorni per occuparsi di affari urgenti.

Kd 4: Pavāraṇākkhandhaka – Invito
Il Pavāraṇākhandhaka riguarda le regole che si applicano alla cerimonia dell’ invito alla 
correzione da parte dei propri compagni monastici. Questa cerimonia si tiene 
ogni anno alla fine della residenza della stagione delle piogge ed è obbligatoria 
per tutti i monaci.

Kd 5: Cammakkhandhaka – Pelli
Il Cammakkhandhaka contiene regole sull’uso di calzature e pelli, oltre che di veicoli e 
letti. Il capitolo include le storie ispiratrici del monaco Soṇa Koḷivisa,  che fu il 
principale discepolo del Buddha nell’infondere energia, e del monaco Soṇa Kuṭikaṇṇa 
che divenne monaco nel lontano paese di Avantī, dove il Buddhismo era appena 
arrivato. Il testo menziona anche una serie di regole che vengono mitigate per le
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terre al di fuori della pianura del medio Gange.

Kd 6: Bhesajjakkhandhaka – Medicine Kd  6: Bhesajjakkhandhaka – Medicine  Il 
Bhesajjakkhandhaka riguarda le medicine e le cure mediche consentite. Le regole qui 
stabilite includono divieti contro vari tipi di carne e contro la cottura dei cibi da parte 
dei monaci. Il capitolo contiene la straordinaria storia del monaco Pilindavaccha 
e dei suoi poteri soprannaturali. Vi si trovano anche le  storie  della  cortigiana 
Ambapālī che offre il suo boschetto di mango al Sangha, della conversione del generale 
Sīha e dell’ eccezionale laico Meṇḍaka, da cui
prende il  nome l’indennità Meṇḍaka.  Questa indennità consente ai sostenitori  laici di 
depositare un fondo presso un amministratore, che deve essere contattato da un 
monaco designato che ha bisogno di requisiti. Il capitolo si conclude con quattro 
norme generali per aiutare i monaci a decidere cosa è e  cosa non è permesso.

 Kd 7: Kathinakkhandhaka – La stagione della fabbricazione della veste
Il Kathinakkhandhaka descrive la procedura e le regole per la cerimonia di 
fabbricazione della veste che  si tiene normalmente nell’ ultimo mese della 
stagione delle piogge, dopo che la residenza della stagione delle piogge è stata 
completata. Una volta eseguita questa cerimonia, la  stagione della 
fabbricazione della veste dura fino alla fine della stagione fredda, a meno che non si 
verifichino determinate condizioni. La maggior parte di questo capitolo consiste in 
un’analisi dettagliata di tali condizioni.

Kd 8: Cīvarakkhandhaka – Vesti
Il Cīvarakkhandhaka fornisce una serie di regole sulle vesti e sugli strumenti per la 
tintura, oltre a regole sull’ eredità. Qui troviamo la lunga storia del  medico 
Jīvaka, il medico personale del Buddha,  e la storia di Visākha,  la  principale 
sostenitrice laica del Buddha, che mostra la sua comprensione del  legame tra 
generosità e successo nella meditazione. Questo capitolo contiene  anche la storia 
ispiratrice del Buddha e di Ānanda che lavano un monaco affetto da dissenteria.

Kd 9: Campeyyakkhandhaka – A Campā
Il Campeyyakkhandhaka contiene una discussione tecnica sulla validità delle 
procedure monastiche formali, saṅghakamma. Il capitolo inizia con la storia del monaco 
Kassapagotta che viene accusato maliziosamente di aver commesso una colpa.
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Kd 10: Kosambakakkhandhaka – A KosambiIl Kosambakakkhandhaka tratta di come 
affrontare una scissione nel Sangha. Il capitolo inizia con la storia dell  '”incidente di 
Kosambī”, che portò a una grave disputa e a una scissione nel
Sangha. Il Buddha racconta la storia di Dīghāvu, una versione più lunga del 
Kosambiya Jātaka della raccolta Jātaka, nel tentativo di far rinsavire i monaci.  Non 
riuscendoci, va a trovare i tre amici Anuruddha, Nandiya e Kimbila, che 
esemplificano l’arte di vivere in armonia.

Kd 11: Kammakkhandhaka – Procedure del Saṅgha
Il Kammakkhandhaka descrive in dettaglio tecnico la validità delle procedure  formali 
che comportano sanzioni nei confronti di un trasgressore. Il capitolo  discute 
l’emanazione di tali procedure, la modalità di condotta richiesta al  trasgressore 
per meritare il rilascio e la revoca della procedura.

Kd 12: Pārivāsikakkhandhaka – Probazione
Il Pārivāsikakkhandhaka contiene una descrizione dettagliata della condotta richiesta a 
un monaco  che  ha commesso una  colpa  che  comporta la  sospensione,  una 
saṅghādisesa, in modo da meritare la riabilitazione.

Kd 13: Samuccayakkhandhaka – Emissione di seme§
Il Samuccayakkhandhaka descrive in dettaglio il processo di riparazione per  un 
monaco che ha commesso una colpa che comporta la sospensione, un 
saṅghādisesa.

Kd 14: Samathakkhandhaka – Risoluzione reciproca
Il Samathakkhandhaka fornisce una descrizione dettagliata di come i principi per la 
risoluzione delle questioni legali (gli adhikaraṇasamathadhamma), le ultime sette “regole” 
del Codice monastico, debbano essere applicate in pratica. Il capitolo include una 
discussione tecnica sulla natura dei quattro tipi di questioni legali.

Kd 15: Khuddakavatthukkhandhaka – Il capitolo sugli argomenti minori
Il Khuddakavatthukkhandhaka contiene un gran numero di regole minori, tra cui quelle 
sugli edifici consentiti. Un tema ricorrente è che gli oggetti di lusso e l’indulgenza 
sensuale non sono ammessi. I versi per proteggersi da insetti e serpenti pericolosi, i 
cosiddetti Khandhaparitta, si trovano qui. Viene descritta la procedura del 
“rovesciamento della ciotola”, una procedura usata contro i laici che agiscono contro 
gli interessi del Buddhismo. Questo capitolo include anche la tanto discussa istruzione 
per i monaci di imparare gli Insegnamenti usando il modo di esprimersi del Buddha.
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Kd 16: Senāsanakkhandhaka – DimoreIl Senāsanakkhandhaka fornisce ulteriori 
regole sugli edifici consentiti, compresi i metodi consentiti per costruirli e 
rifinirli, nonché gli arredi consentiti. Vengono stabilite una serie di regole 
minori e le procedure per la nomina dei funzionari della comunità. Il
capitolo racconta la storia di Anāthapiika, forse il più grande benefattore del 
Buddhismo nel primissimo periodo. Qui troviamo anche il racconto Tittira Jātaka, 
“il Jātaka della pernice”, che si trova in una forma leggermente diversa nella 
raccolta Jātaka.

Kd 17: Saghabhedakakkhandhaka – Lo scisma nel Sagha
Il Saghabhedakakkhandhaka inizia raccontando la storia della partenza di 
alcuni parenti del Buddha, tra cui Anuruddha e Devadatta. La storia continua 
con l’ambizione di Devadatta di guidare il Sangha – inclusa la storia del re 
Ajātasattu che uccide suo padre e i tentativi di Devadatta di uccidere il Buddha 
– e le sue azioni alla fine sfociano nello scisma. A questo proposito, il Buddha 
stabilisce una “procedura di annuncio”, pakāsanīyakamma, con cui il Sangha 
può prendere le distanze dalle azioni di un particolare individuo. Il capitolo si 
conclude con una discussione tecnica sullo scisma.

Kd 18: Vattakkhandhaka – Doveri Il Vattakkhandhaka stabilisce le regole di 
condotta che si applicano in una varietà di circostanze, come quelle tra maestro 
e discepoli; quelle per i monaci in visita, residenti e in partenza; quelle per il 
giro delle elemosine e la dimora nella foresta; quelle per le mense
, le dimore, i servizi igienici e le saune.

Kd 19: Pātimokkhahapanakkhandhaka – Esclusione
Il Pātimokkhahapanakkhandhaka permette a un monaco di escludere un altro 
dalla recita del Pātimokkha se non ha confessato prima le sue colpe. Questo 
capitolo descrive anche le qualità che dovrebbero essere presenti in se stessi 
prima di correggere un altro.

Kd 20: Bhikkhunikkhandhaka – Mahāpajāpati Gotamī
Il Bhikkhunikkhandhaka comprende tutte le regole al di fuori del Codice 
monastico, il Pātimokkha, che sono specifiche per le monache, compresa la 
cerimonia di ordinazione e l’ordinazione tramite messaggero. Il capitolo inizia 
con l’ordinazione di Mahāpajāpatī Gotamī, che segna l’inizio del Sangha delle 
monache.

Kd 21: Pañcasatikakkhandhaka – Concilio dei cinquecento
Il Pañcasatikakkhandhaka racconta la storia della prima recita comunitaria 
( sagīti) dei discorsi del Buddha a Rājagaha, altrimenti nota come “il primo 
concilio”. Ānanda, l’attendente personale del Buddha, recitava i discorsi, mentre 
Upāli recitava la Legge monastica.
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Kd 22: Sattasatikakkhandhaka – Concilio dei settecento
    Il Sattasatikakkhandhaka racconta la storia di un grande disaccordo nel Sangha 

su alcuni aspetti della Legge monastica, soprattutto sull’uso del denaro. Dopo 
un lungo processo, si concorda che i monaci non possono usare il denaro.
Questo episodio viene spesso definito “il secondo concilio”.
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Kd 11: Kammakkhandhaka – Procedure del 
Sa ghaṅ

Il Kammakkhandhaka descrive in dettaglio tecnico la validità delle 
procedure formali che comportano sanzioni nei confronti di un 

trasgressore. Il capitolo discute l’emanazione di tali procedure, la 
modalità di condotta richiesta al trasgressore per meritare il 

rilascio e la revoca della procedura.

     1. La procedura legale di condanna

Omaggio al Buddha, il Perfetto, il pienamente Risvegliato

Un tempo il Buddha soggiornava a Sāvatthī, nel boschetto di Jeta, nel monastero 
di Anāthapi ika. A quel tempo i monaci Pa uka e Lohitaka erano litigiosi, ṇḍ ṇḍ
polemici e artefici di questioni legali nel Sangha. Andavano da altri monaci, 
anch’essi litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha, e dissero loro: 
“Non lasciatevi maltrattare. Rispondete con forza. Dovete essere più saggi, più 
competenti, più istruiti e più capaci di loro. Non abbiate paura di loro. Noi ci 
schiereremo dalla vostra parte.” Per questo motivo, iniziarono nuovi litigi e quelli 
esistenti si aggravarono. I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come 
possono i monaci Pa uka e Lohitaka comportarsi in questo modo?”ṇḍ
Lo raccontarono al Buddha. Poco dopo il Buddha riunì il Sangha e interrogò i 
monaci: “È vero, monaci, che i monaci Pa uka e Lohitaka si comportano in ṇḍ
questo modo?”
“È vero, Signore.”
Il Buddha li rimproverò: “Non è adatto a quegli uomini stolti, non è corretto, non 
è degno di un monaco, non è ammissibile, non va fatto. Come possono agire in 
questo modo, provocando nuovi litigi e peggiorando quelli esistenti? Questo 
influenzerà la fede delle persone e farà sì che alcuni la perdano.”
Il Buddha parlò in molti modi disprezzando l’essere difficile da sostenere e 
mantenere, disprezzando i grandi desideri, l’insoddisfazione, la mondanità e la 
pigrizia; ma parlò in molti modi lodando l’essere facile da sostenere e mantenere, 
la mancanza di desideri, la gioia, le pratiche ascetiche, la serenità, la rinuncia alle 
cose e l’essere energici. Dopo aver dato un insegnamento su ciò che è giusto e 
retto, si rivolse ai monaci: “Allora, monaci, il Sangha dovrebbe fare una procedura 
legale di condanna contro i monaci Pa uka e Lohitaka. Ecco come si dovrebbe ṇḍ
procedere. Per prima cosa bisogna accusare i monaci Pa uka e Lohitaka. Si ṇḍ
dovrebbe poi ricordare loro ciò che hanno fatto, prima di accusarli di una colpa. 
Un monaco competente e capace dovrebbe poi informare il Sangha: ‘Vi prego, 
venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questi monaci Pa uka e Lohitaka sono ṇḍ
litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha. Vanno da altri monaci, 
anch’essi litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha, e dicono loro: 
“Non lasciatevi maltrattare. Rispondete con forza. Dovete essere più saggi, più 
competenti, più istruiti e più capaci di loro. Non abbiate paura di loro. Noi ci 
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schiereremo dalla vostra parte.” Per questo motivo, iniziano nuovi litigi e quelli 
esistenti si aggravano. Se il Sangha è pronto, dovrebbe avviare una procedura 
legale di condanna contro i monaci Pa uka e Lohitaka. Questa è la mozione.ṇḍ
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questi monaci Pa uka e ṇḍ
Lohitaka sono litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha. Vanno da 
altri monaci, anch’essi litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha, e 
dicono loro: “Non lasciatevi maltrattare. Rispondete con forza. Dovete essere più 
saggi, più competenti, più istruiti e più capaci di loro. Non abbiate paura di loro. 
Noi ci schiereremo dalla vostra parte.” Per questo motivo, iniziano nuovi litigi e 
quelli esistenti si aggravano Il Sangha avvia una procedura legale di condanna 
contro i monaci Pa uka e Lohitaka. Tutti i monaci che approvano questa ṇḍ
procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
devono parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento.
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questi monaci Pa uka e ṇḍ
Lohitaka sono litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha. Vanno da 
altri monaci, anch’essi litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha, e 
dicono loro: “Non lasciatevi maltrattare. Rispondete con forza. Dovete essere più 
saggi, più competenti, più istruiti e più capaci di loro. Non abbiate paura di loro. 
Noi ci schiereremo dalla vostra parte.” Per questo motivo, iniziano nuovi litigi e 
quelli esistenti si aggravano Il Sangha avvia una procedura legale di condanna 
contro i monaci Pa uka e Lohitaka. Tutti i monaci che approvano questa ṇḍ
procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
devono parlare.
Per la terza volta parlo di questo argomento.
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questi monaci Pa uka e ṇḍ
Lohitaka sono litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha. Vanno da 
altri monaci, anch’essi litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha, e 
dicono loro: “Non lasciatevi maltrattare. Rispondete con forza. Dovete essere più 
saggi, più competenti, più istruiti e più capaci di loro. Non abbiate paura di loro. 
Noi ci schiereremo dalla vostra parte.” Per questo motivo, iniziano nuovi litigi e 
quelli esistenti si aggravano Il Sangha avvia una procedura legale di condanna 
contro i monaci Pa uka e Lohitaka. Tutti i monaci che approvano questa ṇḍ
procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
devono parlare.
Il Sangha ha fatto un procedimento legale di condanna contro i monaci Pa uka eṇḍ  
Lohitaka. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.”

1.1 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime

“Quando una procedura legale di condanna ha tre qualità, è illegittima, contraria 
alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta in assenza dell’accusato, è 
fatta senza interrogare l’accusato, è fatta senza l’ammissione dell’accusato.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e fatta in modo improprio: è fatta contro uno che 
non ha commesso alcuna colpa, è fatta contro uno che ha commesso una colpa che 
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non può essere chiarita con la confessione, è fatta contro uno che ha confessato la 
sua colpa.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta senza averle ricordato la sua colpa, è 
fatta senza aver incriminato la persona della sua colpa.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta in assenza 
dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e fatta in modo improprio: è fatta senza 
interrogare l’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta senza 
l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta contro uno che 
non ha commesso alcuna colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e fatta in modo improprio: è fatta contro uno che 
ha commesso una colpa che non può essere chiarita dalla confessione, è fatta in 
modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta contro uno che 
ha confessato la sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e fatta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta senza aver 
ricordato alla persona la sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e fatta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta”.

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime è terminato.

1.2 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime
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“Quando una procedura legale di condanna ha tre qualità, è legittima, in accordo 
con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta in presenza dell’accusato, è 
fatta con l’interrogatorio dell’accusato, è fatta con l’ammissione dell’accusato.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta contro uno che ha 
commesso una colpa, è fatta contro uno che ha commesso una colpa che può 
essere chiarita con la confessione, è fatta contro uno che non ha confessato la sua 
colpa.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta dopo aver accusato 
la persona della sua colpa, è fatta dopo aver ricordato alla persona la sua colpa, è 
fatta dopo aver incriminato la persona della sua colpa.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge Monastica, e fatta correttamente: è fatta in presenza 
dell’accusato, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta con l’interrogatorio 
dell’accusato, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta con l’ammissione 
dell’accusato, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anche legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta contro uno che ha 
commesso una colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta contro uno che ha 
commesso una colpa che può essere chiarita dalla confessione, è fatta 
legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta contro uno che non 
ha confessato la sua colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta dopo aver accusato 
la persona della sua colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta dopo aver ricordato 
alla persona la sua colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di condanna ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta dopo aver accusato 
la persona della sua colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime”.

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime è terminato.
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1.3 Il gruppo dei sei sul volere (del Sangha)

“Quando un monaco ha tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una procedura 
legale di condanna contro di lui: è litigioso, polemico e artefice di problemi legali 
nel Sangha; è ignorante e incompetente, spesso commette colpe ed è privo di 
limiti;
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di condanna contro di lui: ha fallito nella moralità superiore; ha fallito 
nella condotta; ha fallito nella visione.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di condanna contro di lui: denigra il Buddha; denigra il Dhamma; 
denigra il Sangha.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di condanna contro tre tipi di monaci: 
quelli che sono litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha; quelli 
che sono ignoranti e incompetenti, che commettono spesso colpe e sono privi di 
limiti; quelli che socializzano costantemente e impropriamente con i capifamiglia.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di condanna contro altri tre tipi di 
monaci: quelli che hanno fallito nella moralità superiore; quelli che hanno fallito 
nella condotta; quelli che hanno fallito nella visione.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di condanna contro altri tre tipi di 
monaci: quelli che denigrano il Buddha; quelli che denigrano il Dhamma; quelli 
che denigrano il Sangha.”

Il gruppo dei sei sul volere (del Sangha) è terminato.

1.4 I diciotto tipi di condotta

“Un monaco che ha subito una procedura legale di condanna contro di sé 
dovrebbe comportarsi in modo corretto. Questa è la condotta corretta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa. 
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale. 
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio. 
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache. 
5. Anche se nominato, non dovrebbe istruire le monache. 
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale il Sangha ha fatto 

la procedura di condanna contro di lui. 
7. Non dovrebbe commettere una colpa simile a quella per la quale il 

Sangha ha avviato la procedura di condanna nei suoi confronti. 
8. Non dovrebbe commettere una colpa peggiore di quella per la quale il 

Sangha ha fatto la procedura di condanna contro di lui. 
9. Non dovrebbe criticare la procedura. 
10. Non dovrebbe criticare coloro che hanno eseguito la procedura. 
11. Non dovrebbe cancellare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un 

monaco ordinario. 
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12. Non dovrebbe annullare la cerimonia di invito di un monaco ordinario. 
13. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario. 
14. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario. 
15. Non dovrebbe chiedere il permesso a un monaco ordinario di 

correggerlo. 
16. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di aver commesso una 

colpa. 
17. Non dovrebbe ricordare a un monaco ordinario una colpa. 
18. Non dovrebbe associarsi in modo inappropriato con altri monaci.” 

I diciotto tipi di condotta sulla procedura legale di condanna sono terminati.

1.5 Il gruppo dei diciotto da non revocare

Quando il Sangha eseguì una procedura legale di condanna contro i monaci 
Pa uka e Lohitaka, questi si comportarono in modo corretto e adeguato e ṇḍ
meritarono di essere prosciolti. Si recarono quindi dai monaci e li informarono di 
tutto, aggiungendo: “Cosa dobbiamo fare ora?” I monaci lo dissero al Buddha…
“Bene, allora revocate la procedura legale di condanna contro i monaci Pa uka e ṇḍ
Lohitaka.
Quando un monaco ha cinque qualità, la procedura legale di condanna contro di 
lui non dovrebbe essere revocata: dà l’ordinazione completa; dà un sostegno 
formale; fa assistere un monaco novizio; accetta di essere nominato istruttore delle 
monache; istruisce le monache, che sia nominato o meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di condanna contro di 
lui non dovrebbe essere revocata: commette la stessa colpa per la quale il Sangha 
ha emesso la procedura di condanna contro di lui; commette una colpa simile a 
quella per la quale il Sangha ha emesso la procedura di condanna contro di lui; 
commette una colpa peggiore di quella per la quale il Sangha ha emesso la 
procedura di condanna contro di lui; critica la procedura; critica coloro che hanno 
emesso la procedura.
Quando un monaco ha otto qualità, una procedura di condanna contro di lui non 
dovrebbe essere revocata: annulla la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un 
monaco ordinario; annulla la cerimonia di invito di un monaco ordinario; dirige 
un monaco ordinario; dà istruzioni a un monaco ordinario; ottiene da un monaco 
ordinario il permesso di correggerlo; accusa un monaco ordinario di una colpa; 
ricorda a un monaco ordinario una colpa; si associa in modo inappropriato con 
altri monaci.”

Il gruppo dei diciotto da non revocare è terminato.

1.6 Il gruppo dei diciotto da revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, una procedura legale di condanna contro 
di lui dovrebbe essere revocata: non dà l’ordinazione completa; non dà un 
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sostegno formale; non fa assistere un monaco novizio; non accetta di essere 
nominato istruttore delle monache; non istruisce le monache, che sia nominato o 
meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di condanna contro di 
lui dovrebbe essere revocata: non commette la stessa colpa per cui il Sangha ha 
fatto la procedura di condanna contro di lui; non commette una colpa simile a 
quella per cui il Sangha ha fatto la procedura di condanna contro di lui; non 
commette una colpa peggiore di quella per cui il Sangha ha fatto la procedura di 
condanna contro di lui; non critica la procedura; non critica coloro che hanno fatto 
la procedura.
Quando un monaco possiede otto qualità, la procedura di condanna nei suoi 
confronti dovrebbe essere revocata: non cancella la cerimonia del giorno 
dell’Uposatha di un monaco ordinario; non cancella la cerimonia di invito di un 
monaco ordinario; non istruisce un monaco ordinario; non dà insegnamenti a un 
monaco ordinario; non ottiene da un monaco ordinario il permesso di correggerlo; 
non accusa un monaco ordinario di una colpa; non ricorda a un monaco ordinario 
una colpa; non si associa in modo inappropriato con altri monaci. “

Il gruppo dei diciotto da revocare è terminato.

“In questo modo si dovrebbe revocare. Dopo essersi avvicinati al Sangha, i 
monaci Pa uka e Lohitaka devono mettersi la veste superiore su una spalla, ṇḍ
portare rispetto ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: 
‘Venerabili, il Sangha ha fatto una procedura legale di condanna contro di noi. 
Ora ci stiamo comportando in modo corretto e adeguato e meritiamo di essere 
prosciolti. Chiediamo che questa procedura legale venga revocata.’ E dovrebbero 
chiedere una seconda e una terza volta. Un monaco competente e capace 
dovrebbe poi informare il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una 
procedura legale di condanna contro questi monaci Pa uka e Lohitaka. Ora si ṇḍ
stanno comportando in modo corretto e adeguato e meritano di essere prosciolti. 
Chiedono che la procedura legale venga revocata. Se il Sangha è pronto, dovrebbe 
revocare la procedura legale di condanna contro i monaci Pa uka e Lohitaka. ṇḍ
Questa è la mozione.
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una 
procedura legale di condanna contro questi monaci Pa uka e Lohitaka. Ora si ṇḍ
stanno comportando in modo corretto e adeguato e meritano di essere prosciolti. 
Chiedono la revoca della procedura legale. Il Sangha revoca la procedura legale di 
condanna contro i monaci Pa uka e Lohitaka. Tutti i monaci che approvano la ṇḍ
revoca di tale procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non 
approvano dovrebbero parlare.
Per la seconda volta intervengo su questo argomento. Vi prego, venerabili, di 
chiedere al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una procedura legale di 
condanna contro questi monaci Pa uka e Lohitaka. Ora si stanno comportando ṇḍ
in modo corretto e adeguato e meritano di essere prosciolti. Chiedono la revoca 
della procedura legale. Il Sangha revoca la procedura legale di condanna contro i 
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monaci Pa uka e Lohitaka. Tutti i monaci che approvano la revoca di tale ṇḍ
procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
dovrebbero parlare.
Per la terza volta parlo di questo argomento. Vi prego, venerabili, di chiedere al 
Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una procedura legale di condanna contro 
questi monaci Pa uka e Lohitaka. Ora si stanno comportando in modo corretto eṇḍ  
adeguato e meritano di essere prosciolti. Chiedono la revoca della procedura 
legale. Il Sangha revoca la procedura legale di condanna contro i monaci Pa uka ṇḍ
e Lohitaka. Tutti i monaci che approvano la revoca di tale procedura legale 
devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano dovrebbero parlare.
Il Sangha ha revocato la procedura legale di condanna contro i monaci Pa uka e ṇḍ
Lohitaka. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.'”.

La prima parte sulla procedura legale di condanna è terminata.

2. La procedura legale di allontanamento

A quel tempo il venerabile Seyyasaka era ignorante e incompetente, spesso 
commetteva colpe ed era privo di limiti. Inoltre, socializzava costantemente e in 
modo improprio con i capifamiglia. Inoltre, i monaci gli concedevano 
regolarmente la libertà vigilata, lo rimandavano all’inizio, gli concedevano periodi 
di prova e lo riabilitavano.
I monaci si lamentavano e lo criticavano: “Come può il venerabile Seyyasaka 
comportarsi in questo modo?” Lo dissero al Buddha.
Poco dopo il Budda riunì il Sangha e interrogò i monaci:
“È vero, monaci, che il monaco Seyyasaka si comporta in questo modo?”
“È vero, Signore.”
Il Buddha lo rimproverò: “Non è adatto a quello stolto, non è appropriato, non è 
degno di un monaco, non è ammissibile, non va fatto. Come può essere ignorante 
e incompetente, commettere spesso colpe ed essere privo di limiti? Come può 
socializzare costantemente e impropriamente con i capifamiglia? E come è 
possibile che i monaci gli concedano regolarmente la libertà vigilata, lo rimandino 
all’inizio, gli concedano periodi di prova e lo riabilitino? Questo influisce sulla 
fede della gente…”. Dopo averlo rimproverato… il Buddha diede un 
insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Bene, allora il Sangha dovrebbe fare una procedura legale di allontanamento del 
monaco Seyyasaka, ordinandogli di vivere con un sostegno formale. Ecco come si 
dovrebbe procedere. Per prima cosa si dovrebbe accusare il monaco Seyyasaka. 
Poi gli si dovrebbe ricordare ciò che ha fatto, prima di accusarlo di una colpa. Un 
monaco competente e capace dovrebbe poi informare il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questo monaco Seyyasaka è 
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ignorante e incompetente, spesso commette colpe ed è privo di limiti. Frequenta 
costantemente e in modo improprio i capifamiglia. Inoltre, i monaci gli concedono 
regolarmente la libertà vigilata, lo rimandano all’inizio, gli concedono il periodo 
di prova e lo riabilitano. Se il Sangha è pronto, dovrebbe avviare una procedura 
legale di allontanamento del monaco Seyyasaka, ordinandogli di vivere con un 
sostegno formale. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questo monaco Seyyasaka è 
ignorante e incompetente, spesso commette colpe ed è privo di limiti. Frequenta 
costantemente e in modo improprio i capifamiglia. Inoltre, i monaci gli concedono 
regolarmente la libertà vigilata, lo rimandano all’inizio, gli concedono il periodo 
di prova e lo riabilitano. Il Sangha avvia una procedura legale di allontanamento 
del monaco Seyyasaka, ordinandogli di vivere con un sostegno formale. Tutti i 
monaci che approvano questa procedura legale devono rimanere in silenzio. I 
monaci che non approvano devono parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questo 
monaco Seyyasaka è ignorante e incompetente, spesso commette colpe ed è privo 
di limiti. Frequenta costantemente e in modo improprio i capifamiglia. Inoltre, i 
monaci gli concedono regolarmente la libertà vigilata, lo rimandano all’inizio, gli 
concedono il periodo di prova e lo riabilitano. Il Sangha avvia una procedura 
legale di allontanamento del monaco Seyyasaka, ordinandogli di vivere con un 
sostegno formale. I monaci che approvano questa procedura legale devono 
rimanere in silenzio. I monaci che non approvano devono parlare.
Il Sangha ha avviato una procedura legale di allontanamento del monaco 
Seyyasaka, ordinandogli di vivere con un sostegno formale. Il Sangha approva e 
quindi tace. Lo ricorderò così.”

2.1 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime

“Quando una procedura legale di allontanamento ha tre qualità, è illegittima, 
contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta in assenza 
dell’accusato, è fatta senza interrogare l’accusato, è fatta senza l’ammissione 
dell’accusato.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta 
contro uno che non ha commesso alcuna colpa, è fatta contro uno che ha 
commesso una colpa che non può essere chiarita con la confessione, è fatta contro 
uno che ha confessato la sua colpa.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta senza ricordare la persona della sua 
colpa, è fatta senza accusare la persona della sua colpa.
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Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge Monastica, e fatta in modo improprio: è fatta in assenza 
dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta senza 
interrogare l’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica, e fatta in modo improprio: è fatta senza 
l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta contro uno che 
non ha commesso alcuna colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta 
contro uno che ha commesso una colpa che non può essere chiarita dalla 
confessione, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta 
contro uno che ha confessato la sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e fatta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta senza 
aver ricordato alla persona la sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e fatta in modo improprio: è fatta senza 
aver ricordato alla persona la sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.”

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime è terminato.

2.2 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime

“Quando una procedura legale di allontanamento ha tre qualità, è legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta in presenza 
dell’accusato, è fatta con l’interrogatorio dell’accusato, è fatta con l’ammissione 
dell’accusato.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
legittima, in accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta contro 
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uno che ha commesso una colpa, è fatta contro uno che ha commesso una colpa 
che può essere chiarita con la confessione, è fatta contro uno che non ha confessato 
la sua colpa.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
legittima, in accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta dopo 
aver accusato la persona della sua colpa, è fatta dopo aver ricordato alla persona 
la sua colpa, è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
legittima, in accordo con la Legge Monastica, e fatta correttamente: è fatta in 
presenza dell’accusato, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
legittima, in accordo con la Legge Monastica, e fatta correttamente: è fatta con 
l’interrogatorio dell’accusato, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
legittima, in accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta con 
l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
legittima, in accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta contro 
uno che ha commesso una colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
legittima, in accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta contro 
uno che ha commesso una colpa che può essere chiarita dalla confessione, è fatta 
legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
legittima, in accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta contro 
uno che non ha confessato la sua colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da 
un’assemblea unanime.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anche legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta dopo aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da 
un’assemblea unanime.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anche legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta dopo aver 
ricordato alla persona la sua colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da 
un’assemblea unanime.
Quando una procedura di allontanamento ha altre tre qualità, è anch’essa 
legittima, in accordo con la Legge monastica, e fatta correttamente: è fatta dopo 
aver accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da 
un’assemblea unanime.”

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime è terminato.

2.3 Il gruppo dei sei sul volere (del Sangha)
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“Quando un monaco ha tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una procedura 
legale di allontanamento contro di lui: è litigioso, polemico e artefice di problemi 
legali nel Sangha; è ignorante e incompetente, spesso commette colpe ed è privo 
di limiti; socializza costantemente e in modo improprio con i capifamiglia.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di allontanamento contro di lui: ha fallito nella moralità superiore; ha 
fallito nella condotta; ha fallito nella visione.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di allontanamento contro di lui: denigra il Buddha; denigra il 
Dhamma; denigra il Sangha.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di allontanamento contro tre tipi di 
monaci: quelli che sono litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha; 
quelli che sono ignoranti e incompetenti, che commettono spesso colpe e sono 
privi di limiti; quelli che socializzano costantemente e in modo improprio con i 
capifamiglia.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di allontanamento contro altri tre tipi 
di monaci: quelli che hanno fallito nella moralità superiore; quelli che hanno 
fallito nella condotta; quelli che hanno fallito nella visione.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di allontanamento contro altri tre tipi 
di monaci: quelli che denigrano il Buddha; quelli che denigrano il Dhamma; quelli 
che denigrano il Sangha.”

Il gruppo dei sei sul volere (del Sangha) è terminato.

2.4 I diciotto tipi di condotta

“Un monaco che ha subito una procedura legale di allontanamento contro di sé 
dovrebbe comportarsi in modo corretto. Questa è la condotta corretta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa. 
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale. 
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio. 
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache. 
5. Anche se nominato, non dovrebbe istruire le monache. 
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale il Sangha ha 

avviato la procedura di allontanamento nei suoi confronti. 
7. Non dovrebbe commettere una colpa simile a quella per la quale il 

Sangha ha avviato la procedura di allontanamento nei suoi confronti. 
8. Non dovrebbe commettere una colpa peggiore di quella per cui il Sangha 

ha applicato la procedura di allontanamento nei suoi confronti. 
9. Non dovrebbe criticare la procedura. 
10. Non dovrebbe criticare coloro che hanno eseguito la procedura. 
11. Non dovrebbe cancellare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un 

monaco ordinario. 
12. Non dovrebbe cancellare la cerimonia di invito di un monaco ordinario. 
13. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario. 
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14. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario. 
15. Non dovrebbe chiedere il permesso a un monaco ordinario di 

correggerlo. 
16. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di aver commesso una 

colpa. 
17. Non dovrebbe ricordare a un monaco ordinario una colpa. 
18. Non dovrebbe associarsi in modo inappropriato con altri monaci.” 

I diciotto tipi di condotta sulla procedura legale di allontanamento sono terminati.

Presto il Sangha fece una procedura legale di allontanamento contro il monaco 
Seyyasaka, ordinandogli di vivere con un sostegno formale. Poi, frequentando 
buoni amici, facendoli recitare e interrogandoli, divenne istruito e maestro della 
tradizione; divenne esperto del Dhamma, della Legge Monastica e dei Termini 
Chiave; divenne esperto e competente, dotato di senso di coscienza, timoroso 
delle colpe e amante del pratica. Si comportò in modo corretto e adeguato e 
meritò di essere prosciolto. Si recò quindi dai monaci e raccontò loro l’accaduto, 
aggiungendo: “Cosa devo fare ora?” I monaci lo dissero al Buddha. Egli fece 
riunire i monaci e disse: “Bene, allora revocate la procedura legale di 
allontanamento contro il monaco Seyyasaka.”

2.5 Il gruppo dei diciotto da non revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, la procedura legale di allontanamento 
contro di lui non dovrebbe essere revocata: dà l’ordinazione completa; dà un 
sostegno formale; fa assistere un monaco novizio; accetta di essere nominato 
istruttore delle monache; istruisce le monache, che sia nominato o meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di allontanamento 
contro di lui non dovrebbe essere revocata: commette la stessa colpa per cui il 
Sangha ha fatto la procedura di allontanamento contro di lui; commette una colpa 
simile a quella per cui il Sangha ha fatto la procedura di allontanamento contro di 
lui; commette una colpa peggiore di quella per cui il Sangha ha fatto la procedura 
di allontanamento contro di lui; critica la procedura; critica coloro che hanno fatto 
la procedura.
Quando un monaco ha otto qualità, una procedura legale di allontanamento 
contro di lui non dovrebbe essere revocata: cancella la cerimonia del giorno 
dell’Uposatha di un monaco ordinario; cancella la cerimonia di invito di un 
monaco ordinario; dirige un monaco ordinario; dà insegnamenti a un monaco 
ordinario; ottiene da un monaco ordinario il permesso di correggerlo; accusa un 
monaco ordinario di una colpa; ricorda a un monaco ordinario una colpa; si 
associa in modo inappropriato con altri monaci.”

Il gruppo dei diciotto da non revocare è terminato.

2.6 Il gruppo dei diciotto da revocare
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“Quando un monaco ha cinque qualità, una procedura legale di allontanamento 
contro di lui dovrebbe essere revocata: non dà l’ordinazione completa; non dà un 
sostegno formale; non fa assistere un monaco novizio; non accetta di essere 
nominato istruttore delle monache; non istruisce le monache, che sia nominato o 
meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, una procedura di allontanamento 
contro di lui dovrebbe essere revocata: non commette la stessa colpa per cui il 
Sangha ha fatto la procedura di retrocessione contro di lui; non commette una 
colpa simile a quella per cui il Sangha ha fatto la procedura di allontanamento 
contro di lui; non commette una colpa peggiore di quella per cui il Sangha ha fatto 
la procedura di allontanamento contro di lui; non critica la procedura; non critica 
coloro che hanno fatto la procedura.
Quando un monaco possiede otto qualità, la procedura di allontanamento nei suoi 
confronti dovrebbe essere revocata: non cancella la cerimonia del giorno 
dell’Uposatha di un monaco ordinario; non cancella la cerimonia di invito di un 
monaco ordinario; non istruisce un monaco ordinario; non dà insegnamenti a un 
monaco ordinario; non ottiene da un monaco ordinario il permesso di correggerlo; 
non accusa un monaco ordinario di una colpa; non ricorda a un monaco ordinario 
una colpa; non si associa in modo inappropriato con altri monaci.”

Il gruppo dei diciotto da revocare è terminato.

“In questo modo dovrebbe essere revocato. Dopo essersi avvicinato al Sangha, il 
monaco Seyyasaka deve mettersi la veste superiore su una spalla, portare rispetto 
ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e mani giunte dire: ‘Venerabili, il 
Sangha ha fatto una procedura legale di allontanamento contro di me. Ora mi sto 
comportando in modo corretto e adeguato e merito di essere prosciolto. Chiedo 
che questa procedura legale venga revocata.’ E dovrebbe chiederlo una seconda e 
una terza volta. Un monaco competente e capace dovrebbe poi informare il 
Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una 
procedura legale di allontanamento contro il monaco Seyyasaka. Ora si sta 
comportando in modo corretto e adeguato e merita di essere prosciolto. Chiede 
che la procedura legale venga revocata. Se il Sangha è pronto, dovrebbe revocare 
la procedura legale di allontanamento contro il monaco Seyyasaka. Questa è la 
mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha avviato una 
procedura legale di allontanamento contro il monaco Seyyasaka. Ora si sta 
comportando in modo corretto e adeguato e merita di essere prosciolto. Chiede 
che quella procedura legale venga revocata. Il Sangha revoca la procedura legale 
di allontanamento contro il monaco Seyyasaka. Tutti i monaci che approvano la 
revoca di tale procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non 
approvano dovrebbero parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento. Vi prego, venerabili, di chiedere 
al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha eseguito una procedura legale di 
allontanamento contro il monaco Seyyasaka. Ora si sta comportando in modo 
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corretto e adeguato e merita di essere prosciolto. Chiede che quella procedura 
legale venga revocata. Il Sangha revoca la procedura legale di allontamento contro 
il monaco Seyyasaka. Tutti i monaci che approvano la revoca di tale procedura 
legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano dovrebbero 
parlare.
Per la terza volta intervengo su questo argomento. Vi prego, venerabili, di 
chiedere al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha seguito una procedura legale di 
allontanamento contro il monaco Seyyasaka. Ora si sta comportando in modo 
corretto e adeguato e merita di essere prosciolto. Chiede che quella procedura 
legale venga revocata. Il Sangha revoca la procedura legale di allontanamento 
contro il monaco Seyyasaka. Tutti i monaci che approvano la revoca di tale 
procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
devono parlare.
Il Sangha ha revocato la procedura legale di allontanamento contro il monaco 
Seyyasaka. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.”

La seconda parte sulla procedura legale di allontanamento è terminata.

3. La procedura legale di espulsione

Un tempo a Kī āgiri risiedevano monaci Assaji e Punabbasuka, cattivi e senza ṭ
vergogna. Si comportavano male in molti modi.
Piantavano alberi fioriti, li annaffiavano e li coglievano, poi legavano i fiori 
insieme. Facevano di quei fiori ghirlande, ghirlande con steli da un lato e 
ghirlande con steli da entrambi i lati. Facevano composizioni floreali, ghirlande, 
ornamenti per la testa, ornamenti per le orecchie e ornamenti per il petto. E 
facevano fare lo stesso ad altri. Poi portavano queste cose, o le inviavano, alle 
donne, alle figlie, alle ragazze, alle nuore e alle serve delle famiglie rispettabili.
Mangiavano dagli stessi piatti di queste donne e bevevano dagli stessi recipienti. 
Si sedevano sulle loro sedie e si sdraiavano sui loro letti, con le stesse lenzuola, 
sotto le stesse coperte, con le stesse lenzuola e sotto le stesse coperte. Mangiavano 
all’ora sbagliata, bevevano alcolici, indossavano ghirlande, profumi e cosmetici. 
Ballavano, cantavano, suonavano strumenti e si esibivano. Mentre le donne 
ballavano, cantavano, suonavano strumenti e si esibivano, anche loro facevano lo 
stesso.
Giocavano a vari giochi: dama a otto, dama a dieci, dama immaginaria, campana, 
bastoncini, giochi da tavolo, tiro a segno, pittura a mano, dadi, flauti a foglia, 
aratri giocattolo, capriole, girandole, ruote giocattolo, carri giocattolo, archi 
giocattolo, indovinare le sillabe, indovinare il pensiero, mimare le deformità.
Si addestravano a cavalcare gli elefanti, i cavalli, a guidare i carri, a tirare con 
l’arco, a maneggiare la spada. Correvano davanti agli elefanti, ai cavalli, ai carri e 
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correvano avanti e indietro. Fischiavano, battevano le mani, lottavano e facevano 
pugilato. Stendevano la loro veste su un palco e dicevano alle ragazze che 
ballavano: “Balla qui, sorella”, e facevano gesti di approvazione. Si comportavano 
male in vari modi.
Proprio in quel momento un monaco che aveva completato la residenza della 
stagione delle piogge a Kāsī stava andando a visitare il Buddha a Sāvatthī quando 
arrivò a Kī āgiri. Al mattino si vestì, prese ciotola e mantello ed entrò a Kī āgiri ṭ ṭ
per raccogliere il cibo delle elemosine. Il suo comportamento era gentile: usciva e 
tornava, guardava avanti e guardava in disparte, si piegava e allungava le braccia. 
I suoi occhi erano abbassati e il suo portamento era perfetto. Quando la gente lo 
vedeva, diceva: “Chi è costui che si comporta come un idiota e che è sempre 
accigliato? Chi gli darà il cibo dell’elemosina? Il cibo dell’elemosina dovrebbe 
essere dato ai nostri venerabili Assaji e Punabbasuka, perché sono gentili, cordiali, 
piacevoli a parlare, salutano con un sorriso, sono accoglienti, amichevoli, aperti, 
sono i primi a parlare.”
Un seguace laico vide quel monaco che camminava per chiedere l’elemosina a 
Kī āgiri. Gli si avvicinò, si inchinò e gli disse: “Venerabile, hai ricevuto qualche ṭ
cibo per l’elemosina?”
“No.”
“Vieni, andiamo a casa mia.”
Portò quel monaco a casa sua e gli diede un pasto. Poi gli chiese: “Dove vai, 
venerabile?”
“Vado a Sāvatthī a vedere il Buddha.”
“Bene, allora ti prego di portare rispetto al Buddha a mio nome e dire: ‘Signore, il 
monastero di Kī āgiri è stato corrotto. I monaci cattivi e senza vergogna Assaji e ṭ
Punabbasuka stanno lì. E si comportano male in molti modi. Piantano alberi da 
fiore, li innaffiano…
E si comportano male in molti modi. Coloro che prima avevano fede e fiducia ora 
l’hanno persa e non c’è più alcun sostegno per il Sangha. I monaci meritevoli se ne 
sono andati e i monaci cattivi sono rimasti. Signore, la prego di mandare dei 
monaci a soggiornare nel monastero di Kī āgiri.'”ṭ
Il monaco acconsentì, si alzò e partì per Sāvatthī. Quando arrivò, si recò dal 
Buddha nel monastero di Anāthapi ika. Si inchinò al Buddha e si sedette. Poichéṇḍ  
è consuetudine dei Buddha salutare i monaci appena arrivati, il Buddha gli disse: 
“Spero che tu stia bene, monaco. Spero che tu non sia stanco per il viaggio. Da 
dove vieni?”
“Sto bene, Signore, non sono stanco per il viaggio.” Poi raccontò al Buddha tutto 
quello che era successo a Kī āgiri, aggiungendo: “Ecco da dove vengo, Signore.”ṭ
Poco dopo il Buddha riunì il Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che i 
monaci cattivi e senza vergogna Assaji e Punabbasuka soggiornano a Kī āgiri e si ṭ
comportano male in questo modo? Ed è vero che le persone che prima avevano 
fede e fiducia ora l’hanno persa, che non c’è più sostegno per il Sangha, e che i 
monaci meritevoli se ne sono andati e quelli cattivi sono rimasti?”
“È vero, Signore.”
Il Buddha li rimproverò: “Non è adatto… Come possono quegli stolti comportarsi 
in questo modo? Questo influirà sulla fede della gente…”. Dopo averli 
rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse a Sāriputta e Moggallāna: 
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“Andate a Kī āgiri e fate una procedura legale di espulsione ai monaci Assaji e ṭ
Punabbasuka. Sono vostri discepoli.”
“Signore, come possiamo fare una procedura di espulsione a questi monaci da 
Kī āgiri? Sono irascibili e aggressivi.”ṭ
“Bene, allora portate con voi molti monaci.”
“Va bene.”
“E si dovrebbe fare in questo modo. Per prima cosa dovreste accusare i monaci 
Assaji e Punabbasuka. Si dovrebbe poi ricordare loro ciò che hanno fatto, prima di 
accusarli di una colpa. Un monaco competente e capace dovrebbe poi informare il 
Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questi monaci, Assaji e 
Punabbasuka, sono corruttori di famiglie e si comportano male. La loro cattiva 
condotta è vista e sentita, e le famiglie corrotte da loro sono viste e sentite. Se il 
Sangha è pronto, dovrebbe avviare una procedura legale di a, vietando ai monaci 
Assaji e Punabbasuka di soggiornare a Kī āgiri. Questa è la mozione.ṭ
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questi monaci, Assaji e 
Punabbasuka, sono corruttori di famiglie e si comportano male. La loro cattiva 
condotta è vista e sentita, e le famiglie corrotte da loro sono viste e sentite. Il 
Sangha intraprende una procedura legale di espulsione, vietando ai monaci Assaji 
e Punabbasuka di soggiornare a Kī āgiri. Tutti i monaci che approvano questa ṭ
procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
devono parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento… Per la terza volta parlo di questo 
argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questi monaci, 
Assaji e Punabbasuka, sono corruttori di famiglie e si comportano male. La loro 
cattiva condotta è vista e sentita, e le famiglie corrotte da loro sono viste e sentite. 
Il Sangha intraprende una procedura legale di espulsione, vietando ai monaci 
Assaji e Punabbasuka di soggiornare a Kī āgiri. Tutti i monaci che approvano ṭ
questa procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
devono parlare.
Il Sangha ha eseguito la procedura legale di espulsione dei monaci Assaji e 
Punabbasuka, vietando loro di soggiornare a Kī āgiri. Il Sangha approva e quindi ṭ
tace. Lo ricorderò così.”

3.1 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime

“Quando una procedura legale di espulsione ha tre qualità, è illegittima, contraria 
alla Legge monastica, e disposta in modo improprio: è fatta in assenza 
dell’accusato, è fatta senza interrogare l’accusato, è fatta senza l’ammissione 
dell’accusato.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta contro uno 
che non ha commesso alcuna colpa, è fatta contro uno che ha commesso una colpa 
che non può essere chiarita con la confessione, è fatta contro uno che ha confessato 
la sua colpa.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
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contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta senza averla ricordata della sua colpa, è 
fatta senza averla accusata della sua colpa.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta in assenza 
dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta senza 
interrogare l’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta senza 
l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta contro uno 
che non ha commesso alcuna colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica e non corretta: è fatta contro uno che ha commesso 
una colpa che non può essere chiarita dalla confessione, è fatta illegittimamente, è 
fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta contro uno 
che ha confessato la sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e disposta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica e non corretta: è fatta senza aver ricordato alla 
persona la sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e disposta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta”.

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime è terminato.

3.2 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime

“Quando una procedura legale di espulsione ha tre qualità, è legittima, in accordo 
con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta in presenza dell’accusato, 
è fatta con l’interrogatorio dell’accusato, è fatta con l’ammissione dell’accusato.
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Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta contro uno che 
ha commesso una colpa, è fatta contro uno che ha commesso una colpa che può 
essere chiarita con la confessione, è fatta contro uno che non ha confessato la sua 
colpa.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anche legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta dopo aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta dopo aver ricordato alla persona la sua 
colpa, è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge Monastica, e disposta correttamente: è fatta in presenza 
dell’accusato, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta con 
l’interrogatorio dell’accusato, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta con 
l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anche legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta contro uno che 
ha commesso una colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta contro uno che 
ha commesso una colpa che può essere chiarita dalla confessione, è fatta in modo 
legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta contro uno che 
non ha confessato la sua colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta dopo aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da 
un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta dopo aver 
ricordato alla persona la sua colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da 
un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta dopo aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da 
un’assemblea unanime”.

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime è terminato.
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3.3 Il gruppo dei quattordici sul volere (del Sangha)

“Quando un monaco ha tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una procedura 
legale di espulsione: è litigioso, polemico ed è artefice di problemi legali nel 
Sangha; è ignorante e incompetente, spesso commette colpe ed è privo di limiti; 
socializza costantemente e impropriamente con i capifamiglia.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di espulsione: ha fallito nella moralità superiore; ha fallito nella 
condotta; ha fallito nella visione.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se lo vuole, fare una 
procedura di espulsione: denigra il Buddha; denigra il Dhamma; denigra il 
Sangha.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di espulsione: la sua condotta corporea è frivola; la sua condotta 
verbale è frivola; la sua condotta corporea e verbale sono frivole.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di espulsione: si comporta in modo improprio con il corpo; si comporta 
in modo improprio con la parola; si comporta in modo improprio con il corpo e la 
parola.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di espulsione: la sua condotta corporea è dannosa; la sua condotta 
verbale è dannosa; la sua condotta corporea e verbale sono dannose.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di espulsione: ha un sostentamento sbagliato con il corpo; ha un 
sostentamento sbagliato con la parola; ha un sostentamento sbagliato con il corpo 
e la parola.
“Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione contro tre tipi di 
monaci: quelli che sono litigiosi, polemici e artefici di questioni legali nel Sangha; 
quelli che sono ignoranti e incompetenti, che commettono spesso colpe e sono 
privi di limiti; quelli che socializzano costantemente e in modo improprio con i 
capifamiglia.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione contro altri tre tipi di 
monaci: quelli che hanno fallito nella moralità superiore; quelli che hanno fallito 
nella condotta; quelli che hanno fallito nella visione.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione contro altri tre tipi di 
monaci: quelli che denigrano il Buddha; quelli che denigrano il Dhamma quelli 
che denigrano il Sangha.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione contro altri tre tipi di 
monaci: quelli che sono frivoli nella condotta corporea; quelli che sono frivoli nella 
condotta verbale; quelli che sono frivoli nella condotta corporea e verbale.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione contro altri tre tipi di 
monaci: quelli che si comportano in modo improprio con il corpo; quelli che si 
comportano in modo improprio con la parola; quelli che si comportano in modo 
improprio con il corpo e la parola.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione contro altri tre tipi di 
monaci: quelli la cui condotta corporea è dannosa; quelli la cui condotta verbale è 
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dannosa; quelli la cui condotta corporea e verbale sono dannose.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione contro altri tre tipi di 
monaci: quelli che hanno un sostentamento sbagliato con il corpo; quelli che 
hanno un sostentamento sbagliato con la parola; quelli che hanno un 
sostentamento sbagliato con il corpo e con la parola.”

Il gruppo dei quattordici sul volere (del Sangha) è terminato.

3.4 I diciotto tipi di condotta

“Un monaco che ha subito una procedura legale di espulsione contro di sé deve 
comportarsi in modo corretto. Questa è la condotta corretta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa. 
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale. 
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio. 
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache. 
5. Anche se nominato, non dovrebbe istruire le monache. 
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale il Sangha lo ha 

espulso. 
7. Non dovrebbe commettere una colpa simile a quella per cui il Sangha ha 

deciso di espellerlo. 
8. Non dovrebbe commettere una colpa peggiore di quella per la quale il 

Sangha ha seguito la procedura di espulsione. 
9. Non dovrebbe criticare la procedura. 
10. Non dovrebbe criticare coloro che hanno eseguito la procedura. 
11. Non dovrebbe cancellare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un 

monaco ordinario. 
12. Non dovrebbe annullare la cerimonia di invito di un monaco ordinario. 
13. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario. 
14. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario. 
15. Non dovrebbe chiedere il permesso a un monaco ordinario di 

correggerlo. 
16. Non dovrebbe accusare un monaco regolare di una colpa. 
17. Non dovrebbe ricordare a un monaco regolare una colpa. 
18. Non dovrebbe associarsi in modo inappropriato con altri monaci.” 

I diciotto tipi di condotta sulla procedura legale di espulsione sono terminati.

Poco dopo, un Sangha di monaci, guidati da Sāriputta e Moggallāna, si recò a 
Kī āgiri e seguì la procedura legale di espulsione dei monaci Assaji e ṭ
Punabbasuka, vietando loro di soggiornare a Kī āgiri. Nonostante ciò, non si ṭ
comportarono in modo corretto o adeguato per meritare di essere prosciolti, né 
chiesero perdono ai monaci. Al contrario, li maltrattarono e li denigrarono, 
dicendo che avevano agito per favoritismo, cattiva volontà, confusione e paura. 
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Poi se ne andarono e si spogliarono. I monaci si lamentarono e li criticarono: 
“Come possono questi monaci comportarsi in questo modo quando il Sangha ha 
eseguito una procedura legale di espulsione?”
Lo dissero al Buddha. Poco dopo il Buddha riunì il Sangha e interrogò i monaci: 
“È vero, monaci, che i monaci Assaji e Punabbasuka si comportano così?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono quegli stolti 
comportarsi in questo modo? Questo influenzerà la fede della gente…”. Dopo 
averli rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Allora, non revocate la procedura legale di espulsione.”

3.5 Il gruppo dei diciotto da non revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, la procedura legale di espulsione non 
dovrebbe essere revocata: dà l’ordinazione completa; dà un sostegno formale; fa 
assistere un monaco novizio; accetta di essere nominato istruttore delle monache; 
istruisce le monache, che sia nominato o meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione non 
dovrebbe essere revocata: commette la stessa colpa per cui il Sangha ha fatto la 
procedura di espulsione; commette una colpa simile a quella per cui il Sangha ha 
fatto la procedura di espulsione; commette una colpa peggiore di quella per cui il 
Sangha ha fatto la procedura di espulsione; critica la procedura; critica coloro che 
hanno fatto la procedura.
Quando un monaco ha otto qualità, la procedura di espulsione non dovrebbe 
essere revocata: annulla la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un monaco 
ordinario; annulla la cerimonia di invito di un monaco ordinario; istruisce un 
monaco ordinario; dà insegnamenti a un monaco ordinario; ottiene da un monaco 
ordinario il permesso di correggerlo; accusa un monaco ordinario di una colpa; 
ricorda a un monaco ordinario una colpa; si associa in modo inappropriato con 
altri monaci.”

Il gruppo dei diciotto da non revocare è terminato.

3.6 Il gruppo dei diciotto da revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, la procedura legale di espulsione 
dovrebbe essere revocata: non dà l’ordinazione completa; non dà un sostegno 
formale; non fa assistere un monaco novizio; non accetta di essere nominato 
istruttore delle monache; non istruisce le monache, che sia nominato o meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione dovrebbe 
essere revocata: non commette la stessa colpa per cui il Sangha ha fatto la 
procedura di espulsione; non commette una colpa simile a quella per cui il Sangha 
ha fatto la procedura di espulsione; non commette una colpa peggiore di quella 
per cui il Sangha ha fatto la procedura di espulsione; non critica la procedura; non 
critica coloro che hanno fatto la procedura.
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Quando un monaco ha otto qualità, la procedura di espulsione dovrebbe essere 
revocata: non cancella la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un monaco 
ordinario; non cancella la cerimonia di invito di un monaco ordinario; non 
istruisce un monaco ordinario; non dà insegnamenti a un monaco ordinario; non 
ottiene da un monaco ordinario il permesso di correggerlo; non accusa un monaco 
ordinario di una colpa; non ricorda a un monaco ordinario una colpa; non si 
associa in modo inappropriato con altri monaci.”

Il gruppo dei diciotto da revocare è terminato.

“In questo modo si dovrebbe revocare l’esilio. Dopo essersi avvicinato al Sangha, 
il monaco che ha subito una procedura legale di espulsione deve mettersi la veste 
superiore su una spalla, portare rispetto ai monaci anziani, accovacciarsi sui 
talloni, e a mani giunte dire: ‘Venerabili, il Sangha ha fatto una procedura legale 
di espulsione nei miei confronti. Ora mi sto comportando in modo corretto e 
adeguato e merito di essere prosciolto. Chiedo che questa procedura legale venga 
revocata.’ E dovrebbe chiederlo una seconda e una terza volta. Un monaco 
competente e capace dovrebbe poi informare il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha seguito una 
procedura legale di espulsione del monaco tal dei tali. Ora si sta comportando in 
modo corretto e adeguato e merita di essere prosciolto. Chiede che la procedura 
legale venga revocata. Se il Sangha è pronto, dovrebbe revocare la procedura 
legale di espulsione. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha eseguito una 
procedura legale di espulsione del monaco tal dei tali. Ora si sta comportando in 
modo corretto e adeguato e merita di essere prosciolto. Chiede che quella 
procedura legale venga revocata. Il Sangha revoca la procedura legale di 
espulsione. Tutti i monaci che approvano la revoca della procedura legale devono 
rimanere in silenzio. I monaci che non approvano dovrebbero parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha 
ha fatto una procedura legale di espulsione del monaco tal dei tali. Ora si sta 
comportando in modo corretto e adeguato e merita di essere prosciolto. Chiede 
che quella procedura legale venga revocata. Il Sangha revoca la procedura legale 
di espulsione. Tutti i monaci che approvano la revoca della procedura legale 
devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano dovrebbero parlare.
Il Sangha ha revocato la procedura legale di espulsione del monaco tal dei tali. Il 
Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.”

La terza parte sulla procedura legale di espulsione è terminata.
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4. La procedura legale di riabilitazione

Un tempo il venerabile Sudhamma soggiornava nel monastero del capofamiglia 
Citta a Macchikāsa a. Era responsabile dei lavori di costruzione e riceveva una ṇḍ
regolare fornitura di cibo. Ogni volta che Citta voleva invitare il Sangha, un 
gruppo di monaci o un singolo monaco, non lo faceva senza ottenere il permesso 
di Sudhamma.
Una volta alcuni monaci anziani – il venerabile Sāriputta, il venerabile 
Mahāmoggallāna, il venerabile Mahākaccāna, il venerabile Mahāko hika, il ṭṭ
venerabile Mahākappina, il Venerabile Mahācunda, il Venerabile Anuruddha, il 
Venerabile Revata, il Venerabile Upāli, il Venerabile Ānanda, il Venerabile Rāhula 
– arrivarono a Macchikāsa a.ṇḍ
Quando Citta sentì che erano arrivati, andò da loro, si inchinò e si sedette. Dopo 
che Sāriputta ebbe istruito, ispirato e allietato Citta con un insegnamento, Citta 
disse: “Venerabili, vi prego di accettare il pasto da me domani.” Essi accettarono 
rimanendo in silenzio.
Quando seppe che avevano accettato, Citta si alzò dal suo posto, si inchinò, li 
salutò con profondo rispetto e andò da Sudhamma. Si inchinò e disse: 
“Venerabile, ti prego di accettare da me il pasto di domani insieme ai monaci 
anziani.”
Sudhamma pensò: “Prima, quando Citta voleva invitare il Sangha, un gruppo di 
monaci o un singolo monaco, non lo faceva senza ottenere il mio permesso. Ma 
ora lo ha fatto. Questo Citta è stato corrotto. È disinteressato e non ha alcun affetto 
per me.” Disse a Citta: “Non ce n’è bisogno. Non accetterò.” Citta glielo chiese 
una seconda e una terza volta, ma ottenne la stessa risposta. Pensò: “Che 
differenza fa per me se Sudhamma accetta o meno?” Quindi si inchinò, salutò con 
profondo rispetto Sudhamma e se ne andò.
Il mattino seguente Citta preparò vari tipi di cibi raffinati per i monaci anziani. 
Sudhamma pensò: “Perché non vado a vedere cosa ha preparato Citta per i 
monaci anziani?” Quindi si vestì, prese ciotola e mantello e si recò a casa di Citta, 
dove si sedette sul posto preparato. Citta si avvicinò a Sudhamma, si inchinò e si 
sedette. Sudhamma gli disse: “Hai preparato molti tipi di cibo. Ma ne manca uno: 
i biscotti di sesamo.” (Secondo il commentario, questo è un insulto. Citta aveva un 
parente che faceva il fornaio, un’occupazione di bassa classe. Chiedendo i biscotti 
di sesamo, Sudhamma ricordava a Citta il suo parente di bassa classe.)
Quando ci sono così tanti gioielli nella parola del Buddha, signore, tu parli di 
biscotti al sesamo. In passato alcuni commercianti del sud si recarono in un paese 
orientale per commerciare. Da lì riportarono una gallina. Quella gallina si 
accoppiò con un corvo ed ebbe un pulcino. Quando il pulcino voleva gracchiare 
come un corvo, gridava “cra-cra“. E quando il pulcino voleva gracchiare come un 
gallo, gridava: “chicchiricchì”. Allo stesso modo, quando ci sono tanti gioielli nella 
parola del Buddha, si parla di biscotti al sesamo.”
“Capofamiglia, mi stai offendendo e insultando. Lascerò il tuo monastero.”
“Non ti sto offendendo e insultando. Ti prego di rimanere a Macchikāsa a. Il ṇḍ
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boschetto di mango è delizioso. Farò del mio meglio per fornirti vestiario, cibo per 
l’elemosina, una dimora e medicine.”
Sudhamma ripeté ciò che aveva detto una seconda volta e Citta rispose come 
prima. Quando Sudhamma lo ripeté una terza volta, Citta disse: “Dove andrai?”
“Andrò a Sāvatthī a far visita al Buddha.”
“Bene, allora racconta al Buddha tutta la nostra conversazione. E non mi stupirei 
se tornassi a Macchikāsa a.”ṇḍ
Sudhamma mise in ordine la sua dimora, prese ciotola e mantello e partì per 
Sāvatthī. Quando arrivò, si recò dal Buddha nel monastero di Anāthapi ika. Si ṇḍ
inchinò al Buddha, si sedette e gli raccontò la conversazione avuta con Citta.
Il Buddha lo rimproverò: “Non è adatto, stolto, non è corretto, non è degno di un 
monaco, non è ammissibile, non va fatto. Come puoi sminuire e insultare Citta, 
che ha fede e fiducia, che è un donatore, un benefattore e un sostenitore del 
Sangha? Questo influenzerà la fede della gente…”. Dopo averlo rimproverato… 
diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Bene, allora fate una procedura legale di riabilitazione contro il monaco 
Sudhamma, incaricandolo di chiedere perdono a Citta. E dovrebbe essere fatta in 
questo modo. Per prima cosa dovreste accusare il monaco Sudhamma. Poi gli si 
dovrebbe ricordare ciò che ha fatto, prima di accusarlo di una colpa. Un monaco 
competente e capace dovrebbe poi informare il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questo monaco Sudhamma 
ha umiliato e insultato il capofamiglia Citta, che ha fede e fiducia, che è un 
donatore, un benefattore e un sostenitore del Sangha. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe avviare una procedura legale di riabilitazione contro il monaco 
Sudhamma, incaricandolo di chiedere perdono a Citta. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questo monaco Sudhamma ha 
umiliato e insultato il capofamiglia Citta, che ha fede e fiducia, che è un donatore, 
un benefattore e un sostenitore del Sangha. Il Sangha avvia una procedura legale 
di riabilitazione contro il monaco Sudhamma, incaricandolo di chiedere perdono 
a Citta. Tutti i monaci che approvano questa procedura legale devono rimanere in 
silenzio. I monaci che non approvano devono parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento… Per la terza volta parlo di questo 
argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questo monaco 
Sudhamma ha umiliato e insultato il capofamiglia Citta, che ha fede e fiducia, che 
è un donatore, un benefattore e un sostenitore del Sangha. Il Sangha avvia una 
procedura legale di riabilitazione contro il monaco Sudhamma, incaricandolo di 
chiedere perdono a Citta. Tutti i monaci che approvano questa procedura legale 
devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano devono parlare.
Il Sangha ha fatto la procedura legale di riabilitazione contro il monaco 
Sudhamma, incaricandolo di chiedere perdono a Citta. Il Sangha approva e 
quindi tace. Lo ricorderò così.'”

4.1 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime

“Quando una procedura legale di riabilitazione ha tre qualità, è illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta in assenza 
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dell’accusato, è fatta senza interrogare l’accusato, è fatta senza l’ammissione 
dell’accusato.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta contro uno 
che non ha commesso alcuna colpa, è fatta contro uno che ha commesso una colpa 
che non può essere chiarita con la confessione, è fatta contro uno che ha confessato 
la sua colpa.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta senza averle ricordato la sua colpa, è 
fatta senza averla accusata della sua colpa.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge Monastica, e disposta in modo improprio: è fatta in assenza 
dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e disposta in modo improprio: è fatta senza 
interrogare l’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e disposta in modo improprio: è fatta senza 
l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e disposta in modo improprio: è fatta contro uno 
che non ha commesso alcuna colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta contro uno 
che ha commesso una colpa che non si può cancellare con la confessione, è fatta in 
modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e disposta in modo improprio: è fatta contro uno 
che ha confessato la sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea 
incompleta.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anche illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e disposta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica, e disposta in modo improprio: è fatta senza aver 
ricordato alla persona la sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, 
contraria alla Legge monastica e disposta in modo improprio: è fatta senza aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta”.
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Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime di riabilitazione è terminato.

4.2 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime

“Quando una procedura legale di riabilitazione ha tre qualità, è legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta in presenza 
dell’accusato, è fatta con l’interrogatorio dell’accusato, è fatta con l’ammissione 
dell’accusato.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e disposta in modo appropriato: è fatta contro 
chi ha commesso una colpa, è fatta contro chi ha commesso una colpa che può 
essere chiarita con la confessione, è fatta contro chi non ha confessato la sua colpa.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anche legittima, in 
accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta dopo aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta dopo aver ricordato alla persona la sua 
colpa, è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, 
in accordo con la Legge Monastica, e disposta correttamente: è fatta in presenza 
dell’accusato, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta con 
l’interrogatorio dell’accusato, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta con 
l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta contro uno 
che ha commesso una colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta contro uno 
che ha commesso una colpa che può essere chiarita dalla confessione, è fatta in 
modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta contro chi non 
ha confessato la propria colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, 
in accordo con la Legge Monastica, e disposta correttamente: è fatta dopo aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da 
un’assemblea unanime.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta dopo aver 
ricordato alla persona la sua colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da 
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un’assemblea unanime.
Quando una procedura di riabilitazione ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e disposta correttamente: è fatta dopo aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime”.

Il gruppo di dodici sulle procedure legali legittime di riabilitazione è terminato.

4.3 Il gruppo dei quattro sul volere (del Sangha)

“Quando un monaco ha cinque qualità, il Sangha può, se lo vuole, fare una 
procedura legale di riabilitazione contro di lui: cerca di impedire ai capifamiglia di 
ottenere le cose; cerca di danneggiare i capifamiglia; cerca di far perdere la 
residenza ai capifamiglia; maltratta e vitupera i capifamiglia; causa divisione tra i 
capifamiglia.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di riabilitazione contro di lui: denigra il Buddha ai capifamiglia; 
denigra il Dhamma ai capifamiglia; denigra il Sangha ai capifamiglia; umilia e 
insulta i capifamiglia; non mantiene le promesse legittime fatte ai capifamiglia.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di riabilitazione contro cinque tipi di 
monaci: quelli che cercano di impedire ai capifamiglia di ottenere le cose; quelli 
che cercano di danneggiare i capifamiglia; quelli che cercano di far perdere ai 
capifamiglia la loro residenza; quelli che maltrattano e denigrano i capifamiglia; 
quelli che causano divisione tra i capifamiglia.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di riabilitazione contro altri cinque 
tipi di monaci: quelli che denigrano il Buddha ai capifamiglia; quelli che 
denigrano il Dhamma ai capifamiglia; quelli che denigrano il Sangha ai 
capifamiglia; quelli che umiliano e insultano i capifamiglia; quelli che non 
mantengono le promesse legittime ai capifamiglia.”

Il gruppo dei quattro sul volere (del Sangha) è terminato.

4.4 I diciotto tipi di condotta

“Un monaco che ha subito una procedura legale di riabilitazione contro di sé 
dovrebbe comportarsi correttamente. Questa è la condotta corretta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa. 
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale. 
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio. 
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache. 
5. Anche se nominato, non dovrebbe istruire le monache. 
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale il Sangha ha fatto 

la procedura di riabilitazione contro di lui. 
7. Non dovrebbe commettere una colpa simile a quella per cui il Sangha ha 
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fatto la procedura di riabilitazione contro di lui. 
8. Non dovrebbe commettere una colpa peggiore di quella per cui il Sangha 

ha fatto la procedura di riabilitazione contro di lui. 
9. Non dovrebbe criticare la procedura. 
10. Non dovrebbe criticare coloro che hanno fatto la procedura. 
11. Non dovrebbe cancellare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un 

monaco ordinario. 
12. Non dovrebbe annullare la cerimonia di invito di un monaco ordinario. 
13. Non dovrebbe dare istruzioni a un monaco ordinario. 
14. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario. 
15. Non dovrebbe chiedere il permesso a un monaco ordinario di 

correggerlo. 
16. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di aver commesso una 

colpa. 
17. Non dovrebbe ricordare a un monaco ordinario una colpa. 
18. Non dovrebbe associarsi in modo inappropriato con altri monaci.” 

I diciotto tipi di condotta sulla procedura legale di riabilitazione sono terminati.

Poco dopo il Sangha fece una procedura legale di riabilitazione contro il monaco 
Sudhamma, ordinandogli di chiedere perdono a Citta. Egli si recò a 
Macchikāsa a, ma sentendosi umiliato non riuscì a chiedere perdono a Citta. ṇḍ
Tornò a Sāvatthī. I monaci gli chiesero se avesse chiesto perdono a Citta ed egli 
raccontò l’accaduto. I monaci lo raccontarono al Buddha. Egli riunì i monaci e 
disse:
“Bene, allora il Sangha dovrebbe affidare un messaggero a Sudhamma per 
chiedere perdono a Citta. Ecco come deve essere affidato il messaggero. Prima 
dovreste chiedere a un monaco e poi un monaco competente e capace dovrebbe 
informare il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe affidare il monaco tal dei tali a Sudhamma come messaggero per 
chiedere il perdono a Citta. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha affida il monaco tal 
dei tali a Sudhamma come messaggero per chiedere perdono a Citta. I monaci che 
lo approvano devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
dovrebbero parlare.
Il Sangha affida il monaco tal dei tali a Sudhamma come messaggero compagno 
per chiedere perdono a Citta. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.”
Sudhamma dovrebbe ora andare a Macchikāsa a con quel monaco come ṇḍ
messaggero per chiedere perdono a Citta, dicendo: ‘Ti prego di perdonarmi, 
capofamiglia; desidero riconciliarmi con te.’ Se egli perdona, tutto va bene. In caso 
contrario, il messaggero dovrebbe dire: ‘Ti prego di perdonare questo monaco, 
capofamiglia; egli desidera riconciliarsi con te.’ Se perdona, tutto va bene. Se non 
lo fa, il messaggero deve dire: ‘Ti prego di perdonare questo monaco, 
capofamiglia; desidero riconciliarmi con te.’ Se perdona, tutto va bene. In caso 
contrario, il messaggero deve dire: ‘Ti prego di perdonare questo monaco, 
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capofamiglia; te lo chiedo a nome del Sangha.’ Se perdona, tutto va bene. Se non 
lo fa, il monaco Sudhamma, davanti a Citta, deve mettersi la veste superiore su 
una spalla, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte confessare quella colpa.”
Poco dopo Sudhamma si recò a Macchikāsa a con un monaco come messaggero ṇḍ
e chiese perdono a Citta. Si comportò in modo corretto e adeguato e meritò di 
essere prosciolto. Poi andò dai monaci e raccontò loro l’accaduto, aggiungendo: 
“Cosa devo fare ora?” I monaci lo dissero al Buddha. Egli riunì i monaci e disse:
“Bene, allora revocate la procedura legale di riabilitazione contro Sudhamma.”

4.5 Il gruppo dei diciotto da non revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, la procedura legale di riabilitazione 
contro di lui non dovrebbe essere revocata: dà l’ordinazione completa; dà un 
sostegno formale; fa assistere un monaco novizio; accetta di essere nominato 
istruttore delle monache; istruisce le monache, che sia nominato o meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di riabilitazione contro 
di lui non dovrebbe essere revocata: commette la stessa colpa per cui il Sangha ha 
fatto la procedura di riabilitazione contro di lui; commette una colpa simile a 
quella per cui il Sangha ha fatto la procedura di riabilitazione contro di lui; 
commette una colpa peggiore di quella per cui il Sangha ha fatto la procedura di 
riabilitazione contro di lui; critica la procedura; critica coloro che hanno fatto la 
procedura.
Quando un monaco ha otto qualità, una procedura di riabilitazione contro di lui 
non dovrebbe essere revocata: annulla la cerimonia del giorno dell’Uposatha di 
un monaco ordinario; annulla la cerimonia di invito di un monaco ordinario; 
istruisce un monaco ordinario; dà insegnamenti a un monaco ordinario; ottiene da 
un monaco ordinario il permesso di correggerlo; accusa un monaco ordinario di 
una colpa; ricorda a un monaco ordinario una colpa; si associa in modo 
inappropriato con altri monaci.”

Il gruppo dei diciotto da non revocare è terminato.

4.6 Il gruppo dei diciotto da revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, una procedura legale di riabilitazione 
contro di lui dovrebbe essere revocata: non dà l’ordinazione completa; non dà un 
sostegno formale; non fa assistere un monaco novizio; non accetta di essere 
nominato istruttore delle monache; non istruisce le monache, che sia nominato o 
meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di riabilitazione contro 
di lui dovrebbe essere revocata: non commette la stessa colpa per cui il Sangha ha 
fatto la procedura di riabilitazione contro di lui; non commette una colpa simile a 
quella per cui il Sangha ha fatto la procedura di riabilitazione contro di lui; non 
commette una colpa peggiore di quella per cui il Sangha ha fatto la procedura di 
riabilitazione contro di lui; non critica la procedura; non critica coloro che hanno 
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fatto la procedura.
Quando un monaco ha otto qualità, la procedura di riabilitazione nei suoi 
confronti deve essere revocata: non cancella la cerimonia del giorno dell’Uposatha 
di un monaco ordinario; non cancella la cerimonia di invito di un monaco 
ordinario; non istruisce un monaco ordinario; non dà insegnamenti a un monaco 
ordinario; non ottiene da un monaco ordinario il permesso di correggerlo; non 
accusa un monaco ordinario di una colpa; non ricorda a un monaco ordinario una 
colpa; non si associa in modo inappropriato con altri monaci.”

Il gruppo dei diciotto da revocare è terminato.

“In questo modo dovrebbe essere revocata. Il monaco Sudhamma dovrebbe 
avvicinarsi al Sangha, sistemarsi la veste superiore su una spalla, portare rispetto 
ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: ‘Venerabili, il 
Sangha ha fatto una procedura legale di riabilitazione contro di me. Ora mi sto 
comportando in modo corretto e adeguato e merito di essere prosciolto. Chiedo 
che questa procedura legale venga revocata.’ E dovrebbe chiederlo una seconda e 
una terza volta. Un monaco competente e capace dovrebbe poi informare il 
Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una 
procedura legale di riabilitazione contro il monaco Sudhamma. Ora si sta 
comportando in modo corretto e adeguato e merita di essere prosciolto. Chiede 
che la procedura legale venga revocata. Se il Sangha è pronto, dovrebbe revocare 
la procedura legale di riabilitazione nei suoi confronti. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una 
procedura legale di riabilitazione contro il monaco Sudhamma. Ora si sta 
comportando in modo corretto e adeguato e merita di essere prosciolto. Chiede la 
revoca della procedura legale. Il Sangha revoca la procedura legale di 
riabilitazione nei suoi confronti. Qualsiasi monaco che approvi la revoca di tale 
procedura legale deve rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
dovrebbero parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha 
ha fatto una procedura legale di riabilitazione contro il monaco Sudhamma. Ora si 
sta comportando in modo corretto e adeguato e merita di essere prosciolto. 
Chiede la revoca della procedura legale. Il Sangha revoca la procedura legale di 
riabilitazione nei suoi confronti. Qualsiasi monaco che approvi la revoca di tale 
procedura legale deve rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
dovrebbero parlare.
Il Sangha ha revocato la procedura legale di riabilitazione contro il monaco 
Sudhamma. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.”

La quarta parte sulla procedura legale di riabilitazione è terminata.
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5. La procedura legale di espulsione per non aver riconosciuto una colpa

Un tempo il Buddha soggiornava a Kosambī, nel monastero di Ghosita. In quel 
periodo il venerabile Channa aveva commesso una colpa, ma si rifiutava di 
riconoscerla. I monaci si lamentarono e lo criticarono: “Come può il venerabile 
Channa commettere una colpa, ma poi rifiutarsi di riconoscerla?” Lo dissero al 
Buddha.
Poco dopo il Budda riunì il Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che 
Channa si comporta in questo modo?”
“È vero, signore.”
Il Buddha lo rimproverò: “Non è adatto… Come può Channa commettere una 
colpa e poi rifiutarsi di riconoscerla? Questo influirà sulla fede della gente…” 
Dopo averlo rimproverato… diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Bene, allora il Sangha dovrebbe fare una procedura legale di espulsione del 
monaco Channa per non aver riconosciuto una colpa, proibendogli di vivere con il 
Sangha. Ecco come si dovrebbe procedere. Per prima cosa si dovrebbe accusare il 
monaco Channa. Poi gli si dovrebbe ricordare ciò che ha fatto, prima di accusarlo 
di una colpa. Un monaco competente e capace dovrebbe poi informare il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questo monaco Channa ha 
commesso una colpa, ma si rifiuta di riconoscerla. Se il Sangha è pronto, dovrebbe 
fare una procedura legale di espulsione di Channa per non aver riconosciuto una 
colpa, proibendogli di vivere con il Sangha.’ Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare.
Questo monaco Channa ha commesso una colpa, ma si rifiuta di riconoscerla. Il 
Sangha esegue una procedura legale di espulsione di Channa per non aver 
riconosciuto una colpa, proibendogli di vivere con il Sangha. I monaci che 
approvano questa procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non 
approvano dovrebbero parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento… Per la terza volta parlo di questo 
argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questo monaco 
Channa ha commesso una colpa, ma si rifiuta di riconoscerla. Il Sangha ha avviato 
una procedura legale di espulsione di Channa per non aver riconosciuto una 
colpa, proibendogli di vivere con il Sangha. I monaci che approvano questa 
procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
devono parlare.
Il Sangha ha fatto la procedura legale di espulsione di Channa per non aver 
riconosciuto una colpa, proibendogli di vivere con il Sangha. Il Sangha approva e 
quindi tace. Lo ricorderò così.’
Monaci, dovreste proclamare di monastero in monastero che il Sangha ha fatto 
una procedura legale di espulsione di Channa per non aver riconosciuto una 
colpa, proibendogli di vivere con il Sangha.”
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5.1 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime

“Quando una procedura legale di espulsione per non riconoscimento di una colpa 
ha tre qualità, è illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta in modo 
improprio: è fatta in assenza dell’accusato, è fatta senza interrogare l’accusato, è 
fatta senza l’ammissione dell’accusato.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica e 
disposta in modo improprio: è fatta contro uno che non ha commesso alcuna 
colpa, è fatta contro uno che ha commesso una colpa che non può essere chiarita 
dalla confessione, è fatta contro uno che ha confessato la sua colpa.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta 
in modo improprio: è fatta senza aver accusato la persona della sua colpa, è fatta 
senza averle ricordato la sua colpa, è fatta senza averla accusata della sua colpa.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica, e disposta 
in modo improprio: è fatta in assenza dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è 
fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta 
in modo improprio: è fatta senza interrogare l’accusato, è fatta in modo 
illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta 
in modo improprio: è fatta senza l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo 
illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica, e disposta 
in modo improprio: è fatta contro uno che non ha commesso alcuna colpa, è fatta 
in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e 
disposta in modo improprio: è fatta contro uno che ha commesso una colpa che 
non può essere chiarita dalla confessione, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica e 
disposta in modo improprio: è fatta contro uno che ha confessato la sua colpa, è 
fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta 
in modo improprio: è fatta senza aver accusato la persona della sua colpa, è fatta 
in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver riconosciuto una colpa ha altre 
tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e disposta in 
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modo improprio: è fatta senza aver ricordato alla persona la sua colpa, è fatta in 
modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver riconosciuto un’offesa ha altre 
tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta in 
modo improprio: è fatta senza aver accusato la persona della sua colpa, è fatta in 
modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta”.

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa è terminato.

5.2 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime

“Quando una procedura legale di espulsione per per il mancato riconoscimento di 
una colpa ha tre qualità, è legittima, in accordo con la Legge monastica, e disposta 
in modo appropriato: è fatta in presenza dell’accusato, è fatta con l’interrogatorio 
dell’accusato, è fatta con l’ammissione dell’accusato.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta in modo appropriato: è fatta contro uno che ha commesso una colpa, è 
fatta contro uno che ha commesso una colpa che può essere chiarita con la 
confessione, è fatta contro uno che non ha confessato la sua colpa.
Quando la procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa ha 
altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge Monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa, è 
fatta dopo aver ricordato alla persona la sua colpa, è fatta dopo aver accusato la 
persona della sua colpa.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta in presenza dell’accusato, è fatta in modo legittimo, 
è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta con l’interrogatorio dell’accusato, è fatta in modo 
legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta con l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo 
legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta contro uno che ha commesso una colpa, è fatta in 
modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta contro uno che ha commesso una colpa che può 
essere chiarita dalla confessione, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea 
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unanime.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta contro uno che non ha confessato la sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando la procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa ha 
altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge Monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver ricordato alla persona la sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per il mancato riconoscimento di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime”.

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime di espulsione per il mancato 
riconoscimento di una colpa è terminato.

5.3 Il gruppo dei sei sul volere (del Sangha)

“Quando un monaco ha tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una procedura 
legale di espulsione per non aver riconosciuto una colpa: è litigioso, polemico e 
creatore di problemi legali nel Sangha; è ignorante e incompetente, spesso 
commette colpe ed è privo di limiti; socializza costantemente e impropriamente 
con i capifamiglia.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, procedere 
all’espulsione per non aver riconosciuto una colpa: ha fallito nella moralità 
superiore; ha fallito nella condotta; ha fallito nella visione.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, procedere 
all’espulsione per non aver riconosciuto una colpa: denigra il Buddha; denigra il 
Dhamma; denigra il Sangha.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione per non riconoscere una 
colpa contro tre tipi di monaci: quelli che sono litigiosi, polemici e artefici di 
questioni legali nel Sangha; quelli che sono ignoranti e incompetenti, che 
commettono spesso colpe e sono privi di limiti; quelli che socializzano 
costantemente e in modo improprio con i capifamiglia.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione per non riconoscere una 
colpa contro altri tre tipi di monaci: quelli che hanno fallito nella moralità 
superiore; quelli che hanno fallito nella condotta; quelli che hanno fallito nella 
visione.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa contro altri tre tipi di monaci: quelli che denigrano il 
Buddha; quelli che denigrano il Dhamma; quelli che denigrano il Sangha.”
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Il gruppo dei sei sul volere (del Sangha) sulla procedura di espulsione per il mancato 
riconoscimento di una colpa è terminato.

5.4 I quarantatré tipi di condotta

“Un monaco che ha subito una procedura legale di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa fatta a se stesso dovrebbe comportarsi correttamente. 
Questa è la condotta corretta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa. 
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale. 
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio. 
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache. 
5. Anche se nominato, non dovrebbe istruire le monache. 
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa di quella per cui il Sangha ha 

seguito la procedura di espulsione per non aver riconosciuto una colpa. 
7. Non dovrebbe commettere una colpa simile a quella per la quale il 

Sangha ha deciso di espellerlo per non aver riconosciuto una colpa. 
8. Non dovrebbe commettere una colpa peggiore di quella per la quale il 

Sangha ha seguito la procedura di espulsione per non aver riconosciuto 
un’offesa. 

9. Non dovrebbe criticare la procedura. 
10. Non dovrebbe criticare coloro che hanno eseguito la procedura. 
11. Non dovrebbe permettere a un monaco ordinario di inchinarsi a lui. 
12. Non dovrebbe permettere a un monaco ordinario di prendere le sue 

difese. 
13. Non dovrebbe permettere a un monaco ordinario di venerarlo a mani 

giunte. 
14. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario compia atti di 

rispetto nei suoi confronti. 
15. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra un posto a 

sedere. 
16. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra un letto. 
17. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra l’acqua per 

lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi. 
18. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra un 

raschietto per i piedi. 
19. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario riceva la sua ciotola 

e la sua veste. 
20. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli massaggi la 

schiena quando fa il bagno. 
21. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di mancanza di moralità. 
22. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di mancanza di condotta. 
23. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di fallimento nella visione. 
24. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di fallire nei mezzi di 

sussistenza. 
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25. Non dovrebbe causare divisioni tra i monaci. 
26. Non dovrebbe indossare abiti laici. 
27. Non dovrebbe indossare le vesti dei monaci di altre dottrine. 
28. Non dovrebbe associarsi ai monaci di altre dottrine. 
29. Dovrebbe frequentare i monaci. 
30. Dovrebbe seguire la pratica dei monaci. 
31. Non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monastero come un 

monaco ordinario. 
32. Non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un non-monastero 

come un monaco ordinario. 
33. Non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monastero o di un 

non-monastero come un monaco ordinario. 
34. Dovrebbe alzarsi dal suo posto quando vede un monaco ordinario. 
35. Non dovrebbe allontanare un monaco ordinario, sia all’interno che 

all’esterno. 
36. Non dovrebbe annullare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un 

monaco ordinario. 
37. Non dovrebbe annullare la cerimonia di invito di un monaco ordinario. 
38. Non dovrebbe dare istruzioni a un monaco ordinario. 
39. Non dovrebbe dare insegnamento a un monaco regolare. 
40. Non dovrebbe ottenere da un monaco ordinario il permesso di 

correggerlo. 
41. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di aver commesso una 

colpa. 
42. Non dovrebbe ricordare a un monaco ordinario una colpa. 
43. Non dovrebbe associarsi in modo inappropriato con altri monaci.” 

I quarantatré tipi di condotta sulla procedura legale di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa sono terminati.

Poco dopo il Sangha fece una procedura legale di espulsione del monaco Channa 
per non aver riconosciuto una colpa, proibendogli di vivere con il Sangha. Lasciò 
quindi quel monastero e si recò in un altro. I monaci di quel monastero non si 
inchinarono a lui, non si alzarono in piedi per lui, non lo venerarono e non fecero 
atti di rispetto verso di lui. Non lo onoravano, non lo rispettavano e non lo 
stimavano. Per questo motivo, lasciò anche quel monastero e si recò in un altro. 
Anche lì i monaci non si inchinarono a lui, non si alzarono in piedi per lui, non lo 
venerarono e non fecero atti di rispetto verso di lui. Non lo onorarono, non lo 
rispettarono e non lo stimarono. Per questo motivo, lasciò anche quel monastero e 
si recò in un altro. Anche lì i monaci non si inchinarono a lui, non si alzarono in 
piedi per lui, non lo venerarono e non fecero atti di rispetto verso di lui. Non lo 
onorarono, non lo rispettarono e non lo stimarono. Per questo motivo, lasciò 
anche quel monastero e tornò a Kosambī.
Si comportò quindi in modo corretto e adeguato e meritò di essere prosciolto. 
Andò dai monaci e raccontò l’accaduto, aggiungendo: “Cosa devo fare ora?” I 
monaci lo dissero al Buddha. Egli riunì i monaci e disse: “Bene, allora revocate la 
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procedura legale di espulsione del monaco Channa per non aver riconosciuto una 
colpa.”

5.5 Il gruppo dei quarantatré da non revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, la procedura legale di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa non dovrebbe essere revocata: dà l’ordinazione 
completa; dà un sostegno formale; fa assistere un monaco novizio; accetta di 
essere nominato istruttore delle monache; istruisce le monache, che sia nominato 
o meno.
Quando un monaco possiede altre cinque qualità, la procedura di espulsione per 
non aver riconosciuto una colpa non dovrebbe essere revocata: commette la stessa 
colpa per la quale il Sangha ha adottato la procedura di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa; commette una colpa simile a quella per la quale il Sangha 
ha adottato la procedura di espulsione per non aver riconosciuto una colpa; 
commette una colpa peggiore di quella per la quale il Sangha ha adottato la 
procedura di espulsione per non aver riconosciuto una colpa; critica la procedura; 
critica coloro che hanno adottato la procedura.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa non dovrebbe essere revocata: permette a un monaco 
ordinario di inchinarsi a lui; permette a un monaco ordinario di alzarsi in piedi 
per lui; permette a un monaco ordinario di venerarlo a mani giunte; permette a un 
monaco ordinario di compiere atti di rispetto verso di lui; permette a un monaco 
ordinario di offrirgli un posto a sedere.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa non dovrebbe essere revocata: permette che un 
monaco ordinario gli offra un letto; permette che un monaco ordinario gli offra 
l’acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello; permette che un monaco ordinario gli 
offra un raschietto per i piedi; permette che un monaco ordinario riceva la sua 
ciotola e la sua veste; permette che un monaco ordinario gli massaggi la schiena 
quando fa il bagno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, non si dovrebbe procedere 
all’espulsione per non aver riconosciuto una colpa: accusa un monaco ordinario di 
mancanza di moralità; accusa un monaco ordinario di mancanza di condotta; 
accusa un monaco ordinario di mancanza di visione; accusa un monaco ordinario 
di mancanza di mezzi di sussistenza; causa divisione tra i monaci.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa non dovrebbe essere revocata: indossa abiti laici; 
indossa le vesti dei monaci di altre dottrine; si associa con i monaci di altre 
dottrine; non si associa con i monaci; non si esercita nella pratica dei monaci.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa non dovrebbe essere revocata: soggiorna nella stessa 
stanza di un monastero come un monaco ordinario; soggiorna nella stessa stanza 
di un non monastero come un monaco ordinario; soggiorna nella stessa stanza di 
un monastero o di un non monastero come un monaco ordinario; non si alza dal 
suo posto quando vede un monaco ordinario; allontana un monaco ordinario, sia 
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all’interno che all’esterno.
Quando un monaco ha otto qualità, la procedura di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa non dovrebbe essere revocata: annulla la cerimonia del 
giorno dell’Uposatha di un monaco ordinario; annulla la cerimonia di invito di un 
monaco ordinario; istruisce un monaco ordinario; dà insegnamenti a un monaco 
ordinario; ottiene da un monaco ordinario il permesso di correggerlo; accusa un 
monaco ordinario di una colpa; ricorda a un monaco ordinario una colpa; si 
associa in modo inappropriato con altri monaci.”

Il gruppo dei quarantatré da non revocare sulla procedura legale di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa è terminato.

5.6 Il gruppo dei quarantatré da revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, dovrebbe essere revocata la procedura 
legale di espulsione per non aver riconosciuto una colpa: non dà l’ordinazione 
completa; non dà un sostegno formale; non fa assistere un monaco novizio; non 
accetta di essere nominato istruttore delle monache; non istruisce le monache, sia 
che sia nominato o meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa dovrebbe essere revocata: non commette la stessa 
colpa per la quale il Sangha ha adottato la procedura di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa; non commette una colpa simile a quella per la quale il 
Sangha ha adottato la procedura di espulsione per non aver riconosciuto una 
colpa; non commette una colpa peggiore di quella per la quale il Sangha ha 
adottato la procedura di espulsione per non aver riconosciuto una colpa; non 
critica la procedura; non critica coloro che hanno adottato la procedura.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa dovrebbe essere revocata: non permette a un monaco 
ordinario di inchinarsi a lui; non permette a un monaco ordinario di alzarsi in 
piedi per lui; non permette a un monaco ordinario di venerarlo a mani giunte; non 
permette a un monaco ordinario di fare atti di rispetto verso di lui; non permette a 
un monaco ordinario di offrirgli un posto a sedere.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa dovrebbe essere revocata: non permette che un 
monaco ordinario gli offra un letto; non permette che un monaco ordinario gli 
offra l’acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello; non permette che un monaco 
ordinario gli offra un raschietto per i piedi; non permette che un monaco 
ordinario riceva la sua ciotola e la sua veste; non permette che un monaco 
ordinario gli massaggi la schiena quando fa il bagno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa dovrebbe essere revocata: non accusa un monaco 
ordinario di mancanza di moralità; non accusa un monaco ordinario di mancanza 
di condotta; non accusa un monaco ordinario di mancanza di visione; non accusa 
un monaco ordinario di mancanza di mezzi di sussistenza; non causa divisione tra 
i monaci.



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 50

Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa dovrebbe essere revocata: non indossa abiti laici; non 
indossa le vesti dei monaci di altre dottrine; non si associa con i monaci di altre 
dottrine; si associa con i monaci; si esercita nella pratica dei monaci.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver riconosciuto una colpa dovrebbe essere revocata: non soggiorna nella stessa 
stanza di un monastero come un monaco ordinario; non soggiorna nella stessa 
stanza di un non monastero come un monaco ordinario; non soggiorna nella 
stessa stanza di un monastero o di un non monastero come un monaco ordinario; 
si alza dal suo posto quando vede un monaco ordinario; non allontana un monaco 
ordinario, sia all’interno che all’esterno.
Quando un monaco ha otto qualità, la procedura di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa dovrebbe essere revocata: non cancella la cerimonia del 
giorno dell’Uposatha di un monaco ordinario; non cancella la cerimonia di invito 
di un monaco ordinario; non istruisce un monaco ordinario; non dà insegnamenti 
a un monaco ordinario; non ottiene da un monaco ordinario il permesso di 
correggerlo; non accusa un monaco ordinario di una colpa; non ricorda a un 
monaco ordinario una colpa; non si associa in modo inappropriato con altri 
monaci.”

Il gruppo dei quarantatré da revocare sulla procedura legale di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa è terminato.

“In questo modo dovrebbe essere revocata. Il monaco Channa dovrebbe 
avvicinarsi al Sangha, sistemare la veste superiore su una spalla, portare rispetto 
ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: ‘Venerabili, il 
Sangha ha fatto una procedura legale di espulsione per non aver riconosciuto una 
colpa. Ora mi sto comportando in modo corretto e adeguato e merito di essere 
prosciolto. Chiedo che questa procedura legale venga revocata.’ E dovrebbe 
chiederlo una seconda e una terza volta. Un monaco competente e capace 
dovrebbe poi informare il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una 
procedura legale di espulsione del monaco Channa per non aver riconosciuto una 
colpa. Ora si sta comportando in modo corretto e adeguato e merita di essere 
prosciolto. Chiede che questa procedura legale venga revocata. Se il Sangha è 
pronto, dovrebbe revocare la procedura legale di espulsione per non aver 
riconosciuto una colpa. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha eseguito una 
procedura legale di espulsione del monaco Channa per non aver riconosciuto una 
colpa. Ora si sta comportando in modo corretto e adeguato e merita di essere 
prosciolto. Chiede che quella procedura legale venga revocata. Il Sangha revoca la 
procedura legale di espulsione per non aver riconosciuto una colpa. Tutti i monaci 
che approvano la revoca di questa procedura legale devono rimanere in silenzio. I 
monaci che non approvano dovrebbero parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha 
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ha eseguito una procedura legale di espulsione del monaco Channa per non aver 
riconosciuto una colpa. Ora si sta comportando in modo corretto e adeguato e 
merita di essere prosciolto. Chiede che quella procedura legale venga revocata. Il 
Sangha revoca la procedura legale di espulsione per non aver riconosciuto una 
colpa. Tutti i monaci che approvano la revoca di questa procedura legale devono 
rimanere in silenzio. I monaci che non approvano devono parlare.
Il Sangha ha revocato la procedura legale di espulsione del monaco Channa per 
non aver riconosciuto una colpa. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò 
così.'”

La quinta parte sulla procedura legale di espulsione per non aver riconosciuto una colpa è 
terminata.

6. La procedura legale di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa

Un tempo il Buddha soggiornava a Kosambī, nel monastero di Ghosita. In quel 
periodo il venerabile Channa aveva commesso una colpa, ma si rifiutò di farne 
ammenda. I monaci si lamentarono e lo criticarono: “Come può il venerabile 
Channa commettere una colpa, ma rifiutarsi di farne ammenda?” Lo dissero al 
Buddha.
Poco dopo il Budda riunì il Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che 
Channa si comporta in questo modo?”
“È vero, signore.”
Il Buddha lo rimproverò: “Non è adatto… Come può Channa commettere una 
colpa, ma rifiutarsi di farne ammenda? Questo influirà sulla fede della gente…”. 
Dopo averlo rimproverato… diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Bene, allora il Sangha dovrebbe fare una procedura legale di espulsione del 
monaco Channa per non aver fatto ammenda di una colpa, proibendogli di vivere 
con il Sangha. Ecco come si dovrebbe procedere. Per prima cosa si dovrebbe 
accusare il monaco Channa. Poi gli si dovrebbe ricordare ciò che ha fatto, prima di 
accusarlo di una colpa. Un monaco competente e capace dovrebbe poi informare 
il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questo monaco Channa ha 
commesso una colpa, ma si rifiuta di farne ammenda. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe fare una procedura legale per espellere Channa per non aver fatto 
ammenda di una colpa, proibendogli di vivere con il Sangha. Questa è la 
mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare.
Questo monaco Channa ha commesso una colpa, ma si rifiuta di fare ammenda. Il 
Sangha segue una procedura legale per espellere Channa per non aver fatto 
ammenda di una colpa, proibendogli di vivere con il Sangha. I monaci che 
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approvano questa procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non 
approvano devono parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento… Per la terza volta parlo di questo 
argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questo monaco 
Channa ha commesso una colpa, ma si rifiuta di farne ammenda. Il Sangha sta 
facendo una procedura legale per espellere Channa per non aver fatto ammenda 
di una colpa, proibendogli di vivere con il Sangha. I monaci che approvano questa 
procedura legale devono rimanere in silenzio.
I monaci che non approvano dovrebbero parlare.
Il Sangha ha eseguito la procedura legale di espulsione di Channa per non aver 
fatto ammenda di una colpa, proibendogli di vivere con il Sangha. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’
Monaci, dovreste proclamare di monastero in monastero che il Sangha ha fatto 
una procedura legale di espulsione di Channa per non aver fatto ammenda di una 
colpa, proibendogli di vivere con il Sangha.”

6.1 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime

“Quando una procedura legale di espulsione per non aver fatto ammenda di una 
colpa ha tre qualità, è illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta in 
modo improprio: è fatta in assenza dell’accusato, è fatta senza interrogare 
l’accusato, è fatta senza l’ammissione dell’accusato.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica e 
disposta in modo improprio: è fatta contro uno che non ha commesso alcuna 
colpa, è fatta contro uno che ha commesso una colpa che non può essere chiarita 
con la confessione, è fatta contro uno che ha confessato la sua colpa.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta 
in modo improprio: è fatta senza aver accusato la persona della sua colpa, è fatta 
senza averla ricordata della sua colpa, è fatta senza averla accusata della sua 
colpa.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta 
in modo improprio: è fatta in assenza dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è 
fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e 
disposta in modo improprio: è fatta senza interrogare l’accusato, è fatta in modo 
illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta 
in modo improprio: è fatta senza l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo 
illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 53

disposta in modo improprio: è fatta contro uno che non ha commesso alcuna 
colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e 
disposta in modo improprio: è fatta contro uno che ha commesso una colpa che 
non si può cancellare con la confessione, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica e 
disposta in modo improprio: è fatta contro uno che ha confessato la sua colpa, è 
fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e 
disposta in modo improprio: è fatta senza aver accusato la persona della sua 
colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e 
disposta in modo improprio: è fatta senza aver ricordato alla persona la sua colpa, 
è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di un’offesa ha 
altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e disposta 
in modo improprio: è fatta senza aver accusato la persona della sua colpa, è fatta 
in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.”

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime di espulsione per non aver fatto 
ammenda di una colpa è terminato.

6.2 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime

“Quando una procedura legale di espulsione per non aver fatto ammenda di una 
colpa ha tre qualità, è legittima, in accordo con la Legge monastica, e disposta 
correttamente: è fatta in presenza dell’accusato, è fatta con l’interrogatorio 
dell’accusato, è fatta con l’ammissione dell’accusato.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta contro uno che ha commesso una colpa, è fatta 
contro uno che ha commesso una colpa che può essere chiarita con la confessione, 
è fatta contro uno che non ha confessato la sua colpa.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa, è 
fatta dopo aver ricordato alla persona la sua colpa, è fatta dopo aver accusato la 
persona della sua colpa.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge Monastica, e 
disposta correttamente: è fatta in presenza dell’accusato, è fatta in modo legittimo, 
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è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta con l’interrogatorio dell’accusato, è fatta 
legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta in modo appropriato: è fatta con l’ammissione dell’accusato, è fatta 
legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anche legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta contro uno che ha commesso una colpa, è fatta in 
modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta contro uno che ha commesso una colpa che può 
essere chiarita dalla confessione, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta in modo appropriato: è fatta contro uno che non ha confessato la sua 
colpa, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando la procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa ha 
altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver ricordato alla persona la sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.”

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime di espulsione per non aver fatto 
ammenda di una colpa è terminato.

6.3 Il gruppo dei sei sul volere (del Sangha)

“Quando un monaco ha tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una procedura 
legale di espulsione per non aver fatto ammenda per una colpa: è litigioso, 
polemico e artefice di problemi legali nel Sangha; è ignorante e incompetente, 
spesso commette colpe ed è privo di limiti; socializza costantemente e 
impropriamente con i capifamiglia.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
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procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa: ha fallito nella 
moralità superiore; ha fallito nella condotta; ha fallito nella visione.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di espulsione per non aver fatto ammenda per una colpa: denigra il 
Buddha; denigra il Dhamma; denigra il Sangha.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione per non aver fatto 
ammenda di una colpa contro tre tipi di monaci: quelli che sono litigiosi, polemici 
e artefici di problemi legali nel Sangha; quelli che sono ignoranti e incompetenti, 
che commettono spesso colpe e sono privi di limiti; quelli che socializzano 
costantemente e in modo improprio con i capifamiglia.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione per non aver fatto 
ammenda di una colpa contro altri tre tipi di monaci: quelli che hanno fallito nella 
moralità superiore; quelli che hanno fallito nella condotta; quelli che hanno fallito 
nella visione.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione per non aver fatto 
ammenda di una colpa contro altri tre tipi di monaci: quelli che denigrano il 
Buddha; quelli che denigrano il Dhamma; quelli che denigrano il Sangha.”

Il gruppo dei sei sul volere (del Sangha) sulla procedura legale di espulsione per non aver 
fatto ammenda di una colpa è terminato.

6.4 I quarantatré tipi di condotta

“Un monaco che ha subito una procedura legale di espulsione per non aver fatto 
ammenda di una colpa dovrebbe comportarsi in modo corretto. Questa è la 
condotta corretta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa. 
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale. 
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio. 
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache. 
5. Anche se nominato, non dovrebbe istruire le monache. 
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale il Sangha ha 

seguito la procedura di espulsione per non aver fatto ammenda di una 
colpa. 

7. Non dovrebbe commettere una colpa simile a quella per la quale il 
Sangha ha deciso di fare una procedura di espulsione per non aver fatto 
ammenda. 

8. Non dovrebbe commettere una colpa peggiore di quella per la quale il 
Sangha ha fatto la procedura di espulsione per non aver fatto ammenda 
per una colpa. 

9. Non dovrebbe criticare la procedura. 
10. Non dovrebbe criticare coloro che hanno fatto la procedura. 
11. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario si inchini a lui. 
12. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario si alzi in piedi per 

lui. 
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13. Non dovrebbe permettere a un monaco ordinario di venerarlo a mani 
giunte. 

14. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario compia atti di 
rispetto nei suoi confronti. 

15. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra un posto a 
sedere. 

16. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra un letto. 
17. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra l’acqua per 

lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi. 
18. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra un 

raschietto per i piedi. 
19. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario riceva la sua ciotola 

e la sua veste. 
20. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli massaggi la 

schiena quando fa il bagno. 
21. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di mancanza di moralità. 
22. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di mancanza di condotta. 
23. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di mancanza di visione. 
24. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di mancanza di mezzi di 

sussistenza. 
25. Non dovrebbe causare divisioni tra i monaci. 
26. Non dovrebbe indossare abiti laici. 
27. Non dovrebbe indossare le vesti dei monaci di altre dottrine. 
28. Non dovrebbe associarsi ai monaci di altre dottrine. 
29. Dovrebbe frequentare i monaci. 
30. Dovrebbe seguire la pratica dei monaci. 
31. Non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monastero come un 

monaco ordinario. 
32. Non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza in un non monastero come 

un monaco ordinario. 
33. Non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monastero o di un 

non-monastero come un monaco ordinario. 
34. Dovrebbe alzarsi dal suo posto quando vede un monaco ordinario. 
35. Non dovrebbe allontanare un monaco ordinario, sia all’interno che 

all’esterno. 
36. Non dovrebbe annullare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un 

monaco ordinario. 
37. Non dovrebbe annullare la cerimonia di invito di un monaco ordinario. 
38. Non dovrebbe dare istruzioni a un monaco ordinario. 
39. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario. 
40. Non dovrebbe ottenere da un monaco ordinario il permesso di 

correggerlo. 
41. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di aver commesso una 

colpa. 
42. Non dovrebbe ricordare a un monaco ordinario una colpa. 
43. Non dovrebbe associarsi in modo inappropriato con altri monaci.” 
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I quarantatré tipi di condotta in relazione alla procedura legale di espulsione per non aver 
fatto ammenda di una colpa sono terminati.

Poco dopo il Sangha fece una procedura legale di espulsione del monaco Channa 
per non aver fatto ammenda di una colpa, proibendogli di vivere con il Sangha. 
Lasciò quindi quel monastero e si recò in un altro. I monaci di quel monastero non 
si inchinarono a lui, non si alzarono in piedi per lui, non lo onorarono e non fecero 
atti di rispetto verso di lui. Non lo onorarono, non lo rispettarono e non lo 
stimarono. Per questo motivo, lasciò anche quel monastero e si recò in un altro. 
Anche lì i monaci non si inchinarono a lui, non si alzarono in piedi per lui, non lo 
onorarono e non fecero atti di rispetto verso di lui. Non lo onorarono, non lo 
rispettarono e non lo stimarono. Per questo motivo, lasciò anche quel monastero e 
si recò in un altro. Anche lì i monaci non si inchinarono a lui, non si alzarono in 
piedi per lui, non lo onorarono e non fecero atti di rispetto verso di lui. Non lo 
onorarono, non lo rispettarono e non lo stimarono. Per questo motivo, lasciò 
anche quel monastero e tornò a Kosambī.
A quel punto si comportò in modo corretto e adeguato e meritò di essere 
prosciolto. Andò dai monaci e raccontò l’accaduto, aggiungendo: “Cosa devo fare 
ora?” I monaci dissero al Buddha. …
“Bene, allora revocate la procedura legale di espulsione del monaco Channa per 
non aver fatto ammenda di una colpa.”

6.5 Il gruppo dei quarantatré da non revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, la procedura legale di espulsione per non 
aver fatto ammenda di una colpa non dovrebbe essere revocata: dà l’ordinazione 
completa; dà un sostegno formale; fa assistere un monaco novizio; accetta di 
essere nominato istruttore delle monache; istruisce le monache, sia che sia 
nominato o meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver fatto ammenda di una colpa non dovrebbe essere revocata: commette la 
stessa colpa per la quale il Sangha ha fatto la procedura di espulsione per non aver 
fatto ammenda per una colpa; commette una colpa simile a quella per la quale il 
Sangha ha fatto la procedura di espulsione per non aver fatto ammenda per una 
colpa; commette una colpa peggiore di quella per la quale il Sangha ha fatto la 
procedura di espulsione per non aver fatto ammenda per una colpa; critica la 
procedura; critica coloro che hanno fatto la procedura. … permette che un monaco 
ordinario si inchini a lui; permette che un monaco ordinario si alzi in piedi per lui; 
permette che un monaco ordinario di venerarlo a mani giunte; permette che un 
monaco ordinario compia atti di rispetto verso di lui; permette che un monaco 
ordinario gli offra un posto a sedere. … permette che un monaco ordinario gli 
offra un letto; permette che un monaco ordinario gli offra l’acqua per lavarsi i 
piedi e uno sgabello; permette che un monaco ordinario gli offra un raschietto per 
i piedi; permette che un monaco ordinario riceva la sua ciotola e la sua veste; 
permette che un monaco ordinario gli massaggi la schiena quando fa il bagno. … 
accusa un monaco ordinario di mancanza di moralità; accusa un monaco 
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ordinario di mancanza di condotta; accusa un monaco ordinario di mancanza di 
visione; accusa un monaco ordinario di mancanza di mezzi di sussistenza; causa 
divisione tra i monaci. … indossa abiti laici; indossa le vesti dei monaci di altre 
dottrine; si associa ai monaci di altre dottrine; non si associa ai monaci; non si 
esercita nella pratica dei monaci. … soggiorna nella stessa stanza di un monastero 
come un monaco ordinario; soggiorna nella stessa stanza di un non monastero 
come un monaco ordinario; soggiorna nella stessa stanza di un monastero o di un 
non monastero come un monaco ordinario; non si alza dal suo posto quando vede 
un monaco ordinario; allontana un monaco ordinario, sia all’interno che 
all’esterno.
Quando un monaco ha otto qualità, la procedura di espulsione per non aver fatto 
ammenda di una colpa non dovrebbe essere revocata: annulla la cerimonia del 
giorno dell’Uposatha di un monaco ordinario; annulla la cerimonia di invito di un 
monaco ordinario; istruisce un monaco ordinario; dà insegnamenti a un monaco 
ordinario; ottiene da un monaco ordinario il permesso di correggerlo; accusa un 
monaco ordinario di una colpa; ricorda a un monaco ordinario una colpa; si 
associa in modo inappropriato con altri monaci.”

Il gruppo dei quarantatré da non revocare sulla procedura legale di espulsione per non aver 
fatto ammenda di una colpa è terminato.

6.6 Il gruppo dei quarantatré da revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, deve essere revocata la procedura legale 
di espulsione per non aver fatto ammenda di una colpa: non dà l’ordinazione 
completa; non dà il sostegno formale; non fa assistere un monaco novizio; non 
accetta di essere nominato istruttore delle monache; non istruisce le monache, che 
sia nominato o meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver fatto ammenda di una colpa dovrebbe essere revocata: non commette la 
stessa colpa per la quale il Sangha ha fatto la procedura di espulsione per non aver 
fatto ammenda per una colpa; non commette una colpa simile a quella per la 
quale il Sangha ha fatto la procedura di espulsione per non aver fatto ammenda 
per una colpa; non commette una colpa peggiore di quella per la quale il Sangha 
ha fatto la procedura di espulsione per non aver fatto ammenda per una colpa; 
non critica la procedura; non critica coloro che hanno fatto la procedura. … non 
permette che un monaco ordinario gli si inchini; non permette che un monaco 
ordinario si alzi in piedi per lui; non permette che un monaco ordinario di 
venerarlo a mani giunte; non permette che un monaco ordinario compia atti di 
rispetto nei suoi confronti; non permette che un monaco ordinario gli offra un 
posto a sedere. … non permette che un monaco ordinario gli offra un letto; non 
permette che un monaco ordinario gli offra l’acqua per lavarsi i piedi e uno 
sgabello; non permette che un monaco ordinario gli offra un raschietto per i piedi; 
non permette che un monaco ordinario riceva la sua ciotola e la sua veste; non 
permette che un monaco ordinario gli massaggi la schiena quando fa il bagno. … 
non accusa un monaco ordinario di mancanza di moralità; non accusa un monaco 
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ordinario di mancanza di condotta; non accusa un monaco ordinario di mancanza 
di visione; non accusa un monaco ordinario di mancanza di mezzi di sussistenza; 
non causa divisione tra i monaci. … non indossa abiti laici; non indossa le vesti dei 
monaci di altre dottrine; non si associa ai monaci di altre dottrine; si associa ai 
monaci; si esercita nella pratica dei monaci. … non soggiorna nella stessa stanza di 
un monastero come un monaco ordinario; non soggiorna nella stessa stanza di un 
non-monastero come un monaco ordinario; non soggiorna nella stessa stanza di 
un monastero o di un non-monastero come un monaco ordinario; si alza dal suo 
posto quando vede un monaco ordinario; non allontana un monaco ordinario, sia 
all’interno che all’esterno.
Quando un monaco ha otto qualità, la procedura di espulsione per non aver fatto 
ammenda di una colpa dovrebbe essere revocata: non cancella la cerimonia del 
giorno dell’Uposatha di un monaco ordinario; non cancella la cerimonia di invito 
di un monaco ordinario; non istruisce un monaco ordinario; non dà insegnamenti 
a un monaco ordinario; non ottiene da un monaco ordinario il permesso di 
correggerlo; non accusa un monaco ordinario di una colpa; non ricorda a un 
monaco ordinario una colpa; non si associa in modo inappropriato con altri 
monaci.”

Il gruppo dei quarantatré da revocare sulla procedura legale di espulsione per non aver 
fatto ammenda di una colpa è terminato.

“In questo modo dovrebbe essere revocata. Il monaco Channa dovrebbe 
avvicinarsi al Sangha, sistemare la veste superiore su una spalla, portare rispetto 
ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: ‘Venerabili, il 
Sangha ha fatto una procedura legale di espulsione per non aver fatto ammenda 
di una colpa. Ora mi sto comportando in modo corretto e adeguato e merito di 
essere prosciolto. Chiedo che questa procedura legale venga revocata.’ E dovrebbe 
chiederlo una seconda e una terza volta. Un monaco competente e capace 
dovrebbe poi informare il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una 
procedura legale di espulsione del monaco Channa per non aver fatto ammenda 
di una colpa. Ora si sta comportando in modo corretto e adeguato e merita di 
essere prosciolto. Chiede che questa procedura legale venga revocata. Se il Sangha 
è pronto, dovrebbe revocare la procedura legale di espulsione per non aver fatto 
ammenda di una colpa. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una 
procedura legale di espulsione del monaco Channa per non aver fatto ammenda 
di una colpa. Ora si sta comportando in modo corretto e adeguato e merita di 
essere prosciolto. Chiede che quella procedura legale venga revocata. Il Sangha 
revoca la procedura legale di espulsione per non aver fatto ammenda di una 
colpa. Tutti i monaci che approvano la revoca di questa procedura legale 
dovrebbero rimanere in silenzio. I monaci che non approvano dovrebbero parlare.
Per la seconda volta intervengo su questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha 
ha fatto una procedura legale di espulsione del monaco Channa per non aver fatto 
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ammenda di una colpa. Ora si sta comportando in modo corretto e adeguato e 
merita di essere prosciolto. Chiede che quella procedura legale venga revocata. Il 
Sangha revoca la procedura legale di espulsione per non aver fatto ammenda di 
una colpa. Tutti i monaci che approvano la revoca di questa procedura legale 
dovrebbero rimanere in silenzio. I monaci che non approvano devono parlare.
Il Sangha ha revocato la procedura legale di espulsione del monaco Channa per 
non aver fatto ammenda di una colpa. Il Sangha approva e quindi tace. Lo 
ricorderò così.'”

La sesta parte sulla procedura legale di espulsione per non aver fatto ammenda di una 
colpa è terminata.

7. La procedura legale di espulsione per non aver abbandonato una falsa 
visione

Un tempo il Buddha soggiornava a Sāvatthī nel boschetto di Jeta, nel monastero di 
Anāthapi ika. A quel tempo il monaco Ari ha, un ex cacciatore di avvoltoi, ṇḍ ṭṭ
aveva la seguente falsa visione: “A quanto ho capito dal Dhamma del Buddha, le 
cose che egli chiama ostacoli non sono in grado di ostacolare colui che vi si 
abbandona.”
Alcuni monaci vennero a sapere che Ari ha aveva questa visione.ṭṭ
Andarono da lui e gli chiesero: “È vero, Ari ha, che hai questa visione?”ṭṭ
“Sì, è vero. A quanto ho capito dal Dhamma del Buddha, le cose che egli chiama 
ostacoli non sono in grado di ostacolare chi vi si abbandona.”
“No, Ari ha, non travisare il Buddha, perché non è bene travisarlo. Il Buddha nonṭṭ  
direbbe mai una cosa del genere. Il Buddha ha tenuto molti discorsi sugli ostacoli 
e su come essi ostacolino chi li subisce. Il Buddha ha detto che il godimento 
fornito dai piaceri mondani è piccolo, mentre la sofferenza e i problemi che ne 
derivano sono enormi, e quindi i loro svantaggi sono maggiori. Il Buddha ha detto 
che i piaceri mondani sono simili a uno scheletro, a un pezzo di carne, a una torcia 
d’erba, a un pozzo di carbone, a un sogno, a un bene preso in prestito, a un frutto 
su un albero, a un coltello e a un ceppo, a una spada e a un paletto, a una testa di 
serpente. La sofferenza e i problemi che ne derivano sono enormi, e quindi i loro 
svantaggi sono maggiori. ”
Ma anche se i monaci corressero Ari ha in questo modo, egli si ostinò a ṭṭ
mantenere quella falsa visione, continuando a insistere su di essa. Non riuscendo 
a fargli abbandonare quella visione, andarono dal Buddha e gli raccontarono 
l’accaduto. Poco dopo il Buddha riunì il Sangha e interrogò Ari ha:ṭṭ
“È vero, Ari ha, che hai una falsa visione come questa: ‘A quanto ho capito dal ṭṭ
Dhamma del Buddha, le cose che egli chiama ostacoli non sono in grado di 
ostacolare colui che vi si abbandona’?”
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“Sì, signore.”
“Stolto, chi credi che abbia insegnato in questo modo? Non ho forse tenuto molti 
discorsi sul fatto che gli ostacoli sono ostruttivi e che ostacolano chi vi si 
abbandona? Ho detto che il godimento dei piaceri mondani è piccolo, mentre la 
sofferenza e i problemi che ne derivano sono enormi, e quindi i loro svantaggi 
sono maggiori. Ho detto che i piaceri mondani sono simili a uno scheletro, a un 
pezzo di carne, a una torcia d’erba, a un pozzo di carbone, a un sogno, a un bene 
preso in prestito, a un frutto su un albero, a un coltello e a un ceppo, a una spada e 
a un paletto, a una testa di serpente. La sofferenza e i problemi che ne derivano 
sono enormi, e quindi i loro svantaggi sono maggiori. Eppure, a causa di 
un’incomprensione, mi avete travisato, vi siete fatti del male e avete commesso 
molti demeriti. Questo sarà per voi un danno e una sofferenza di lunga durata. E 
questo influirà sulla fede della gente…”. Dopo averlo rimproverato… diede un 
insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Bene, allora il Sangha dovrebbe fare una procedura legale di espulsione di 
Ari ha per non aver abbandonato una falsa visione, proibendogli di vivere con il ṭṭ
Sangha. Ecco come si dovrebbe procedere. Per prima cosa si dovrebbe accusare il 
monaco Ari ha. Gli si dovrebbe poi ricordare ciò che ha fatto, prima di accusarlo ṭṭ
di una colpa. Un monaco competente e capace dovrebbe poi informare il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Ari ha, ex ṭṭ
cacciatore di avvoltoi, ha la seguente falsa visione: ‘A quanto ho capito dal 
Dhamma del Buddha, le cose che egli chiama ostacoli non sono in grado di 
ostacolare colui che vi si abbandona.’ Non rinuncerà a questa visione. Se il Sangha 
è pronto, dovrebbe fare una procedura legale di espulsione di Ari ha per non ṭṭ
aver abbandonato una falsa visione, proibendogli di vivere con il Sangha. Questa 
è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Ari ha, ex ṭṭ
cacciatore di avvoltoi, ha la seguente falsa visione: ‘A quanto ho capito dal 
Dhamma del Buddha, le cose che egli chiama ostacoli non sono in grado di 
ostacolare colui che vi si abbandona.’ Non rinuncia a questa visione. Il Sangha 
adotta una procedura legale di espulsione di Ari ha per non aver abbandonato ṭṭ
una falsa visione, proibendogli di vivere con il Sangha. I monaci che approvano 
questa procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
devono parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento… Per la terza volta parlo di questo 
argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Ari ha, ṭṭ
un ex cacciatore di avvoltoi, ha la seguente falsa visione: ‘A quanto ho capito dal 
Dhamma del Buddha, le cose che egli chiama ostacoli non sono in grado di 
ostacolare colui che vi si abbandona.’ Non rinuncia a questa visione. Il Sangha 
adotta una procedura legale di espulsione di Ari ha per non aver abbandonato ṭṭ
una falsa visione, proibendogli di vivere con il Sangha. I monaci che approvano 
questa procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
dovrebbero parlare.
Il Sangha ha fatto la procedura legale di espulsione di Ari ha per non aver ṭṭ
abbandonato una falsa visione, proibendogli di vivere con il Sangha. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’
Monaci, dovreste proclamare di monastero in monastero che il Sangha ha fatto 
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una procedura legale di espulsione di Ari ha per non aver abbandonato una falsaṭṭ  
visione, proibendogli di vivere con il Sangha.”

7.1 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime

“Quando una procedura legale di espulsione per non aver abbandonato una falsa 
visione ha tre qualità, è illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta in 
modo improprio: è fatta in assenza dell’accusato, è fatta senza interrogare 
l’accusato, è fatta senza l’ammissione dell’accusato.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta 
in modo improprio: è fatta contro uno che non ha commesso alcuna colpa, è fatta 
contro uno che ha commesso una colpa che non può essere chiarita con la 
confessione, è fatta contro uno che ha confessato la sua colpa.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta 
in modo improprio: è fatta senza aver accusato la persona della sua colpa, è fatta 
senza averle ricordato la sua colpa, è fatta senza averla accusata della sua colpa.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica e disposta 
in modo improprio: è fatta in assenza dell’accusato, è fatta in modo illegittimo, è 
fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica e 
disposta in modo improprio: è fatta senza interrogare l’accusato, è fatta in modo 
illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica e 
disposta in modo improprio: è fatta senza l’ammissione dell’accusato, è fatta in 
modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica, e disposta 
in modo improprio: è fatta contro uno che non ha commesso alcuna colpa, è fatta 
in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e 
disposta in modo improprio: è fatta contro uno che ha commesso una colpa che 
non può essere chiarita dalla confessione, è fatta in modo illegittimo, è fatta da 
un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica e 
disposta in modo improprio: è fatta contro uno che ha confessato la sua colpa, è 
fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anche illegittima, contraria alla Legge monastica, e disposta 
in modo improprio: è fatta senza aver accusato la persona della sua colpa, è fatta 
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in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e 
disposta in modo improprio: è fatta senza aver ricordato alla persona la sua colpa, 
è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa illegittima, contraria alla Legge monastica, e 
disposta in modo improprio: è fatta senza aver accusato la persona della sua 
colpa, è fatta in modo illegittimo, è fatta da un’assemblea incompleta.”

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali illegittime di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione è terminato.

7.2 Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime

“Quando una procedura legale di espulsione per non aver abbandonato una falsa 
visione ha tre qualità, è legittima, in accordo con la Legge monastica, e disposta 
correttamente: è fatta in presenza dell’accusato, è fatta con l’interrogatorio 
dell’accusato, è fatta con l’ammissione dell’accusato.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta contro uno che ha commesso una colpa, è fatta 
contro uno che ha commesso una colpa che può essere chiarita con la confessione, 
è fatta contro uno che non ha confessato la sua colpa.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anche legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa, è 
fatta dopo aver ricordato alla persona la sua colpa, è fatta dopo aver accusato la 
persona della sua colpa.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge Monastica, e 
disposta correttamente: è fatta in presenza dell’accusato, è fatta in modo legittimo, 
è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta con l’interrogatorio dell’accusato, è fatta in modo 
legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta con l’ammissione dell’accusato, è fatta in modo 
legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando la procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta contro uno che ha commesso una colpa, è fatta in 
modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
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ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta contro uno che ha commesso una colpa che può 
essere chiarita dalla confessione, è fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea 
unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta contro uno che non ha confessato la sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando la procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver ricordato alla persona la sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.
Quando una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione 
ha altre tre qualità, è anch’essa legittima, in accordo con la Legge monastica, e 
disposta correttamente: è fatta dopo aver accusato la persona della sua colpa, è 
fatta in modo legittimo, è fatta da un’assemblea unanime.”

Il gruppo dei dodici sulle procedure legali legittime di espulsione per non aver abbandonato 
una falsa visione è terminato.

7.3 Il gruppo dei sei sul volere (del Sangha)

“Quando un monaco ha tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una procedura 
legale di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione: è litigioso, 
polemico e artefice di problemi legali nel Sangha; è ignorante e incompetente, 
spesso commette colpe ed è privo di limiti; socializza costantemente e 
impropriamente con i capifamiglia.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, fare una 
procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione: ha fallito 
nella moralità superiore; ha fallito nella condotta; ha fallito nella visione.
Quando un monaco ha altre tre qualità, il Sangha può, se vuole, procedere alla sua 
espulsione per non aver abbandonato una falsa visione: denigra il Buddha, 
denigra il Dhamma, denigra il Sangha.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione contro tre tipi di monaci: quelli che sono litigiosi, 
polemici e artefici di problemi legali nel Sangha; quelli che sono ignoranti e 
incompetenti, che commettono spesso colpe e sono privi di limiti; quelli che 
socializzano costantemente e in modo improprio con i capifamiglia.
Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione contro altri tre tipi di monaci: quelli che hanno 
fallito nella moralità superiore; quelli che hanno fallito nella condotta; quelli che 
hanno fallito nella visione.
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Il Sangha può, se vuole, fare una procedura di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione contro altri tre tipi di monaci: quelli che denigrano 
il Buddha; quelli che denigrano il Dhamma; quelli che denigrano il Sangha.”

Il gruppo dei sei sul volere del Sangha sula procedura legale di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione è terminato.

7.4 I quarantatré tipi di condotta

“Un monaco che ha subito una procedura legale di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione fatta contro di sé dovrebbe comportarsi in modo 
corretto. Questa è la condotta corretta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa. 
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale. 
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio. 
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache. 
5. Anche se nominato, non dovrebbe istruire le monache. 
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale il Sangha ha 

seguito la procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa 
visione. 

7. Non dovrebbe commettere una colpa simile a quella per cui il Sangha lo 
ha espulso per non aver abbandonato una falsa visione. 

8. Non dovrebbe commettere una colpa peggiore di quella per la quale il 
Sangha ha adottato la procedura di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione. 

9. Non dovrebbe criticare la procedura. 
10. Non dovrebbe criticare coloro che hanno fatto la procedura. 
11. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario si inchini davanti a 

lui. 
12. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario si alzi in piedi per 

lui. 
13. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario di venerarlo a mani 

giunte. 
14. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario svolga per lui i 

compiti appropriati. 
15. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra un posto a 

sedere. 
16. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra un letto. 
17. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra l’acqua per 

lavarsi i piedi e uno sgabello. 
18. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli offra uno 

sgabello. 
19. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario riceva la sua ciotola 

e la sua veste. 
20. Non dovrebbe permettere che un monaco ordinario gli massaggi la 
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schiena quando fa il bagno. 
21. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di mancanza di morale. 
22. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di mancanza di condotta. 
23. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di mancanza di visione. 
24. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di mancanza di mezzi di 

sussistenza. 
25. Non dovrebbe causare divisioni tra i monaci. 
26. Non dovrebbe indossare abiti laici. 
27. Non dovrebbe indossare le vesti dei monaci di altre dottrine. 
28. Non dovrebbe associarsi ai monaci di altre dottrine. 
29. Dovrebbe frequentare i monaci. 
30. Dovrebbe esercitarsi nella pratica dei monaci. 
31. Non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monastero come un 

monaco ordinario. 
32. Non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza in un non monastero come 

un monaco ordinario. 
33. Non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monastero o di un 

non-monastero come un monaco ordinario. 
34. Dovrebbe alzarsi dal suo posto quando vede un monaco ordinario. 
35. Non dovrebbe allontanare un monaco ordinario, sia all’interno che 

all’esterno. 
36. Non dovrebbe annullare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un 

monaco ordinario. 
37. Non dovrebbe annullare la cerimonia di invito di un monaco regolare. 
38. Non dovrebbe dare istruzioni a un monaco ordinario. 
39. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario. 
40. Non dovrebbe ottenere da un monaco ordinario il permesso di 

correggerlo. 
41. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di aver commesso una 

colpa. 
42. Non dovrebbe ricordare a un monaco regolare una colpa. 
43. Non dovrebbe associarsi in modo inappropriato con altri monaci.” 

I quarantatré tipi di condotta sulla procedura legale di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione sono terminati.

Poco dopo il Sangha fece una procedura legale di espulsione di Ari ha per non ṭṭ
aver abbandonato una falsa visione, proibendogli di vivere con il Sangha. Poi si 
spogliò. I monaci si lamentarono e lo criticarono: “Come ha potuto il monaco 
Ari ha spogliarsi dopo che il Sangha aveva fatto una procedura legale di ṭṭ
espulsione per non aver abbandonato una falsa visione?” I monaci lo dissero al 
Buddha.
Poco dopo il Buddha riunì il Sangha e interrogò i monaci:
“È vero, monaci, che il monaco Ari ha si è spogliato dopo che il Sangha aveva ṭṭ
fatto una procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione?”
“È vero, signore.”
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Il Buddha lo rimproverò… “Non è adatto… Come può quello stolto spogliarsi 
dopo che il Sangha ha fatto una procedura di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione? Questo influenzerà la fede della gente…”. Dopo 
averlo rimproverato… diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Bene, allora il Sangha dovrebbe revocare la procedura legale di espulsione per 
non aver abbandonato una falsa visione.”

7.5 Il gruppo dei quarantatré da non revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, non dovrebbe essere revocata la 
procedura legale di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione: dà 
l’ordinazione completa; dà un sostegno formale; fa assistere un monaco novizio; 
accetta di essere nominato istruttore delle monache; istruisce le monache, che sia 
nominato o meno.
Quando un monaco possiede altre cinque qualità, la procedura di espulsione per 
non aver abbandonato una falsa visione non dovrebbe essere revocata: commette 
la stessa colpa per la quale il Sangha ha fatto la procedura di espulsione per non 
aver abbandonato una falsa visione; commette una colpa simile a quella per la 
quale il Sangha ha fatto la procedura di espulsione per non aver abbandonato una 
falsa visione; commette una colpa peggiore di quella per la quale il Sangha ha 
fatto la procedura di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione; 
critica la procedura; critica coloro che hanno fatto la procedura. … permette che 
un monaco ordinario gli si inchini; permette che un monaco ordinario si alzi in 
piedi per lui; permette che un monaco ordinario di venerarlo a mani giunte; 
permette che un monaco ordinario svolga i compiti appropriati per lui; permette 
che un monaco ordinario gli offra un posto a sedere. … permette che un monaco 
ordinario gli offra un letto; permette che un monaco ordinario gli offra l’acqua per 
lavarsi i piedi e uno sgabello; permette che un monaco ordinario gli offra un 
raschietto per i piedi; permette che un monaco ordinario riceva la sua ciotola e la 
sua veste; permette che un monaco ordinario gli massaggi la schiena quando fa il 
bagno. … accusa un monaco ordinario di mancanza di moralità; accusa un 
monaco ordinario di mancanza di condotta; accusa un monaco ordinario di 
mancanza di visione; accusa un monaco ordinario di mancanza di mezzi di 
sussistenza; causa divisione tra i monaci. … indossa abiti laici; indossa le vesti dei 
monaci di altre dottrine; si associa con i monaci di altre dottrine; non si associa con 
i monaci; non si esercita nella pratica dei monaci. … soggiorna nella stessa stanza 
di un monastero come un monaco ordinario; soggiorna nella stessa stanza di un 
non monastero come un monaco ordinario; soggiorna nella stessa stanza di un 
monastero o di un non monastero come un monaco ordinario; non si alza dal suo 
posto quando vede un monaco ordinario; allontana un monaco ordinario, sia 
all’interno che all’esterno.
Quando un monaco ha otto qualità, la procedura di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione non dovrebbe essere revocata: annulla la cerimonia 
del giorno dell’Uposatha di un monaco ordinario; annulla la cerimonia di invito 
di un monaco ordinario; istruisce un monaco ordinario; dà insegnamenti a un 
monaco ordinario; ottiene da un monaco ordinario il permesso di correggerlo; 
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accusa un monaco ordinario di una colpa; ricorda a un monaco ordinario una 
colpa; si associa in modo inappropriato con altri monaci.”

Il gruppo dei quarantatré da non revocare sulla procedura legale di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione è terminato.

7.6 Il gruppo dei quarantatré da revocare

“Quando un monaco ha cinque qualità, dovrebbe essere revocata la procedura 
legale di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione: non dà 
l’ordinazione completa; non dà un sostegno formale; non fa assistere un monaco 
novizio; non accetta di essere nominato istruttore delle monache; non istruisce le 
monache, che sia nominato o meno.
Quando un monaco ha altre cinque qualità, la procedura di espulsione per non 
aver abbandonato una falsa visione dovrebbe essere revocata: non commette la 
stessa colpa di quella per la quale il Sangha ha fatto la procedura di espulsione per 
non aver abbandonato una falsa visione; non commette una colpa simile a quella 
per la quale il Sangha ha fatto la procedura di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione; non commette una colpa peggiore di quella per la 
quale il Sangha ha fatto la procedura di espulsione per non aver abbandonato una 
falsa visione; non critica la procedura; non critica coloro che hanno fatto la 
procedura. … non permette che un monaco ordinario si inchini a lui; non 
permette che un monaco ordinario si alzi in piedi per lui; non permette che un 
monaco ordinario di venerarlo a mani giunte; non permette che un monaco 
ordinario compia i doveri appropriati per lui; non permette che un monaco 
ordinario gli offra un posto a sedere. … non permette che un monaco ordinario gli 
offra un letto; non permette che un monaco ordinario gli offra l’acqua per lavarsi i 
piedi e uno sgabello; non permette che un monaco ordinario gli offra un raschietto 
per i piedi; non permette che un monaco ordinario riceva la sua ciotola e la sua 
veste; non permette che un monaco ordinario gli massaggi la schiena quando fa il 
bagno. … non accusa un monaco ordinario di mancanza di moralità; non accusa 
un monaco ordinario di mancanza di condotta; non accusa un monaco ordinario 
di mancanza di visione; non accusa un monaco ordinario di mancanza di mezzi di 
sussistenza; non causa divisione tra i monaci. … non indossa abiti laici; non 
indossa le vesti dei monaci di altre dottrine; non si associa ai monaci di altre 
dottrine; si associa ai monaci; si esercita nella pratica dei monaci. … non soggiorna 
nella stessa stanza di un monastero come un monaco ordinario; non soggiorna 
nella stessa stanza di un non monastero come un monaco ordinario; non 
soggiorna nella stessa stanza di un monastero o di un non monastero come un 
monaco ordinario; si alza dal suo posto quando vede un monaco ordinario; non 
allontana un monaco ordinario, sia all’interno che all’esterno.
Quando un monaco ha otto qualità, la procedura di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione dovrebbe essere revocata: non cancella la 
cerimonia del giorno dell’Uposatha di un monaco ordinario; non cancella la 
cerimonia di invito di un monaco ordinario; non istruisce un monaco ordinario; 
non dà insegnamenti a un monaco ordinario; non ottiene da un monaco ordinario 
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il permesso di correggerlo; non accusa un monaco ordinario di una colpa; non 
ricorda a un monaco ordinario una colpa; non si associa in modo inappropriato 
con altri monaci.”

Il gruppo dei quarantatré da revocare sulla procedura legale di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione è terminato.

“E, monaci, in questo modo dovrebbe essere revocata. Il monaco che è stato 
espulso dal Sangha per non aver abbandonato una falsa visione dovrebbe 
avvicinarsi al Sangha, sistemare la veste superiore su una spalla, portare rispetto 
ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: ‘Venerabili, il 
Sangha ha fatto una procedura legale di espulsione per non aver abbandonato 
una falsa visione. Ora mi sto comportando in modo corretto e adeguato e merito 
di essere prosciolto. Chiedo che questa procedura legale venga revocata.’ E 
dovrebbe chiederlo una seconda e una terza volta. Un monaco competente e 
capace dovrebbe poi informare il Sangha:
‘Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una 
procedura legale di espulsione del monaco tal dei tali per non aver abbandonato 
una falsa visione. Ora si sta comportando in modo corretto e adeguato e merita di 
essere prosciolto. Chiede che questa procedura legale venga revocata. Se il Sangha 
è pronto, dovrebbe revocare la procedura legale di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha fatto una 
procedura legale di espulsione del monaco tal dei tali per non aver abbandonato 
una falsa visione. Ora si sta comportando in modo corretto e adeguato e merita di 
essere prosciolto. Chiede che la procedura legale venga revocata. Il Sangha revoca 
la procedura legale di espulsione per non aver abbandonato una falsa visione. 
Tutti i monaci che approvano la revoca di questa procedura legale devono 
rimanere in silenzio. I monaci che non approvano dovrebbero parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha 
ha fatto una procedura legale di espulsione del monaco tal dei tali per non aver 
abbandonato una falsa visione. Ora si sta comportando in modo corretto e 
adeguato e merita di essere prosciolto. Chiede che la procedura legale venga 
revocata. Il Sangha revoca la procedura legale di espulsione per non aver 
abbandonato una falsa visione. Tutti i monaci che approvano la revoca di questa 
procedura legale devono rimanere in silenzio. I monaci che non approvano 
dovrebbero parlare.
Il Sangha ha revocato la procedura legale di espulsione del monaco tal dei tali per 
non aver abbandonato una falsa visione. Il Sangha approva e quindi tace. Lo 
ricorderò così.”
La settima parte sulla procedura legale di espulsione per non aver abbandonato 
una falsa visione è terminata.

Il primo capitolo sulle procedure legali è terminato. In questo capitolo ci sono sette 
argomenti.
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Questo è il riassunto:

“I monaci Pa u e Lohitaka,ṇḍ
Erano litigiosi;
Andavano da quelli dello stesso tipo
E incoraggiavano i litigi.

Ne fecero nascere di nuovi
E peggiorarono quelli esistenti;
I monaci virtuosi,
Criticati. Colui che Mostra,

Il Buddha, in piedi nel vero Dhamma,
Indipendente, la Persona Suprema;
Il Vittorioso: a Sāvatthī ha ordinato
La procedura di condanna.

In assenza, senza interrogatorio,
Senza ammissione, e fatta contro
Uno senza colpa, né confessabile,
Fatta contro uno che ha confessato.

Senza aver accusato, senza aver ricordato,
E fatta senza aver accusato;
In assenza, in modo illegittimo,
E anche fatta con un’assemblea incompleta.

Senza interrogare, in modo illegittimo,
Ancora una volta fatta con un’assemblea incompleta.
Senza ammissione, in modo illegittimo,
E anche fatta con un’assemblea incompleta.

Senza colpa, in modo illegittimo,
E anche questa fatta con un’assemblea incompleta.
Non cancellabile con la confessione,
E in modo illegittimo, con un’assemblea incompleta.

Contro uno che si è confessato, in modo illegittimo,
E anche con assemblea incompleta;
Non avendo accusato, in modo illegittimo,
E anche con assemblea incompleta;

Non avendo ricordato, in modo illegittimo,
E così anche con un’assemblea incompleta;
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Non aver fatto pagare, in modo illegittimo,
E anche con un’assemblea incompleta.

Proprio come il metodo della parte oscura,
Si dovrebbe comprendere la parte luminosa;
E il Sangha che desidera,
Potrebbe condannare qualcuno:

Litigioso, ignorante, mondano,
Nella moralità superiore, nella condotta superiore;
Per coloro che hanno fallito nella visione,
Il Sangha potrebbe condannare.

E il Buddha, il Dhamma, il Sangha,
Chiunque li disprezzi;
E contro tre tipi di monaci,
il Sangha potrebbe condannare:

Il litigioso,
L’ignorante, incline alla socializzazione;
Nella moralità superiore, nella condotta superiore;
E così per quanto riguarda la visione.

E il Buddha, il Dhamma, il Sangha,
Chiunque li disprezzi;
Chi ha subito una procedura legale di condanna contro se stesso,
Dovrebbe comportarsi correttamente in questo modo:

Ordinazione completa, sostegno formale,
Un monaco novizio che assiste;
Istruzione, anche se nominato,
Non dovrebbe fare. Per cui è stata fatta una condanna,

Non deve commettere quella colpa,
Né un’altra simile, né un’altra peggiore;
E la procedura, e anche gli esecutori,
Non dovrebbe criticarli.

L’Uposatha, l’invito,
Non dovrebbe annullare per un monaco ordinario;
Guidare, istruire,
Permettere e accusare.

Ricordare e associare,
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Non dovrebbe fare queste cose;
Ordinazione completa, sostegno formale,
Un monaco novizio che assiste.

Istruzioni, anche se nominato,
Con cinque fattori, non si dovrebbe revocare;
E non dovrebbe commettere quella colpa,
Né un’altra simile, né un’altra peggiore.

E la procedura, e anche gli esecutori,
Non deve essere revocata la critica;
L’Uposatha, l’invito,
Guidare, istruire.

Permettere e accusare,
Ricordare, associare;
Chiunque sia impegnato in questi otto fattori,
La condanna non dovrebbe essere revocata.

Proprio come nel caso della parte oscura,
Si dovrebbe comprendere la parte luminosa;
Ignorante, con molte colpe,
e socializzante, Seyyaso.

È stata ordinata la procedura di allontanamento,
dal Risvegliato, il Grande Saggio;
Due monaci di Kī āgiri,ṭ
Assaji e Punabbasuka.

E molti tipi di cattiva condotta,
Essi fecero senza ritegno;
Per essere espulso, il Pienamente Risvegliato,
Procedura, a Sāvatthī, il Vittorioso;

Sudhamma a Macchikāsa a,ṇḍ
Era ospite di Citta.
Ha abusato di una condizione inferiore,
Sudhamma, il seguace laico Citta;

La procedura di riabilitazione,
Il Buddha ordinò.
Il monaco Channa a Kosambī,
Non volle riconoscere la sua colpa;
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Espulsione per mancato riconoscimento,
Il Sommo Vincitore ordinò.
Channa, che aveva commesso la stessa colpa,
Non volle fare ammenda;

Espulsione per non aver fatto ammenda,
Ordinò la Guida.
La falsa visione di Ari ha,ṭṭ
Con attaccamento a causa dell’ignoranza;

Per non aver abbandonato una falsa visione,
L’espulsione è stata pronunciata dal Vittorioso.
La procedura di allontanamento, il bando,
Così la riabilitazione;

Non riconoscere, non fare ammenda,
E non rinunciare a una visione.
Frivolo, cattiva condotta, ferisce,
E solo il cattivo sostentamento;

Per la procedura del bando,
Ci sono queste righe in più.
Fermare il guadagno, denigrare, due, cinque,
Si chiamano due serie di cinque;

Per la procedura di riabilitazione,
Ci sono queste righe aggiuntive.
Condanna e allontanamento,
sono due procedure dello stesso tipo;

Espulso e riconciliato,
Ci sono righe in più.
Tre procedure di espulsione,
sono analizzate allo stesso modo;

Come per il metodo della condanna,
Si dovrebbe comprendere il resto delle procedure.”

Il capitolo sulle procedure legali è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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Kd 12: Pārivāsikakkhandhaka – Probazione
Il Pārivāsikakkhandhaka contiene una descrizione dettagliata della 

condotta richiesta a un monaco che ha commesso una colpa che 
comporta la sospensione, una sa ghādisesa, in modo da meritareṅ  

la riabilitazione.

1. La retta condotta per chi è in probazione

Un tempo il Buddha soggiornava a Sāvatthī nel boschetto di Jeta, nel monastero di 
Anāthapi ika. A quel tempo i monaci in probazione permettevano ai monaci ṇḍ
ordinari di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi per loro, di venerarli a mani giunte, 
di compiere atti di rispetto verso di loro, di offrire loro un posto a sedere, di offrire 
loro un letto, di offrire loro l’acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello, di offrire loro 
un raschietto per i piedi, di ricevere le loro ciotole e le loro vesti e di massaggiare 
le loro schiene durante il bagno. I monaci si lamentarono e li criticarono: “Come 
possono i monaci in probazione permettere queste cose?” Lo dissero al Buddha.
Poco dopo il Buddha riunì il Sangha e interrogò i monaci:
“È vero, monaci, che i monaci in probazione permettono queste cose?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono i monaci in probazione 
permettere queste cose? Questo influenzerà la fede della gente…” Dopo averli 
rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Un monaco in probazione non dovrebbe permettere ai:

– monaci ordinari di inchinarsi a lui
– monaci ordinari di alzarsi in piedi verso di lui
– monaci ordinari di venerarlo a mani giunte
– monaci ordinari di compiere atti di rispetto verso di lui
– monaci ordinari di offrire a lui un posto a sedere
– monaci ordinari di offrire a lui un letto
– monaci ordinari di offrire a lui acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi
– monaci ordinari di offrire a lui un raschietto per i piedi
– monaci ordinari di ricevere la sua ciotola e la sua veste
– monaci ordinari di massaggiargli la schiena quando fa il bagno.

Se permette una di queste cose, commette una colpa di cattiva condotta. I monaci 
in probazione devono comportarsi come segue secondo l’anzianità: inchinarsi, 
alzarsi, venerare a mani giunte, compiere atti di rispetto, offrire un posto a sedere, 
offrire un letto, offrire l’acqua per lavare i piedi e uno sgabello, offrire un 
raschietto per i piedi, ricevere la ciotola e la veste e massaggiarsi la schiena a 
vicenda durante il bagno.
I monaci in probazione devono fare cinque cose con i monaci ordinari in base 
all’anzianità: la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la cerimonia di invito, la 
distribuzione delle vesti per la stagione delle piogge, gli inviti ai pasti e i pasti.
E ora stabilirò la retta condotta per un monaco in probazione. Questa è la retta 
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condotta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa.
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale.
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio.
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache.
5. Anche se nominato, non dovrebbe istruire le monache.
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale il Sangha gli ha dato la 
probazione, né una simile o peggiore.
7. Non dovrebbe criticare la procedura legale.
8. Non dovrebbe criticare coloro che hanno fatto la procedura.
9. Non dovrebbe cancellare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un monaco 
ordinario.
10. Non dovrebbe cancellare l’invito di un monaco ordinario.
11. Non dovrebbe istruire un monaco ordinario.
12. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario.
13. Non dovrebbe chiedere a un monaco ordinario il permesso di accusarlo di una 
colpa.
14. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di una colpa.
15. Non dovrebbe ricordare a un monaco ordinario una colpa.
16. Non dovrebbe associarsi in modo inappropriato con altri monaci.
17. Non dovrebbe camminare davanti a un monaco ordinario.
18. Non dovrebbe sedersi davanti a un monaco ordinario.
19. Dovrebbe ricevere l’ultimo posto, l’ultimo letto e l’ultima dimora del Sangha, e 
dovrebbe acconsentire.
20. Non dovrebbe assistere un monaco ordinario quando va in una famiglia. Non 
dovrebbe essere assistito da un monaco ordinario quando va in una famiglia.
21. Non dovrebbe intraprendere la pratica di rimanere nella natura isolata.
22. Non dovrebbe intraprendere la pratica di mangiare solo cibo elemosinato.
23. Non dovrebbe farsi portare il cibo elemosinato da qualcuno, perché non vuole 
che gli altri sappiano della sua condizione.
24. Dovrebbe informare della sua condizione quando è appena arrivato in un 
monastero. Dovrebbe informare i nuovi arrivati della sua condizione. Dovrebbe 
informare della sua condizione nel giorno dell’Uposatha. Dovrebbe informare 
della sua condizione nel giorno dell’invito. Se è malato, dovrebbe informare della 
sua condizione tramite un messaggero.
25. Non dovrebbe andare da un monastero con monaci a uno senza monaci, se 
non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da 
un monastero con monaci a un non-monastero senza monaci, se non insieme a un 
monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da un monastero 
con monaci a un monastero o non-monastero senza monaci, se non insieme a un 
monaco ordinario o se ci sono pericoli.
26. Non dovrebbe andare da un non monastero con monaci a un monastero senza 
monaci, se non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe 
andare da un non monastero con monaci a un non monastero senza monaci, se 
non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da 
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un non-monastero con monaci a un monastero o non-monastero senza monaci, se 
non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli.
27. Non dovrebbe andare da un monastero o non monastero con monaci a un 
monastero senza monaci, se non insieme a un monaco ordinario o se ci sono 
pericoli. Non dovrebbe andare da un monastero o non monastero con monaci a 
un non monastero senza monaci, se non insieme a un monaco ordinario o se ci 
sono pericoli. Non dovrebbe andare da un monastero o non monastero con 
monaci a un monastero o non monastero senza monaci, se non insieme a un 
monaco ordinario o se ci sono pericoli.
28. Non dovrebbe andare da un monastero con monaci a uno con monaci che 
appartengono a una setta buddhista diversa, se non insieme a un monaco 
ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da un monastero con monaci 
a un non-monastero con monaci che appartengono a una setta buddhista diversa, 
se non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare 
da un monastero con monaci a un monastero o non monastero con monaci che 
appartengono a una setta buddhista diversa, se non insieme a un monaco 
ordinario o se ci sono pericoli.
29. Non dovrebbe andare da un non-monastero con monaci a un monastero con 
monaci che appartengono a una setta buddhista diversa, se non insieme a un 
monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da un non-
monastero con monaci a un non-monastero con monaci che appartengono a una 
setta buddhista diversa, se non insieme a un monaco ordinario o se ci sono 
pericoli. Non dovrebbe andare da un non monastero con monaci a un monastero 
o non monastero con monaci che appartengono a una setta buddhista diversa, se 
non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli.
30. Non dovrebbe andare da un monastero o non monastero con monaci a un 
monastero con monaci che appartengono a una setta buddhista diversa, se non 
insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da un 
monastero o non monastero con monaci a un non monastero con monaci che 
appartengono a una setta buddhista diversa, se non insieme a un monaco 
ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da un monastero o non 
monastero con monaci a un monastero o non monastero con monaci che 
appartengono a una setta buddhista diversa, se non insieme a un monaco 
ordinario o se ci sono pericoli.
31. Può andare da un monastero con monaci a uno con monaci che appartengono 
alla stessa setta buddhista se sa che potrà arrivare lo stesso giorno. Può andare da 
un monastero con monaci a un non monastero con monaci appartenenti alla 
stessa setta buddhista, se sa che potrà arrivare lo stesso giorno. Può andare da un 
monastero con monaci a un monastero o a un non monastero con monaci che 
appartengono alla stessa setta buddhista se sa che potrà arrivare lo stesso giorno. 
Può andare da un non monastero con monaci a un monastero con monaci che 
appartengono alla stessa setta buddhista, se sa che potrà arrivare lo stesso giorno. 
32. Può andare da un non monastero con monaci a un non monastero con monaci 
che appartengono alla stessa setta buddhista se sa che potrà arrivare lo stesso 
giorno. Può andare da un non monastero con monaci a un monastero o a un non 
monastero con monaci che appartengono alla stessa setta buddhista, se sa che 
potrà arrivare lo stesso giorno.
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33. Può andare da un monastero o non monastero con monaci a un monastero con 
monaci che appartengono alla stessa setta buddhista, se sa che potrà arrivare lo 
stesso giorno. Può andare da un monastero o non monastero con monaci a un non 
monastero con monaci che appartengono alla stessa setta buddhista se sa che 
potrà arrivare lo stesso giorno. Può andare da un monastero o non monastero con 
monaci a un monastero o non monastero con monaci che appartengono alla stessa 
setta buddhista se sa che potrà arrivare lo stesso giorno.
34. In un monastero non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
ordinario.
35. In un monastero non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
ordinario.
36. Non dovrebbe, in un monastero o in un non monastero, soggiornare nella 
stessa stanza di un monaco ordinario.
37. Se vede un monaco ordinario, deve alzarsi dal suo posto.
38. Dovrebbe offrire un posto a sedere a un monaco ordinario.
39. Non dovrebbe sedersi sullo stesso posto di un monaco ordinario.
40. Non dovrebbe sedersi su un posto più alto di un monaco ordinario.
41. Non dovrebbe sedersi su un posto quando un monaco ordinario è seduto a 
terra.
42. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata sullo stesso sentiero di un 
monaco ordinario.
43. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata su un sentiero più alto di 
quello di un monaco ordinario.
44. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata su un sentiero quando un 
monaco ordinario sta camminando sul terreno.
45. In un monastero non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
più anziano in probazione.
46. In un monastero non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
che merita di essere rimandato all’inizio. …
55. In un monastero non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
che merita il periodo di prova. …
64. Non dovrebbe, in un monastero, soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
che si impegna nel periodo di prova. …
73. Non dovrebbe, in un monastero, soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
che merita la riabilitazione. …
83. Non dovrebbe, in un non monastero, soggiornare nella stessa stanza di un 
monaco meritevole di riabilitazione.
84. Non dovrebbe, in un monastero o in un non monastero, soggiornare nella 
stessa stanza di un monaco che merita la riabilitazione.
85. Non dovrebbe sedersi sullo stesso posto di un monaco che merita la 
riabilitazione.
86. Non dovrebbe sedersi su un posto più alto di un monaco che merita la 
riabilitazione.
87. Non dovrebbe sedersi su un posto quando un monaco che merita la 
riabilitazione è seduto a terra. 
88. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata sullo stesso sentiero di un 
monaco meritevole di riabilitazione. 
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89. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata su un sentiero più alto di 
un monaco meritevole di riabilitazione.
90. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata su un sentiero quando un 
monaco meritevole di riabilitazione sta camminando sul terreno.
91. Se, come quarto membro di un gruppo, dà la probazione,
92. rimanda all’inizio,
93. o dà il periodo di prova,
94. o come ventesimo membro di un gruppo, riabilita, non è valido e non va 
fatto.”

I novantaquattro tipi di retta condotta per un monaco in probazione sono terminati.

Ulteriori regole per la probazione

Poco dopo il venerabile Upāli andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e disse: 
“Quante cose ci sono, Signore, che impediscono a un monaco in probazione di 
contare un particolare giorno nel suo periodo di probazione?”
“Ce ne sono tre, Upāli: soggiorna nella stessa stanza di un monaco ordinario; sta 
lontano dagli altri monaci; non informa gli altri monaci della sua condizione.”
Una volta un grande Sangha di monaci si riunì a Sāvatthī. I monaci in probazione 
non erano in grado di adempiere ai loro doveri di probazione. Lo dissero al 
Buddha.
“Vi permetto di revocare il periodo di probazione. E dovrebbe essere fatto in 
questo modo. Il monaco in probazione deve avvicinarsi a un monaco, sistemare la 
veste superiore su una spalla, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: 
‘Annullo la probazione’ o ‘Annullo la retta condotta.’”
Poco dopo i monaci di Sāvatthī partirono per varie destinazioni. I monaci in 
probazione furono di nuovo in grado di adempiere ai loro doveri di probazione. 
Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di riprendere il periodo di probazione. E dovrebbe essere fatto in 
questo modo. Il monaco in probazione deve avvicinarsi a un monaco, sistemare la 
veste superiore su una spalla, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: 
‘Accetto la probazione’, o ‘Accetto la retta condotta.'”

La retta condotta per chi è in probazione è terminata.

2. La retta condotta per coloro che meritano di essere rimandati all’inizio

A quel tempo i monaci meritevoli di essere rimandati all’inizio permettevano ai 
monaci ordinari di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi per loro, di venerarli a 
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mani giunte, di compiere atti di rispetto verso di loro, di offrire loro un posto a 
sedere, di offrire loro un letto, di offrire loro l’acqua per lavarsi i piedi e uno 
sgabello, di offrire loro un raschietto per i piedi, di ricevere le loro ciotole e le loro 
vesti e di massaggiare loro la schiena durante il bagno. I monaci si lamentarono e 
li criticarono: “Come possono i monaci che meritano di essere rimandati all’inizio 
permettere queste cose?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo il Budda riunì il 
Sangha e interrogò i monaci:
“È vero, monaci, che i monaci che meritano di essere rimandati all’inizio 
permettono queste cose?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono i monaci che meritano 
di essere rimandati all’inizio permettere queste cose? Questo influirà sulla fede 
della gente…”. Dopo averli rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci:
“Un monaco meritevole di essere rimandato all’inizio non dovrebbe permettere 
ai:

– monaci ordinari di inchinarsi a lui
– monaci ordinari di alzarsi in piedi verso di lui
– monaci ordinari di venerarlo a mani giunte
– monaci ordinari di compiere atti di rispetto verso di lui
– monaci ordinari di offrire a lui un posto a sedere
– monaci ordinari di offrire a lui un letto
– monaci ordinari di offrire a lui acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi
– monaci ordinari di offrire a lui un raschietto per i piedi
– monaci ordinari di ricevere la sua ciotola e la sua veste
– monaci ordinari di massaggiargli la schiena quando fa il bagno.

Se permette una di queste cose, commette una colpa di cattiva condotta.
I monaci che meritano di essere rimandati all’inizio devono fare le seguenti cose 
l’uno con l’altro secondo l’anzianità: inchinarsi, alzarsi, venerare a mani giunte, 
compiere atti di rispetto, offrire un posto a sedere, offrire un letto, offrire l’acqua 
per lavare i piedi e uno sgabello per i piedi, offrire un raschietto per i piedi, 
ricevere la ciotola e la veste e massaggiarsi la schiena a vicenda durante il bagno.
I monaci che meritano di essere rimandati all’inizio devono fare cinque cose con i 
monaci ordinari in base all’anzianità: la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la 
cerimonia di invito, la distribuzione delle vesti per la stagione delle piogge, gli 
inviti ai pasti e i pasti.
E ora stabilirò la retta condotta per un monaco che merita di essere rimandato 
all’inizio. Questa è la retta condotta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa.
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale.
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio.
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache.
5. Anche se nominato, non deve istruire le monache.
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6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale merita di essere 
rimandato all’inizio dal Sangha, né una simile o peggiore. …
(continua come prima)

La retta condotta per coloro che meritano di essere rimandati all’inizio è terminata

3. La retta condotta per coloro che meritano il periodo di prova

A quel tempo i monaci meritevoli del periodo di prova permettevano ai monaci 
ordinari di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi per loro, di venerarli a mani giunte, 
di compiere atti di rispetto verso di loro, di offrire loro un posto a sedere, di offrire 
loro un letto, di offrire loro l’acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello, di offrire loro 
un raschietto per i piedi, di ricevere le loro ciotole e le loro vesti e di massaggiare 
le loro schiene durante il bagno. I monaci si lamentarono e li criticarono: “Come 
possono i monaci che meritano il periodo di prova permettere queste cose?” Lo 
dissero al Buddha. Poco dopo egli riunì il Sangha dei monaci e li interrogò:
“È vero, monaci, che i monaci che meritano il periodo di prova permettono queste 
cose?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono i monaci meritevoli del 
periodo di prova permettere queste cose? Questo influenzerà la fede della 
gente…”. Dopo averli rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci:
“Un monaco che merita il periodo di prova non dovrebbe permettere ai:

– monaci ordinari di inchinarsi a lui
– monaci ordinari di alzarsi in piedi verso di lui
– monaci ordinari di venerarlo a mani giunte
– monaci ordinari di compiere atti di rispetto verso di lui
– monaci ordinari di offrire a lui un posto a sedere
– monaci ordinari di offrire a lui un letto
– monaci ordinari di offrire a lui acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi
– monaci ordinari di offrire a lui un raschietto per i piedi
– monaci ordinari di ricevere la sua ciotola e la sua veste
– monaci ordinari di massaggiargli la schiena quando fa il bagno.

Se permette una di queste cose, commette una colpa di cattiva condotta.
I monaci che meritano il periodo di prova devono fare le seguenti cose l’uno con 
l’altro secondo l’anzianità: inchinarsi, alzarsi, venerare a mani giunte, compiere 
atti di rispetto, offrire un posto a sedere, offrire un letto, offrire l’acqua per lavare i 
piedi e uno sgabello per i piedi, offrire un raschietto per i piedi, ricevere la ciotola 
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e la veste e massaggiarsi la schiena a vicenda quando si fa il bagno.
I monaci che meritano il periodo di prova devono fare cinque cose con i monaci 
ordinari in base all’anzianità: la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la cerimonia 
di invito, la distribuzione delle vesti per la stagione delle piogge, gli inviti ai pasti 
e i pasti.
E ora stabilirò la retta condotta per un monaco che merita il periodo di prova. 
Questa è la retta condotta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa.
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale.
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio.
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache.
5. Anche se nominato, non deve istruire le monache.
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale merita di essere 
rimandato all’inizio dal Sangha, né una simile o peggiore. …
(continua come prima)

La retta condotta per coloro che meritano il periodo di prova è terminata.

4. La retta condotta per coloro che intraprendono il periodo di prova

A quel tempo i monaci che intraprendevano il periodo di prova permettevano ai 
monaci ordinari di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi per loro, di venerarli a 
mani giunte, di compiere atti di rispetto verso di loro, di offrire loro un posto a 
sedere, di offrire loro un letto, di offrire loro l’acqua per lavarsi i piedi e uno 
sgabello, di offrire loro un raschietto per i piedi, di ricevere le loro ciotole e le loro 
vesti e di massaggiare le loro schiene durante il bagno. I monaci si lamentarono e 
li criticarono: “Come possono i monaci che intraprendono il periodo di prova 
permettere queste cose?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo egli riunì il Sangha dei 
monaci e li interrogò:
“È vero, monaci, che i monaci che intraprendono il periodo di prova permettono 
queste cose?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono i monaci che 
intraprendono il periodo di prova permettere queste cose? Questo influenzerà la 
fede della gente…”. Dopo averli rimproverati… diede un insegnamento e si 
rivolse ai monaci:
“Un monaco che intraprende il periodo di prova non dovrebbe permettere ai:

– monaci ordinari di inchinarsi a lui
– monaci ordinari di alzarsi in piedi verso di lui
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– monaci ordinari di venerarlo a mani giunte
– monaci ordinari di compiere atti di rispetto verso di lui
– monaci ordinari di offrire a lui un posto a sedere
– monaci ordinari di offrire a lui un letto
– monaci ordinari di offrire a lui acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi
– monaci ordinari di offrire a lui un raschietto per i piedi
– monaci ordinari di ricevere la sua ciotola e la sua veste
– monaci ordinari di massaggiargli la schiena quando fa il bagno.

Se permette una di queste cose, commette una colpa di cattiva condotta.
I monaci che intraprendono il periodo di prova devono fare le seguenti cose l’uno 
con l’altro secondo l’anzianità: inchinarsi, alzarsi, venerare a mani giunte, 
compiere atti di rispetto, offrire un posto a sedere, offrire un letto, offrire l’acqua 
per lavare i piedi e uno sgabello per i piedi, offrire un raschietto per i piedi, 
ricevere la ciotola e la veste e massaggiarsi la schiena a vicenda durante il bagno.
I monaci che intraprendono il periodo di prova devono fare cinque cose con i 
monaci ordinari in base all’anzianità: la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la 
cerimonia di invito, la distribuzione delle vesti per la stagione delle piogge, gli 
inviti ai pasti e i pasti.
E ora stabilirò la retta condotta per un monaco che intraprende il periodo di 
prova. Questa è la retta condotta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa.
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale.
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio.
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache.
5. Anche se nominato, non deve istruire le monache.
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale merita di essere 
rimandato all’inizio dal Sangha, né una simile o peggiore. …
(continua come prima)

La retta condotta per coloro che intraprendono il periodo di prova è terminata.

Ulteriori regole per il periodo di prova

Poco dopo il venerabile Upāli andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e disse: 
“Quante cose ci sono, Signore, che impediscono a un monaco che intraprende il 
periodo di prova di contare un particolare giorno nel suo periodo di prova?”
“Ce ne sono quattro, Upāli: soggiorna nella stessa stanza di un monaco ordinario; 
sta separato dagli altri monaci; non informa gli altri monaci della sua condizione; 
viaggia senza un gruppo.”
Una volta un grande Sangha di monaci si riunì a Sāvatthī. I monaci che avevano 
intrapreso il periodo di prova non erano in grado di adempiere ai loro doveri. Lo 
dissero al Buddha.
“Vi permetto di revocare il periodo di prova. E dovrebbe essere fatto in questo 
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modo. Il monaco che intraprende il periodo di prova deve avvicinarsi a un 
monaco, sistemare la veste superiore su una spalla, accovacciarsi sui talloni, e a 
mani giunte dire: “Annullo il periodo di prova” o “Annullo la retta condotta.’”
Poco dopo i monaci di Sāvatthī partirono per varie destinazioni. I monaci che 
avevano intrapreso il periodo di prova furono di nuovo in grado di adempiere ai 
loro doveri. Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di riprendere il periodo di prova. E dovrebbe essere fatto in questo 
modo. Il monaco che intraprende il periodo di prova deve avvicinarsi a un 
monaco, sistemare la veste superiore su una spalla, accovacciarsi sui talloni, e 
mani giunte dire: “Accetto il periodo di prova” o “Accetto la retta condotta.'”

La retta condotta per chi intraprende il periodo di prova è terminata.

5. La retta condotta per coloro che meritano la riabilitazione

A quel tempo i monaci meritevoli della riabilitazione permettevano ai monaci 
ordinari di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi per loro, di venerarli a mani giunte, 
di compiere atti di rispetto verso di loro, di offrire loro un posto a sedere, di offrire 
loro un letto, di offrire loro l’acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello, di offrire loro 
un raschietto per i piedi, di ricevere le loro ciotole e le loro vesti e di massaggiare 
le loro schiene durante il bagno. I monaci si lamentarono e li criticarono: “Come 
possono i monaci che meritano la riabilitazione permettere queste cose?” Lo 
dissero al Buddha. Poco dopo egli riunì il Sangha dei monaci e li interrogò:
“È vero, monaci, che i monaci che meritano la riabilitazione permettono queste 
cose?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono i monaci che meritano 
la riabilitazione permettere queste cose? Questo influenzerà la fede della gente…”. 
Dopo averli rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Un monaco che merita la riabilitazione non dovrebbe permettere ai:

– monaci ordinari di inchinarsi a lui
– monaci ordinari di alzarsi in piedi verso di lui
– monaci ordinari di venerarlo a mani giunte
– monaci ordinari di compiere atti di rispetto verso di lui
– monaci ordinari di offrire a lui un posto a sedere
– monaci ordinari di offrire a lui un letto
– monaci ordinari di offrire a lui acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi
– monaci ordinari di offrire a lui un raschietto per i piedi
– monaci ordinari di ricevere la sua ciotola e la sua veste
– monaci ordinari di massaggiargli la schiena quando fa il bagno.
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Se permette una di queste cose, commette una colpa di cattiva condotta.
I monaci che meritano la riabilitazione devono fare le seguenti cose l’uno con 
l’altro secondo l’anzianità: inchinarsi, alzarsi, venerare a mani giunte, compiere 
atti di rispetto, offrire un posto a sedere, offrire un letto, offrire l’acqua per lavare i 
piedi e uno sgabello per i piedi, offrire un raschietto per i piedi, ricevere la ciotola 
e la veste e massaggiarsi la schiena a vicenda durante il bagno.
I monaci che meritano la riabilitazione devono fare cinque cose con i monaci 
ordinari in base all’anzianità: la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la cerimonia 
di invito, la distribuzione delle vesti per la stagione delle piogge, gli inviti ai pasti 
e i pasti.
E ora stabilirò la retta condotta per un monaco che merita la riabilitazione. Questa 
è la retta condotta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa.
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale.
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio.
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache.
5. Anche se nominato, non deve istruire le monache.
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale merita di essere 
rimandato all’inizio dal Sangha, né una simile o peggiore. …
(continua come prima)

La retta condotta per coloro che meritano la riabilitazione è terminata.

Il secondo capitolo, dedicato a coloro che sono in probazione è terminato.
In questo capitolo ci sono cinque argomenti.

Questo è il riassunto:

“Quelli in probazione permettevano ai
Monaci ordinari
Di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi,
E venerarli a mani giunte, agendo con rispetto

Offrire un posto a sedere, un letto,
Uno sgabello, un raschietto;
Ciotola, massaggiare durante il bagno,
I monaci li criticarono.

Una colpa di cattiva condotta per chi permette,
Reciproco, cinque cose secondo l’anzianità;
Il giorno dell’Uposatha, la cerimonia di invito,
Le vesti per la stagione delle piogge, gli inviti, i pasti.
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E la retta condotta,
Camminare davanti a uno ordinario;
E qualsiasi cosa sia l’ultima,
E così partecipe.

Natura selvaggia, elemosina, ritorno,
Sui nuovi arrivi, nel giorno dell’Uposatha;
Nel giorno dell’invito, tramite messaggero,
E può andare in un luogo con i monaci.

E nella stessa stanza, alzandosi,
E così dovrebbe invitare;
Su un posto a sedere, su un piano più basso, su un sentiero da percorrere,
A terra, e con sentiero per camminare.

Con uno più anziano, invalido,
E fermare il numero, soddisfare;
Mettere da parte, riprendere,
Solo i doveri per uno in prova.

All’inizio, meritando la prova,
Così quelli che intraprendono il periodo di prova;
E anche il metodo per meritare la riabilitazione,
Ancora una volta mettendo insieme dal metodo.

Tre per chi è in probazione,
Quattro per chi si sottopone al periodo di prova;
Non sono gli stessi sul numero,
E al giorno per il periodo di prova;
Due procedure sono tali, le restanti
Tre procedure sono uguali.”

Il capitolo su coloro che sono in probazione è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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Kd 12: Pārivāsikakkhandhaka – Probazione
Il Pārivāsikakkhandhaka contiene una descrizione dettagliata della 

condotta richiesta a un monaco che ha commesso una colpa che 
comporta la sospensione, una sa ghādisesa, in modo da meritareṅ  

la riabilitazione.

1. La retta condotta per chi è in probazione

Un tempo il Buddha soggiornava a Sāvatthī nel boschetto di Jeta, nel monastero di 
Anāthapi ika. A quel tempo i monaci in probazione permettevano ai monaci ṇḍ
ordinari di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi per loro, di venerarli a mani giunte, 
di compiere atti di rispetto verso di loro, di offrire loro un posto a sedere, di offrire 
loro un letto, di offrire loro l’acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello, di offrire loro 
un raschietto per i piedi, di ricevere le loro ciotole e le loro vesti e di massaggiare 
le loro schiene durante il bagno. I monaci si lamentarono e li criticarono: “Come 
possono i monaci in probazione permettere queste cose?” Lo dissero al Buddha.
Poco dopo il Buddha riunì il Sangha e interrogò i monaci:
“È vero, monaci, che i monaci in probazione permettono queste cose?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono i monaci in probazione 
permettere queste cose? Questo influenzerà la fede della gente…” Dopo averli 
rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Un monaco in probazione non dovrebbe permettere ai:

– monaci ordinari di inchinarsi a lui
– monaci ordinari di alzarsi in piedi verso di lui
– monaci ordinari di venerarlo a mani giunte
– monaci ordinari di compiere atti di rispetto verso di lui
– monaci ordinari di offrire a lui un posto a sedere
– monaci ordinari di offrire a lui un letto
– monaci ordinari di offrire a lui acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi
– monaci ordinari di offrire a lui un raschietto per i piedi
– monaci ordinari di ricevere la sua ciotola e la sua veste
– monaci ordinari di massaggiargli la schiena quando fa il bagno.

Se permette una di queste cose, commette una colpa di cattiva condotta. I monaci 
in probazione devono comportarsi come segue secondo l’anzianità: inchinarsi, 
alzarsi, venerare a mani giunte, compiere atti di rispetto, offrire un posto a sedere, 
offrire un letto, offrire l’acqua per lavare i piedi e uno sgabello, offrire un 
raschietto per i piedi, ricevere la ciotola e la veste e massaggiarsi la schiena a 
vicenda durante il bagno.
I monaci in probazione devono fare cinque cose con i monaci ordinari in base 
all’anzianità: la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la cerimonia di invito, la 
distribuzione delle vesti per la stagione delle piogge, gli inviti ai pasti e i pasti.
E ora stabilirò la retta condotta per un monaco in probazione. Questa è la retta 
condotta:
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1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa.
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale.
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio.
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache.
5. Anche se nominato, non dovrebbe istruire le monache.
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale il Sangha gli ha dato la 
probazione, né una simile o peggiore.
7. Non dovrebbe criticare la procedura legale.
8. Non dovrebbe criticare coloro che hanno fatto la procedura.
9. Non dovrebbe cancellare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di un monaco 
ordinario.
10. Non dovrebbe cancellare l’invito di un monaco ordinario.
11. Non dovrebbe istruire un monaco ordinario.
12. Non dovrebbe dare insegnamenti a un monaco ordinario.
13. Non dovrebbe chiedere a un monaco ordinario il permesso di accusarlo di una 
colpa.
14. Non dovrebbe accusare un monaco ordinario di una colpa.
15. Non dovrebbe ricordare a un monaco ordinario una colpa.
16. Non dovrebbe associarsi in modo inappropriato con altri monaci.
17. Non dovrebbe camminare davanti a un monaco ordinario.
18. Non dovrebbe sedersi davanti a un monaco ordinario.
19. Dovrebbe ricevere l’ultimo posto, l’ultimo letto e l’ultima dimora del Sangha, e 
dovrebbe acconsentire.
20. Non dovrebbe assistere un monaco ordinario quando va in una famiglia. Non 
dovrebbe essere assistito da un monaco ordinario quando va in una famiglia.
21. Non dovrebbe intraprendere la pratica di rimanere nella natura isolata.
22. Non dovrebbe intraprendere la pratica di mangiare solo cibo elemosinato.
23. Non dovrebbe farsi portare il cibo elemosinato da qualcuno, perché non vuole 
che gli altri sappiano della sua condizione.
24. Dovrebbe informare della sua condizione quando è appena arrivato in un 
monastero. Dovrebbe informare i nuovi arrivati della sua condizione. Dovrebbe 
informare della sua condizione nel giorno dell’Uposatha. Dovrebbe informare 
della sua condizione nel giorno dell’invito. Se è malato, dovrebbe informare della 
sua condizione tramite un messaggero.
25. Non dovrebbe andare da un monastero con monaci a uno senza monaci, se 
non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da 
un monastero con monaci a un non-monastero senza monaci, se non insieme a un 
monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da un monastero 
con monaci a un monastero o non-monastero senza monaci, se non insieme a un 
monaco ordinario o se ci sono pericoli.
26. Non dovrebbe andare da un non monastero con monaci a un monastero senza 
monaci, se non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe 
andare da un non monastero con monaci a un non monastero senza monaci, se 
non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da 
un non-monastero con monaci a un monastero o non-monastero senza monaci, se 
non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli.
27. Non dovrebbe andare da un monastero o non monastero con monaci a un 
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monastero senza monaci, se non insieme a un monaco ordinario o se ci sono 
pericoli. Non dovrebbe andare da un monastero o non monastero con monaci a 
un non monastero senza monaci, se non insieme a un monaco ordinario o se ci 
sono pericoli. Non dovrebbe andare da un monastero o non monastero con 
monaci a un monastero o non monastero senza monaci, se non insieme a un 
monaco ordinario o se ci sono pericoli.
28. Non dovrebbe andare da un monastero con monaci a uno con monaci che 
appartengono a una setta buddhista diversa, se non insieme a un monaco 
ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da un monastero con monaci 
a un non-monastero con monaci che appartengono a una setta buddhista diversa, 
se non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare 
da un monastero con monaci a un monastero o non monastero con monaci che 
appartengono a una setta buddhista diversa, se non insieme a un monaco 
ordinario o se ci sono pericoli.
29. Non dovrebbe andare da un non-monastero con monaci a un monastero con 
monaci che appartengono a una setta buddhista diversa, se non insieme a un 
monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da un non-
monastero con monaci a un non-monastero con monaci che appartengono a una 
setta buddhista diversa, se non insieme a un monaco ordinario o se ci sono 
pericoli. Non dovrebbe andare da un non monastero con monaci a un monastero 
o non monastero con monaci che appartengono a una setta buddhista diversa, se 
non insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli.
30. Non dovrebbe andare da un monastero o non monastero con monaci a un 
monastero con monaci che appartengono a una setta buddhista diversa, se non 
insieme a un monaco ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da un 
monastero o non monastero con monaci a un non monastero con monaci che 
appartengono a una setta buddhista diversa, se non insieme a un monaco 
ordinario o se ci sono pericoli. Non dovrebbe andare da un monastero o non 
monastero con monaci a un monastero o non monastero con monaci che 
appartengono a una setta buddhista diversa, se non insieme a un monaco 
ordinario o se ci sono pericoli.
31. Può andare da un monastero con monaci a uno con monaci che appartengono 
alla stessa setta buddhista se sa che potrà arrivare lo stesso giorno. Può andare da 
un monastero con monaci a un non monastero con monaci appartenenti alla 
stessa setta buddhista, se sa che potrà arrivare lo stesso giorno. Può andare da un 
monastero con monaci a un monastero o a un non monastero con monaci che 
appartengono alla stessa setta buddhista se sa che potrà arrivare lo stesso giorno. 
Può andare da un non monastero con monaci a un monastero con monaci che 
appartengono alla stessa setta buddhista, se sa che potrà arrivare lo stesso giorno. 
32. Può andare da un non monastero con monaci a un non monastero con monaci 
che appartengono alla stessa setta buddhista se sa che potrà arrivare lo stesso 
giorno. Può andare da un non monastero con monaci a un monastero o a un non 
monastero con monaci che appartengono alla stessa setta buddhista, se sa che 
potrà arrivare lo stesso giorno.
33. Può andare da un monastero o non monastero con monaci a un monastero con 
monaci che appartengono alla stessa setta buddhista, se sa che potrà arrivare lo 
stesso giorno. Può andare da un monastero o non monastero con monaci a un non 
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monastero con monaci che appartengono alla stessa setta buddhista se sa che 
potrà arrivare lo stesso giorno. Può andare da un monastero o non monastero con 
monaci a un monastero o non monastero con monaci che appartengono alla stessa 
setta buddhista se sa che potrà arrivare lo stesso giorno.
34. In un monastero non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
ordinario.
35. In un monastero non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
ordinario.
36. Non dovrebbe, in un monastero o in un non monastero, soggiornare nella 
stessa stanza di un monaco ordinario.
37. Se vede un monaco ordinario, deve alzarsi dal suo posto.
38. Dovrebbe offrire un posto a sedere a un monaco ordinario.
39. Non dovrebbe sedersi sullo stesso posto di un monaco ordinario.
40. Non dovrebbe sedersi su un posto più alto di un monaco ordinario.
41. Non dovrebbe sedersi su un posto quando un monaco ordinario è seduto a 
terra.
42. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata sullo stesso sentiero di un 
monaco ordinario.
43. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata su un sentiero più alto di 
quello di un monaco ordinario.
44. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata su un sentiero quando un 
monaco ordinario sta camminando sul terreno.
45. In un monastero non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
più anziano in probazione.
46. In un monastero non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
che merita di essere rimandato all’inizio. …
55. In un monastero non dovrebbe soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
che merita il periodo di prova. …
64. Non dovrebbe, in un monastero, soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
che si impegna nel periodo di prova. …
73. Non dovrebbe, in un monastero, soggiornare nella stessa stanza di un monaco 
che merita la riabilitazione. …
83. Non dovrebbe, in un non monastero, soggiornare nella stessa stanza di un 
monaco meritevole di riabilitazione.
84. Non dovrebbe, in un monastero o in un non monastero, soggiornare nella 
stessa stanza di un monaco che merita la riabilitazione.
85. Non dovrebbe sedersi sullo stesso posto di un monaco che merita la 
riabilitazione.
86. Non dovrebbe sedersi su un posto più alto di un monaco che merita la 
riabilitazione.
87. Non dovrebbe sedersi su un posto quando un monaco che merita la 
riabilitazione è seduto a terra. 
88. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata sullo stesso sentiero di un 
monaco meritevole di riabilitazione. 
89. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata su un sentiero più alto di 
un monaco meritevole di riabilitazione.
90. Non dovrebbe praticare la meditazione camminata su un sentiero quando un 
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monaco meritevole di riabilitazione sta camminando sul terreno.
91. Se, come quarto membro di un gruppo, dà la probazione,
92. rimanda all’inizio,
93. o dà il periodo di prova,
94. o come ventesimo membro di un gruppo, riabilita, non è valido e non va 
fatto.”

I novantaquattro tipi di retta condotta per un monaco in probazione sono terminati.

Ulteriori regole per la probazione

Poco dopo il venerabile Upāli andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e disse: 
“Quante cose ci sono, Signore, che impediscono a un monaco in probazione di 
contare un particolare giorno nel suo periodo di probazione?”
“Ce ne sono tre, Upāli: soggiorna nella stessa stanza di un monaco ordinario; sta 
lontano dagli altri monaci; non informa gli altri monaci della sua condizione.”
Una volta un grande Sangha di monaci si riunì a Sāvatthī. I monaci in probazione 
non erano in grado di adempiere ai loro doveri di probazione. Lo dissero al 
Buddha.
“Vi permetto di revocare il periodo di probazione. E dovrebbe essere fatto in 
questo modo. Il monaco in probazione deve avvicinarsi a un monaco, sistemare la 
veste superiore su una spalla, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: 
‘Annullo la probazione’ o ‘Annullo la retta condotta.’”
Poco dopo i monaci di Sāvatthī partirono per varie destinazioni. I monaci in 
probazione furono di nuovo in grado di adempiere ai loro doveri di probazione. 
Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di riprendere il periodo di probazione. E dovrebbe essere fatto in 
questo modo. Il monaco in probazione deve avvicinarsi a un monaco, sistemare la 
veste superiore su una spalla, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: 
‘Accetto la probazione’, o ‘Accetto la retta condotta.'”

La retta condotta per chi è in probazione è terminata.

2. La retta condotta per coloro che meritano di essere rimandati all’inizio

A quel tempo i monaci meritevoli di essere rimandati all’inizio permettevano ai 
monaci ordinari di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi per loro, di venerarli a 
mani giunte, di compiere atti di rispetto verso di loro, di offrire loro un posto a 
sedere, di offrire loro un letto, di offrire loro l’acqua per lavarsi i piedi e uno 
sgabello, di offrire loro un raschietto per i piedi, di ricevere le loro ciotole e le loro 
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vesti e di massaggiare loro la schiena durante il bagno. I monaci si lamentarono e 
li criticarono: “Come possono i monaci che meritano di essere rimandati all’inizio 
permettere queste cose?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo il Budda riunì il 
Sangha e interrogò i monaci:
“È vero, monaci, che i monaci che meritano di essere rimandati all’inizio 
permettono queste cose?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono i monaci che meritano 
di essere rimandati all’inizio permettere queste cose? Questo influirà sulla fede 
della gente…”. Dopo averli rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci:
“Un monaco meritevole di essere rimandato all’inizio non dovrebbe permettere 
ai:

– monaci ordinari di inchinarsi a lui
– monaci ordinari di alzarsi in piedi verso di lui
– monaci ordinari di venerarlo a mani giunte
– monaci ordinari di compiere atti di rispetto verso di lui
– monaci ordinari di offrire a lui un posto a sedere
– monaci ordinari di offrire a lui un letto
– monaci ordinari di offrire a lui acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi
– monaci ordinari di offrire a lui un raschietto per i piedi
– monaci ordinari di ricevere la sua ciotola e la sua veste
– monaci ordinari di massaggiargli la schiena quando fa il bagno.

Se permette una di queste cose, commette una colpa di cattiva condotta.
I monaci che meritano di essere rimandati all’inizio devono fare le seguenti cose 
l’uno con l’altro secondo l’anzianità: inchinarsi, alzarsi, venerare a mani giunte, 
compiere atti di rispetto, offrire un posto a sedere, offrire un letto, offrire l’acqua 
per lavare i piedi e uno sgabello per i piedi, offrire un raschietto per i piedi, 
ricevere la ciotola e la veste e massaggiarsi la schiena a vicenda durante il bagno.
I monaci che meritano di essere rimandati all’inizio devono fare cinque cose con i 
monaci ordinari in base all’anzianità: la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la 
cerimonia di invito, la distribuzione delle vesti per la stagione delle piogge, gli 
inviti ai pasti e i pasti.
E ora stabilirò la retta condotta per un monaco che merita di essere rimandato 
all’inizio. Questa è la retta condotta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa.
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale.
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio.
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache.
5. Anche se nominato, non deve istruire le monache.
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale merita di essere 
rimandato all’inizio dal Sangha, né una simile o peggiore. …
(continua come prima)
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La retta condotta per coloro che meritano di essere rimandati all’inizio è terminata

3. La retta condotta per coloro che meritano il periodo di prova

A quel tempo i monaci meritevoli del periodo di prova permettevano ai monaci 
ordinari di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi per loro, di venerarli a mani giunte, 
di compiere atti di rispetto verso di loro, di offrire loro un posto a sedere, di offrire 
loro un letto, di offrire loro l’acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello, di offrire loro 
un raschietto per i piedi, di ricevere le loro ciotole e le loro vesti e di massaggiare 
le loro schiene durante il bagno. I monaci si lamentarono e li criticarono: “Come 
possono i monaci che meritano il periodo di prova permettere queste cose?” Lo 
dissero al Buddha. Poco dopo egli riunì il Sangha dei monaci e li interrogò:
“È vero, monaci, che i monaci che meritano il periodo di prova permettono queste 
cose?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono i monaci meritevoli del 
periodo di prova permettere queste cose? Questo influenzerà la fede della 
gente…”. Dopo averli rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci:
“Un monaco che merita il periodo di prova non dovrebbe permettere ai:

– monaci ordinari di inchinarsi a lui
– monaci ordinari di alzarsi in piedi verso di lui
– monaci ordinari di venerarlo a mani giunte
– monaci ordinari di compiere atti di rispetto verso di lui
– monaci ordinari di offrire a lui un posto a sedere
– monaci ordinari di offrire a lui un letto
– monaci ordinari di offrire a lui acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi
– monaci ordinari di offrire a lui un raschietto per i piedi
– monaci ordinari di ricevere la sua ciotola e la sua veste
– monaci ordinari di massaggiargli la schiena quando fa il bagno.

Se permette una di queste cose, commette una colpa di cattiva condotta.
I monaci che meritano il periodo di prova devono fare le seguenti cose l’uno con 
l’altro secondo l’anzianità: inchinarsi, alzarsi, venerare a mani giunte, compiere 
atti di rispetto, offrire un posto a sedere, offrire un letto, offrire l’acqua per lavare i 
piedi e uno sgabello per i piedi, offrire un raschietto per i piedi, ricevere la ciotola 
e la veste e massaggiarsi la schiena a vicenda quando si fa il bagno.
I monaci che meritano il periodo di prova devono fare cinque cose con i monaci 
ordinari in base all’anzianità: la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la cerimonia 
di invito, la distribuzione delle vesti per la stagione delle piogge, gli inviti ai pasti 
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e i pasti.
E ora stabilirò la retta condotta per un monaco che merita il periodo di prova. 
Questa è la retta condotta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa.
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale.
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio.
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache.
5. Anche se nominato, non deve istruire le monache.
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale merita di essere 
rimandato all’inizio dal Sangha, né una simile o peggiore. …
(continua come prima)

La retta condotta per coloro che meritano il periodo di prova è terminata.

4. La retta condotta per coloro che intraprendono il periodo di prova

A quel tempo i monaci che intraprendevano il periodo di prova permettevano ai 
monaci ordinari di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi per loro, di venerarli a 
mani giunte, di compiere atti di rispetto verso di loro, di offrire loro un posto a 
sedere, di offrire loro un letto, di offrire loro l’acqua per lavarsi i piedi e uno 
sgabello, di offrire loro un raschietto per i piedi, di ricevere le loro ciotole e le loro 
vesti e di massaggiare le loro schiene durante il bagno. I monaci si lamentarono e 
li criticarono: “Come possono i monaci che intraprendono il periodo di prova 
permettere queste cose?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo egli riunì il Sangha dei 
monaci e li interrogò:
“È vero, monaci, che i monaci che intraprendono il periodo di prova permettono 
queste cose?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono i monaci che 
intraprendono il periodo di prova permettere queste cose? Questo influenzerà la 
fede della gente…”. Dopo averli rimproverati… diede un insegnamento e si 
rivolse ai monaci:
“Un monaco che intraprende il periodo di prova non dovrebbe permettere ai:

– monaci ordinari di inchinarsi a lui
– monaci ordinari di alzarsi in piedi verso di lui
– monaci ordinari di venerarlo a mani giunte
– monaci ordinari di compiere atti di rispetto verso di lui
– monaci ordinari di offrire a lui un posto a sedere
– monaci ordinari di offrire a lui un letto
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– monaci ordinari di offrire a lui acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi
– monaci ordinari di offrire a lui un raschietto per i piedi
– monaci ordinari di ricevere la sua ciotola e la sua veste
– monaci ordinari di massaggiargli la schiena quando fa il bagno.

Se permette una di queste cose, commette una colpa di cattiva condotta.
I monaci che intraprendono il periodo di prova devono fare le seguenti cose l’uno 
con l’altro secondo l’anzianità: inchinarsi, alzarsi, venerare a mani giunte, 
compiere atti di rispetto, offrire un posto a sedere, offrire un letto, offrire l’acqua 
per lavare i piedi e uno sgabello per i piedi, offrire un raschietto per i piedi, 
ricevere la ciotola e la veste e massaggiarsi la schiena a vicenda durante il bagno.
I monaci che intraprendono il periodo di prova devono fare cinque cose con i 
monaci ordinari in base all’anzianità: la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la 
cerimonia di invito, la distribuzione delle vesti per la stagione delle piogge, gli 
inviti ai pasti e i pasti.
E ora stabilirò la retta condotta per un monaco che intraprende il periodo di 
prova. Questa è la retta condotta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa.
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale.
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio.
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache.
5. Anche se nominato, non deve istruire le monache.
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale merita di essere 
rimandato all’inizio dal Sangha, né una simile o peggiore. …
(continua come prima)

La retta condotta per coloro che intraprendono il periodo di prova è terminata.

Ulteriori regole per il periodo di prova

Poco dopo il venerabile Upāli andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e disse: 
“Quante cose ci sono, Signore, che impediscono a un monaco che intraprende il 
periodo di prova di contare un particolare giorno nel suo periodo di prova?”
“Ce ne sono quattro, Upāli: soggiorna nella stessa stanza di un monaco ordinario; 
sta separato dagli altri monaci; non informa gli altri monaci della sua condizione; 
viaggia senza un gruppo.”
Una volta un grande Sangha di monaci si riunì a Sāvatthī. I monaci che avevano 
intrapreso il periodo di prova non erano in grado di adempiere ai loro doveri. Lo 
dissero al Buddha.
“Vi permetto di revocare il periodo di prova. E dovrebbe essere fatto in questo 
modo. Il monaco che intraprende il periodo di prova deve avvicinarsi a un 
monaco, sistemare la veste superiore su una spalla, accovacciarsi sui talloni, e a 
mani giunte dire: “Annullo il periodo di prova” o “Annullo la retta condotta.’”
Poco dopo i monaci di Sāvatthī partirono per varie destinazioni. I monaci che 
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avevano intrapreso il periodo di prova furono di nuovo in grado di adempiere ai 
loro doveri. Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di riprendere il periodo di prova. E dovrebbe essere fatto in questo 
modo. Il monaco che intraprende il periodo di prova deve avvicinarsi a un 
monaco, sistemare la veste superiore su una spalla, accovacciarsi sui talloni, e 
mani giunte dire: “Accetto il periodo di prova” o “Accetto la retta condotta.'”

La retta condotta per chi intraprende il periodo di prova è terminata.

5. La retta condotta per coloro che meritano la riabilitazione

A quel tempo i monaci meritevoli della riabilitazione permettevano ai monaci 
ordinari di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi per loro, di venerarli a mani giunte, 
di compiere atti di rispetto verso di loro, di offrire loro un posto a sedere, di offrire 
loro un letto, di offrire loro l’acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello, di offrire loro 
un raschietto per i piedi, di ricevere le loro ciotole e le loro vesti e di massaggiare 
le loro schiene durante il bagno. I monaci si lamentarono e li criticarono: “Come 
possono i monaci che meritano la riabilitazione permettere queste cose?” Lo 
dissero al Buddha. Poco dopo egli riunì il Sangha dei monaci e li interrogò:
“È vero, monaci, che i monaci che meritano la riabilitazione permettono queste 
cose?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Non è adatto… Come possono i monaci che meritano 
la riabilitazione permettere queste cose? Questo influenzerà la fede della gente…”. 
Dopo averli rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Un monaco che merita la riabilitazione non dovrebbe permettere ai:

– monaci ordinari di inchinarsi a lui
– monaci ordinari di alzarsi in piedi verso di lui
– monaci ordinari di venerarlo a mani giunte
– monaci ordinari di compiere atti di rispetto verso di lui
– monaci ordinari di offrire a lui un posto a sedere
– monaci ordinari di offrire a lui un letto
– monaci ordinari di offrire a lui acqua per lavarsi i piedi e uno sgabello per i piedi
– monaci ordinari di offrire a lui un raschietto per i piedi
– monaci ordinari di ricevere la sua ciotola e la sua veste
– monaci ordinari di massaggiargli la schiena quando fa il bagno.

Se permette una di queste cose, commette una colpa di cattiva condotta.
I monaci che meritano la riabilitazione devono fare le seguenti cose l’uno con 
l’altro secondo l’anzianità: inchinarsi, alzarsi, venerare a mani giunte, compiere 
atti di rispetto, offrire un posto a sedere, offrire un letto, offrire l’acqua per lavare i 
piedi e uno sgabello per i piedi, offrire un raschietto per i piedi, ricevere la ciotola 
e la veste e massaggiarsi la schiena a vicenda durante il bagno.
I monaci che meritano la riabilitazione devono fare cinque cose con i monaci 
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ordinari in base all’anzianità: la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la cerimonia 
di invito, la distribuzione delle vesti per la stagione delle piogge, gli inviti ai pasti 
e i pasti.
E ora stabilirò la retta condotta per un monaco che merita la riabilitazione. Questa 
è la retta condotta:

1. Non dovrebbe dare l’ordinazione completa.
2. Non dovrebbe dare un sostegno formale.
3. Non dovrebbe farsi assistere da un monaco novizio.
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache.
5. Anche se nominato, non deve istruire le monache.
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per la quale merita di essere 
rimandato all’inizio dal Sangha, né una simile o peggiore. …
(continua come prima)

La retta condotta per coloro che meritano la riabilitazione è terminata.

Il secondo capitolo, dedicato a coloro che sono in probazione è terminato.
In questo capitolo ci sono cinque argomenti.

Questo è il riassunto:

“Quelli in probazione permettevano ai
Monaci ordinari
Di inchinarsi a loro, di alzarsi in piedi,
E venerarli a mani giunte, agendo con rispetto

Offrire un posto a sedere, un letto,
Uno sgabello, un raschietto;
Ciotola, massaggiare durante il bagno,
I monaci li criticarono.

Una colpa di cattiva condotta per chi permette,
Reciproco, cinque cose secondo l’anzianità;
Il giorno dell’Uposatha, la cerimonia di invito,
Le vesti per la stagione delle piogge, gli inviti, i pasti.

E la retta condotta,
Camminare davanti a uno ordinario;
E qualsiasi cosa sia l’ultima,
E così partecipe.

Natura selvaggia, elemosina, ritorno,
Sui nuovi arrivi, nel giorno dell’Uposatha;
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Nel giorno dell’invito, tramite messaggero,
E può andare in un luogo con i monaci.

E nella stessa stanza, alzandosi,
E così dovrebbe invitare;
Su un posto a sedere, su un piano più basso, su un sentiero da percorrere,
A terra, e con sentiero per camminare.

Con uno più anziano, invalido,
E fermare il numero, soddisfare;
Mettere da parte, riprendere,
Solo i doveri per uno in prova.

All’inizio, meritando la prova,
Così quelli che intraprendono il periodo di prova;
E anche il metodo per meritare la riabilitazione,
Ancora una volta mettendo insieme dal metodo.

Tre per chi è in probazione,
Quattro per chi si sottopone al periodo di prova;
Non sono gli stessi sul numero,
E al giorno per il periodo di prova;
Due procedure sono tali, le restanti
Tre procedure sono uguali.”

Il capitolo su coloro che sono in probazione è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 98

Kd 13: Samuccayakkhandhaka – Emissione di 
seme

Il Samuccayakkhandhaka descrive in dettaglio il processo di 
riparazione per un monaco che ha commesso una colpa che 

comporta la sospensione, un sa ghādisesa.ṅ

1. Emissione di sperma

Un tempo il Buddha soggiornava a Sāvatthī nel boschetto di Jeta, nel monastero di 
Anāthapi ika. (ṇḍ Questo capitolo riguarda i processi per la cancellazione delle colpe che 
comportano la sospensione. Vmv 4.134: Sa ghādisesāna  ṅ ṁ
parivāsadānādisabbavinicchayassa samuccayattā panesa samuccayakkhandhakoti vuttoti 
veditabbo , “Si deve comprendere che a causa della raccolta di tutte le spiegazioni della 
concessione della libertà vigilata, ecc., per le colpe che comportano la sospensione, si dice ‘ 
samuccayakkhandhaka ‘”. ) A quel tempo il Venerabile Udāyī aveva commesso una 
colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Ne parlò ai monaci, 
aggiungendo: “Cosa dovrei fare ora?” Lo Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per 
una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. E dovrebbe essere 
dato in questo modo.

1.1 Periodi di prova per le colpe non nascoste

Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una 
spalla, porgere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani 
giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di 
sperma. Chiedo al Sangha un periodo di prova di sei giorni per tale colpa.
Ho commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Per la 
seconda volta, chiedo al Sangha un periodo di prova di sei giorni per tale colpa.
Ho commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Per la 
terza volta, chiedo al Sangha un periodo di prova di sei giorni per tale colpa.’
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha 
commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Chiede al 
Sangha un periodo di prova di sei giorni per tale colpa. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe concedergli quel periodo di prova. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha commesso 
una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Chiede al Sangha un 
periodo di prova di sei giorni per tale colpa. Il Sangha gli concede quel periodo di 
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prova. Ogni monaco che approva di concedergli quel periodo di prova di sei 
giorni dovrebbe rimanere in silenzio. Ogni monaco che non approva dovrebbe 
parlare.
Per la seconda volta, parlo di questa questione. Vi prego, venerabili, chiedo al 
Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha commesso una colpa non nascosta di 
emissione intenzionale di sperma. chiede al Sangha un periodo di prova di sei 
giorni per tale colpa. Il Sangha gli concede quel periodo di prova. Ogni monaco 
che approva di concedergli quel periodo di prova di sei giorni dovrebbe rimanere 
in silenzio. Ogni monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la terza volta, parlo di questa questione. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha 
di ascoltare. Il monaco Udāyī ha commesso una colpa non nascosta di emissione 
intenzionale di sperma. Chiede al Sangha un periodo di prova di sei giorni per 
tale colpa. Il Sangha gli concede il periodo di prova. Ogni monaco che approva di 
concedergli quel periodo di prova di sei giorni dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per una colpa 
non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Il Sangha approva e quindi 
tace. Lo ricorderò così.’”

Riabilitazione per chi ha commesso colpe non nascoste

Quando ebbe completato quel periodo di prova, disse ai monaci: “Ho commesso 
una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Ho chiesto al Sangha 
di concedermi il periodo di prova di sei giorni per quella colpa, cosa che ha fatto. 
Ora l’ho completato. Cosa dovrei fare ora?” Lo Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe riabilitare il monaco Udāyī. E dovrebbe essere fatto in questo 
modo. Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su 
una spalla, porgere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani 
giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di 
sperma. Ho chiesto al Sangha di concedermi un periodo di prova di sei giorni per 
tale colpa, ed è stato fatto. Ora ho completato quel periodo di prova e chiedo al 
Sangha la riabilitazione.
Avevo commessa una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Ho 
chiesto al Sangha di concedermi un periodo di prova di sei giorni per tale colpa, 
ed è stato fatto. Ora ho completato quel periodo di prova e, per la seconda volta, 
chiedo al Sangha la riabilitazione.
Avevo commessa una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Ho 
chiesto al Sangha di concedermi un periodo di prova di sei giorni per tale colpa, 
ed è stato fatto. Ora ho completato quel periodo di prova e, per la terza volta, 
chiedo al Sangha la riabilitazione.’
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha 
commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Ha 
chiesto al Sangha di concedergli il periodo di prova di sei giorni per tale colpa, ed 
è stato fatto. Ora ha completato quel periodo di prova e chiede al Sangha la 
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riabilitazione. Se il Sangha è pronto, dovrebbe riabilitarlo. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Chiese al 
Sangha di concedergli il periodo di prova di sei giorni per tale colpa, ed è stato 
fatto. Ora ha completato quel periodo di prova e chiede al Sangha la riabilitazione. 
Il Sangha lo riabilita. Il monaco che approva la sua riabilitazione dovrebbe 
rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta, parlo di questa questione. Vi prego, venerabili, chiedo al 
Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva commesso una colpa non nascosta di 
emissione intenzionale di sperma. Ha chiesto al Sangha di concedergli il periodo 
di prova di sei giorni per tale colpa, ed è stato fatto. Ora ha completato quel 
periodo di prova e chiede al Sangha la riabilitazione. Il Sangha lo riabilita. Il 
monaco che approva la sua riabilitazione dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la terza volta, parlo di questa questione. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha 
di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva commesso una colpa non nascosta di 
emissione intenzionale di sperma. Ha chiesto al Sangha di concedergli il periodo 
di prova di sei giorni per tale colpa, ed è stato fatto. Ora ha completato quel 
periodo di prova e chiede al Sangha la riabilitazione. Il Sangha lo riabilita. Il 
monaco che approva la sua riabilitazione dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha riabilitato il monaco Udāyī. Il Sangha approva e quindi tace. Lo 
ricorderò così.’”

Libertà vigilata per chi ha colpe nascoste per un giorno

Una volta il Venerabile Udāyī aveva commesso una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. Ne parlò ai monaci, aggiungendo: 
“Cosa dovrei fare ora?” Lo Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare al monaco Udāyī la libertà vigilata per un giorno per 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. E 
dovrebbe essere data in questo modo. Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al 
Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, 
accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per un giorno. Chiedo al Sangha la libertà vigilata per un giorno per 
quella colpa”. E dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. 
Chiede al Sangha una libertà vigilata per un giorno per tale colpa. Se il Sangha è 
pronto, dovrebbe concedergli quella libertà vigilata. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha commesso 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. Chiede al 
Sangha la libertà vigilata per un giorno per tale colpa. Il Sangha gli concede quella 
libertà vigilata. Il monaco che approva di concedergli quella libertà vigilata 
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dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī la libertà vigilata per un giorno per una colpa 
di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. Il Sangha approva e 
quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Periodi di prova per coloro che hanno colpe nascoste per un giorno

Quando ebbe completato quella prova, disse ai monaci: “Ho commesso una colpa 
di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. Ho chiesto al Sangha 
di darmi una prova di un giorno per quella colpa, e così è stato. Ora l’ho 
completata. Cosa dovrei fare ora?” Lo Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. E 
dovrebbe essere dato in questo modo. Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al 
Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, 
accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per un giorno. Ho chiesto al Sangha di darmi un giorno di libertà vigilata 
per quella colpa, cosa che ha fatto. Ora ho completato quella libertà vigilata e 
chiedo al Sangha il periodo di prova di sei giorni”. E dovrebbe chiedere una 
seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. 
Ha chiesto al Sangha di concedergli un giorno di libertà vigilata per quella colpa, 
ed è stato fatto. Ora ha completato quella libertà vigilata e chiede al Sangha il 
periodo di prova di sei giorni. Se il Sangha è pronto, dovrebbe concedergli quel 
periodo di prova. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. 
Chiese al Sangha di dargli un giorno di libertà vigilata per quella colpa, ed è stato 
fatto. Ora ha completato quella libertà vigilata e chiede al Sangha un periodo di 
prova di sei giorni. Il Sangha gli concede quel periodo di prova. Il monaco che 
approva di dargli il periodo di prova di sei giorni dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per una colpa 
di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. Il Sangha approva e 
quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Riabilitazione per chi ha colpe nascoste per un giorno

Quando ebbe completato quel periodo di prova, disse ai monaci: “Ho commesso 
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una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. Ho chiesto 
al Sangha di darmi un giorno di prova per quella colpa, e così è stato. Quando ho 
completato quella prova, ho chiesto al Sangha di darmi un periodo di prova di sei 
giorni, e così è stato. Ora l’ho completato. Cosa dovrei fare ora?” Lo Lo dissero al 
Buddha.
“Il Sangha dovrebbe riabilitare il monaco Udāyī. E dovrebbe essere fatto in questo 
modo. Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al Sangha, mettere la sua veste su 
una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani 
giunte dire:
“Avevo commessa una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per 
un giorno. Ho chiesto al Sangha di darmi la libertà vigilata per un giorno per 
quella colpa, cosa che ha fatto. Quando ho completato quella libertà vigilata, ho 
chiesto al Sangha di darmi il periodo di prova di sei giorni, cosa che ha fatto. Ora 
ho completato il periodo di prova e chiedo al Sangha la riabilitazione”. E 
dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. 
Chiese al Sangha di concedergli un giorno di libertà vigilata per quella colpa, ed è 
stato fatto. Quando ebbe completato quella libertà vigilata, chiese al Sangha di 
concedergli il periodo di prova di sei giorni, ed è stato fatto. Ora ha completato 
quel periodo di prova e chiede al Sangha la riabilitazione. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe riabilitarlo. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per un giorno. 
Chiese al Sangha di dargli un giorno di libertà vigilata per quella colpa, ed è stato 
fatto. Quando ebbe completato quella libertà vigilata, chiese al Sangha di dargli 
un periodo di prova di sei giorni, ed è stato fatto. Ora ha completato quel periodo 
di prova e chiede al Sangha la riabilitazione. Il Sangha lo riabilita. Il monaco che 
approva la sua riabilitazione dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non 
approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha riabilitato il monaco Udāyī. Il Sangha approva e quindi tace. Lo 
ricorderò così.’”

Libertà vigilata per le colpe nascoste per cinque giorni

Una volta il Venerabile Udāyī aveva commesso una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per due giorni. … nascosta per tre giorni. … 
nascosta per quattro giorni. … nascosta per cinque giorni. Ne parlò ai monaci, 
aggiungendo: “Cosa dovrei fare ora?” Lo Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare al monaco Udāyī una libertà vigilata di cinque giorni 
per una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. E 
dovrebbe essere data in questo modo. Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al 
Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, 
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accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per cinque giorni. Chiedo al Sangha una libertà vigilata di cinque giorni 
per tale colpa”. E dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. Chiede al Sangha una libertà vigilata di cinque giorni per tale colpa. Se il 
Sangha è pronto, dovrebbe concedergli quella libertà vigilata. Questa è la 
mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha commesso 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Chiede 
al Sangha una libertà vigilata di cinque giorni per tale colpa. Il Sangha gli concede 
quella libertà vigilata. Il monaco che approva di concedergli quella libertà vigilata 
dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī una libertà vigilata di cinque giorni per una 
colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Rimandare all’inizio coloro che sono in prova

Mentre era in libertà vigilata, commise una colpa non nascosta di emissione 
intenzionale di sperma. Disse ai monaci: “Ho commesso una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Ho chiesto al Sangha di 
concedermi cinque giorni di libertà vigilata per quella colpa, e così è stato. Mentre 
ero in libertà vigilata, Ho commesso una colpa non nascosta di emissione 
intenzionale di sperma. Cosa dovrei fare ora?” Lo Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe rimandare il monaco Udāyī all’inizio per una colpa non 
nascosta di emissione intenzionale di sperma, commessa durante la libertà 
vigilata. E dovrebbe essere fatto in questo modo. Il monaco Udāyī dovrebbe 
avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai 
monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per cinque giorni. Ho chiesto al Sangha di darmi cinque giorni di libertà 
vigilata per quella colpa, cosa che ha fatto. Mentre ero in libertà vigilata, Ho 
commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Chiedo al 
Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa”. E dovrebbe chiedere una 
seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. Chiese al Sangha di dargli cinque giorni di libertà vigilata per quella colpa, 
ed è stato fatto. Mentre era in libertà vigilata, commise una colpa non nascosta di 
emissione intenzionale di sperma. Ora chiede al Sangha di rimandarlo all’inizio 
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per quella colpa. Se il Sangha è pronto, dovrebbe rimandarlo all’inizio. Questa è la 
mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. Chiese al Sangha di dargli cinque giorni di libertà vigilata per quella colpa, 
ed è stato fatto. Mentre era in libertà vigilata commise una colpa non nascosta di 
emissione intenzionale di sperma. Ora chiede al Sangha di rimandarlo all’inizio 
per quella colpa. Il Sangha lo rimanda all’inizio. Il monaco che approva di 
rimandarlo all’inizio dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva 
dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha rimandato il monaco Udāyī all’inizio per una colpa non nascosta di 
emissione intenzionale di sperma, commessa durante la libertà vigilata. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Rimandare all’inizio coloro che meritano il periodo di prova

Quando ebbe completato quella prova, pur meritando il periodo di prova, 
commise una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Disse ai 
monaci: “Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta 
per cinque giorni. Ho chiesto al Sangha di darmi cinque giorni di prova per quella 
colpa, e così ha fatto. Mentre ero in prova, Ho commesso una colpa non nascosta 
di emissione intenzionale di sperma. Ho chiesto al Sangha di rimandarmi 
all’inizio per quella colpa, e così ha fatto. Quando ebbi completato la prova, pur 
meritando il periodo di prova, commisi una colpa non nascosta di emissione 
intenzionale di sperma. Cosa dovrei fare ora?” Lo Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe rimandare il monaco Udāyī all’inizio per una colpa non 
nascosta di emissione intenzionale di sperma, commessa mentre meritava il 
periodo di prova. E dovrebbe essere fatto in questo modo. Il monaco Udāyī 
dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere 
omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per cinque giorni. … Quando ho completato la prova, pur meritando il 
periodo di prova, Ho commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale 
di sperma. Chiedo al Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa”. E 
dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. … Quando ebbe completato quella prova, pur meritando il periodo di 
prova, commise una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. 
Chiede al Sangha di rimandarlo all’inizio per quella colpa. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe rimandarlo all’inizio. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
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giorni. … Quando ebbe completato quella prova, pur meritando il periodo di 
prova, commise una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. 
Chiede al Sangha di rimandarlo all’inizio per quella colpa. Il Sangha lo rimanda 
all’inizio. Il monaco che approva di rimandarlo all’inizio dovrebbe rimanere in 
silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha rimandato il monaco Udāyī all’inizio per una colpa non nascosta di 
emissione intenzionale di sperma, commessa mentre meritava il periodo di prova. 
Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Periodo di prova per le tre colpe

Dopo aver completato la prova, disse ai monaci: “Ho commesso una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni… Ho completato la 
prova.
Cosa dovrei fare adesso?” lo Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per le 
tre colpe. E dovrebbe essere dato in questo modo. Il monaco Udāyī dovrebbe 
avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai 
monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per cinque giorni. Ho chiesto al Sangha di darmi cinque giorni di libertà 
vigilata per quella colpa, cosa che ha fatto. … Ora ho completato quella libertà 
vigilata e chiedo al Sangha il periodo di prova di sei giorni per le tre colpe”. E 
dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. … Ora ha completato quella prova e chiede al Sangha il periodo di prova 
di sei giorni per le tre colpe. Se il Sangha è pronto, dovrebbe concedergli quel 
periodo di prova. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha commesso 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. … Ora 
ha completato quella prova e chiede al Sangha il periodo di prova di sei giorni per 
le tre colpe. Il Sangha gli concede quel periodo di prova. Il monaco che approva di 
concedergli il periodo di prova di sei giorni dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per le tre 
colpe. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Rimandare all’inizio coloro che intraprendono il periodo di prova

Mentre stava svolgendo il periodo di prova, commise una colpa non nascosta di 
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emissione intenzionale di sperma. Disse ai monaci: “Ho commesso una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. … Mentre stavo 
svolgendo il periodo di prova, Ho commesso una colpa non nascosta di emissione 
intenzionale di sperma. Cosa dovrei fare ora?” Lo Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe rimandare il monaco Udāyī all’inizio per una colpa non 
nascosta di emissione intenzionale di sperma, commessa durante il periodo di 
prova. Dovrebbe quindi dargli il periodo di prova di sei giorni. E dovrebbe essere 
rimandato all’inizio in questo modo. Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al 
Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, 
accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per cinque giorni. … Mentre intraprendevo il periodo di prova, Ho 
commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Chiedo al 
Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa”. E dovrebbe chiedere una 
seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī … chiede al 
Sangha di rimandarlo all’inizio per quella colpa, commessa durante il periodo di 
prova. Se il Sangha è pronto, dovrebbe rimandarlo all’inizio. Questa è la mozione. 
… Il Sangha ha rimandato il monaco Udāyī all’inizio per una colpa non nascosta 
di emissione intenzionale di sperma, commessa durante il periodo di prova. Il 
Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’
E gli dovrebbe essere dato il periodo di prova di sei giorni in questo modo. Il 
monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una 
spalla, porgere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani 
giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per cinque giorni. … Mentre intraprendevo il periodo di prova, Ho 
commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Ho 
chiesto al Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa, cosa che ha fatto. Ora 
chiedo al Sangha il periodo di prova di sei giorni per quella colpa”. E dovrebbe 
chiedere una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī … chiede al 
Sangha il periodo di prova di sei giorni per quella colpa commessa durante lo 
svolgimento del periodo di prova. Se il Sangha è pronto, dovrebbe concedergli 
quel periodo di prova. Questa è la mozione. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per una colpa 
non nascosta di emissione intenzionale di sperma, commessa durante lo 
svolgimento del periodo di prova. Il Sangha approva e pertanto tace. Lo ricorderò 
così.’”

Rimandare all’inizio coloro che meritano la riabilitazione

Quando ebbe completato quel periodo di prova, mentre meritava la riabilitazione, 
commise una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Disse ai 
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monaci: “Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta 
per cinque giorni. … Quando ebbi completato il periodo di prova, mentre 
meritavo la riabilitazione, commisi una colpa non nascosta di emissione 
intenzionale di sperma. Cosa dovrei fare ora?” Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe rimandare il monaco Udāyī all’inizio per una colpa non 
nascosta di emissione intenzionale di sperma, commessa mentre meritava la 
riabilitazione. Dovrebbe quindi dargli il periodo di prova di sei giorni. E dovrebbe 
essere rimandato all’inizio in questo modo. … E dovrebbe ricevere il periodo di 
prova di sei giorni in questo modo. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī un periodo di prova di sei giorni per una colpa 
non nascosta di emissione intenzionale di sperma, commessa mentre meritava la 
riabilitazione. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Riabilitazione di coloro che vengono rimandati all’inizio

Quando ebbe completato quel periodo di prova, disse ai monaci: “Ho commesso 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. … Ho 
ora completato il periodo di prova. Cosa dovrei fare ora?” Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe riabilitare il monaco Udāyī. E dovrebbe essere fatto in questo 
modo. Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su 
una spalla, porgere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani 
giunte dire:
‘Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per cinque giorni. Ho chiesto al Sangha di darmi cinque giorni di libertà 
vigilata per quella colpa, cosa che ha fatto. Mentre ero in libertà vigilata, Ho 
commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Ho 
chiesto al Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa, cosa che ha fatto. 
Quando ho completato la libertà vigilata, pur meritando il periodo di prova, Ho 
commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Ho 
chiesto al Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa, cosa che ha fatto. 
Quando ho completato la libertà vigilata, ho chiesto al Sangha di darmi il periodo 
di prova di sei giorni, cosa che ha fatto. Mentre intraprendevo il periodo di prova, 
Ho commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Ho 
chiesto al Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa, cosa che ha fatto. Ho 
quindi chiesto al Sangha di concedermi il periodo di prova per quella colpa, cosa 
che ha fatto. Quando ho completato quel periodo di prova, pur meritando la 
riabilitazione, Ho commesso una colpa non nascosta di emissione intenzionale di 
sperma. Ho chiesto al Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa, cosa che 
ha fatto. Ho quindi chiesto al Sangha di concedermi il periodo di prova per quella 
colpa, cosa che ha fatto. Ora ho completato il periodo di prova e chiedo al Sangha 
la riabilitazione. E dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. Chiese al Sangha di dargli cinque giorni di libertà vigilata per quella colpa, 
ed è stato fatto. Mentre era in libertà vigilata, commise una colpa non nascosta di 
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emissione intenzionale di sperma. Chiese al Sangha di rimandarlo all’inizio per 
quella colpa, ed è stato fatto. Quando ebbe completato quel periodo di libertà 
vigilata, pur meritando il periodo di prova, commise una colpa non nascosta di 
emissione intenzionale di sperma. Chiese al Sangha di rimandarlo all’inizio per 
quella colpa, ed è stato fatto. Quando ebbe completato quel periodo di libertà 
vigilata, chiese al Sangha di dargli il periodo di prova di sei giorni per le tre colpe, 
ed è stato fatto. Mentre stava intraprendendo il periodo di prova, commise una 
colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Chiese al Sangha di 
rimandarlo all’inizio per quella colpa, ed è stato fatto. Poi chiese al Sangha di 
concedergli il periodo di prova per quella colpa, ed è stato fatto. Quando ebbe 
completato quel periodo di prova, pur meritando la riabilitazione, commise una 
colpa non nascosta di emissione intenzionale di sperma. Chiese al Sangha di 
rimandarlo all’inizio per quella colpa, ed è stato fatto. Poi chiese al Sangha di 
concedergli il periodo di prova per quella colpa, ed è stato fatto. Ora ha 
completato quel periodo di prova e chiede al Sangha la riabilitazione. Se il Sangha 
è pronto, dovrebbe riabilitarlo. Questa è la mozione.
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. … Ora ha completato quel periodo di prova e chiede al Sangha la 
riabilitazione. Il Sangha lo riabilita. Il monaco che approva la sua riabilitazione 
dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha riabilitato il monaco Udāyī. Il Sangha approva e quindi tace. Lo 
ricorderò così.’”

Libertà vigilata per coloro che hanno colpe nascoste per mezzo mese

Una volta il Venerabile Udāyī aveva commesso una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per quindici giorni. Ne parlò ai monaci, 
aggiungendo: “Cosa dovrei fare adesso?” Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare al monaco Udāyī la libertà vigilata per mezzo mese per 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo mese. E 
dovrebbe essere data in questo modo. Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al 
Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, 
accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per mezzo mese. Chiedo al Sangha una libertà vigilata per mezzo mese 
per quella colpa”. E dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo 
mese. Chiede al Sangha una libertà vigilata di mezzo mese per quella colpa. Se il 
Sangha è pronto, dovrebbe concedergli la libertà vigilata. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha commesso 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo mese. Chiede 
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al Sangha una prova di mezzo mese per quella colpa. Il Sangha gli concede quella 
prova. Il monaco che approva di dargli quella prova dovrebbe rimanere in 
silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī una libertà vigilata di mezzo mese per una 
colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo mese. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Rimandare all’inizio coloro in prova per mezzo mese

Mentre era in libertà vigilata, commise una colpa di emissione intenzionale di 
sperma, nascosta per cinque giorni. Disse ai monaci: “Ho commesso una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo mese. Ho chiesto al Sangha 
di darmi una libertà vigilata di mezzo mese per quella colpa, e così è stato. Mentre 
ero in libertà vigilata, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di 
sperma, nascosta per cinque giorni. Cosa dovrei fare ora?” Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe rimandare il monaco Udāyī all’inizio per una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni e commessa durante 
la libertà vigilata, e dovrebbe quindi dargli la libertà vigilata simultaneamente alla 
libertà vigilata per la colpa precedente. E dovrebbe essere rimandato all’inizio in 
questo modo. Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua 
veste su una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e 
a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per mezzo mese. Ho chiesto al Sangha di darmi una libertà vigilata per 
mezzo mese per quella colpa, cosa che ha fatto. Mentre ero in libertà vigilata, Ho 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. Chiedo al Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa”. E dovrebbe 
chiedere una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo 
mese. Chiese al Sangha di dargli una libertà vigilata di mezzo mese per quella 
colpa, ed è stato fatto. Mentre era in libertà vigilata, commise una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Ora chiede al 
Sangha di rimandarlo all’inizio per quella colpa. Se il Sangha è pronto, dovrebbe 
rimandarlo all’inizio. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo 
mese. Chiese al Sangha di dargli una libertà vigilata di mezzo mese per quella 
colpa, ed è stato fatto. Mentre era in libertà vigilata, commise una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Ora chiede al 
Sangha di rimandarlo all’inizio per quella colpa. Il Sangha lo rimanda all’inizio. Il 
monaco che approva di rimandarlo all’inizio dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
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Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha rimandato il monaco Udāyī all’inizio per una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni e commessa durante la libertà 
vigilata. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Prove simultanee

“E gli dovrebbe essere data la libertà vigilata contemporaneamente alla libertà 
vigilata per la colpa precedente come questa. Il monaco Udāyī dovrebbe 
avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai 
monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Avevo commessa una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per 
mezzo mese. Ho chiesto al Sangha di darmi una libertà vigilata per mezzo mese 
per quella colpa, cosa che ha fatto. Mentre ero in libertà vigilata, Ho commesso 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Ho 
chiesto al Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa, cosa che ha fatto. Ora 
chiedo al Sangha la libertà vigilata per quella colpa, simultaneamente alla libertà 
vigilata per la colpa precedente”. E dovrebbe chiedere una seconda e una terza 
volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo 
mese. Chiese al Sangha di dargli libertà vigilata per mezzo mese per quella colpa, 
ed è stato fatto. Mentre era in libertà vigilata, commise una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Chiese al Sangha di 
rimandarlo all’inizio per quella colpa, ed è stato fatto. Ora chiede al Sangha la 
libertà vigilata per quella colpa, simultaneamente alla libertà vigilata per la colpa 
precedente. Se il Sangha è pronto, dovrebbe dargli quella libertà vigilata 
simultanea. Questa è la mozione. …
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo 
mese. Chiese al Sangha di dargli una prova di mezzo mese per quella colpa, ed è 
stato fatto. Mentre era in prova, commise una colpa di emissione intenzionale di 
sperma, nascosta per cinque giorni. Chiese al Sangha di rimandarlo all’inizio per 
quella colpa, ed è stato fatto. Ora chiede al Sangha la prova per quella colpa, 
simultaneamente alla prova per la colpa precedente. Il Sangha gli dà quella prova 
simultanea. Il monaco che approva di dargli quella prova simultanea dovrebbe 
rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī la libertà vigilata per una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni e commessa durante la libertà 
vigilata, contemporaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente. Il 
Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”
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Rimandare all’inizio coloro che meritano il periodo di prova, ecc.

Quando ebbe completato quella prova, mentre meritava il periodo di prova, 
commise una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. Disse ai monaci: “Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di 
sperma, nascosta per mezzo mese. … Quando ebbi completato la prova, mentre 
meritavo il periodo di prova, commisi una colpa di emissione intenzionale di 
sperma, nascosta per cinque giorni. Cosa dovrei fare ora?” Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe rimandare il monaco Udāyī all’inizio per una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni e commessa mentre 
meritava il periodo di prova, e dovrebbe quindi dargli la libertà vigilata 
simultaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente. E dovrebbe essere 
rimandato all’inizio in questo modo. … E dovrebbe ricevere la libertà vigilata 
simultaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente in questo modo. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī la libertà vigilata per una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni e commessa mentre meritava il 
periodo di prova, simultaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente. Il 
Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Periodo di prova per le tre colpe

Quando ebbe completato quella prova, disse ai monaci: “Ho commesso una colpa 
di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo mese… Ho completato 
la prova. Cosa dovrei fare adesso?” Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per le 
tre colpe. E dovrebbe essere dato in questo modo. Il monaco Udāyī dovrebbe 
avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai 
monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per quindici giorni. … Ho ora completato quella prova e chiedo al 
Sangha un periodo di prova di sei giorni per le tre colpe”. E dovrebbe chiedere 
una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo 
mese. … Ora ha completato quella prova e chiede al Sangha il periodo di prova di 
sei giorni per le tre colpe. Se il Sangha è pronto, dovrebbe concedergli quel 
periodo di prova. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha commesso 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo mese. … Ora 
ha completato quella prova e chiede al Sangha il periodo di prova di sei giorni per 
le tre colpe. Il Sangha gli concede quel periodo di prova. Il monaco che approva di 
concedergli quel periodo di prova di sei giorni dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
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Il Sangha ha dato al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per le tre 
colpe. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Rimandare all’inizio coloro che intraprendono il periodo di prova, ecc.

Mentre stava svolgendo il periodo di prova, commise una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Disse ai monaci: “Ho 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per quindici 
giorni. … Mentre stavo svolgendo il periodo di prova, Ho commesso una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Cosa dovrei fare 
ora?” Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe rimandare il monaco Udāyī all’inizio per una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni e commessa durante 
il periodo di prova, e dovrebbe quindi dargli la libertà vigilata per quella colpa 
contemporaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente, e dovrebbe 
quindi dargli il periodo di prova di sei giorni. E dovrebbe essere rimandato 
all’inizio in questo modo. … E dovrebbe ricevere la libertà vigilata 
contemporaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente in questo modo. 
… E dovrebbe ricevere il periodo di prova di sei giorni in questo modo. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per una colpa 
di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni e commessa 
durante lo svolgimento del periodo di prova. Il Sangha approva e quindi tace. Lo 
ricorderò così.’”

Rimandare all’inizio coloro che meritano la riabilitazione, ecc.

Quando ebbe completato quel periodo di prova, mentre meritava la riabilitazione, 
commise una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. Disse ai monaci: “Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di 
sperma, nascosta per mezzo mese. … Quando ebbi completato il periodo di 
prova, mentre meritavo la riabilitazione, commisi una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Cosa dovrei fare ora?” Lo 
dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe rimandare il monaco Udāyī all’inizio per una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni e commessa mentre 
meritava la riabilitazione, e dovrebbe quindi dargli la libertà vigilata per quella 
colpa contemporaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente, e 
dovrebbe quindi dargli il periodo di prova di sei giorni. E dovrebbe essere 
rimandato all’inizio in questo modo. … E dovrebbe ricevere la libertà vigilata 
contemporaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente in questo modo. 
… E dovrebbe ricevere il periodo di prova di sei giorni in questo modo. …
Il Sangha ha dato al monaco Udāyī il periodo di prova di sei giorni per una colpa 
di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni e commessa 
mentre meritava la riabilitazione. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò 
così.’”
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Riabilitazione di coloro che hanno commesso colpe nascoste per quindici giorni

Quando ebbe completato quel periodo di prova, disse ai monaci: “Ho commesso 
una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo mese. … Ho 
ora completato il periodo di prova. Cosa dovrei fare ora?” Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe riabilitare il monaco Udāyī. E dovrebbe essere fatto in questo 
modo. Il monaco Udāyī dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su 
una spalla, porgere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani 
giunte dire:
‘Venerabili, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, 
nascosta per mezzo mese. Ho chiesto al Sangha di darmi una libertà vigilata di 
mezzo mese per quella colpa, cosa che ha fatto. Mentre ero in libertà vigilata, Ho 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque 
giorni. Ho chiesto al Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa, cosa che ha 
fatto. Ho quindi chiesto al Sangha di darmi la libertà vigilata per quella colpa, 
simultaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente, cosa che ha fatto. 
Quando ho completato quel periodo di libertà vigilata, pur meritando il periodo 
di prova, Ho commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta 
per cinque giorni. Ho chiesto al Sangha di rimandarmi all’inizio per quella colpa, 
cosa che ha fatto. Ho quindi chiesto al Sangha di darmi la libertà vigilata per 
quella colpa, simultaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente, cosa 
che ha fatto. Quando ebbi completato quella prova, chiesi al Sangha di 
concedermi il periodo di prova di sei giorni, ed è stato fatto. Mentre 
intraprendevo il periodo di prova, commisi una colpa di emissione intenzionale di 
sperma, nascosta per cinque giorni. Chiesi al Sangha di rimandarmi all’inizio per 
quella colpa, ed è stato fatto. Chiesi poi al Sangha di darmi la prova per quella 
colpa, simultaneamente alla prova per la colpa precedente, ed è stato fatto. 
Quando ebbi completato quella prova, chiesi al Sangha di concedermi il periodo 
di prova di sei giorni, ed è stato fatto. Quando ebbi completato quel periodo di 
prova, mentre meritavo la riabilitazione, commisi una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Chiesi al Sangha di 
rimandarmi all’inizio per quella colpa, ed è stato fatto. Chiesi poi al Sangha di 
darmi la prova per quella colpa, simultaneamente alla prova per la colpa 
precedente, ed è stato fatto. Quando ho completato quella prova, ho chiesto al 
Sangha di concedermi il periodo di prova di sei giorni, ed è stato fatto. Ora ho 
completato il periodo di prova e chiedo al Sangha la riabilitazione.’ E dovrebbe 
chiedere una seconda e una terza volta. Un monaco competente e capace 
dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī aveva 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per mezzo 
mese. Chiese al Sangha di dargli libertà vigilata per mezzo mese per quella colpa, 
ed è stato fatto. Mentre era in libertà vigilata, commise una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Chiese al Sangha di 
rimandarlo all’inizio per quella colpa, ed è stato fatto. Chiese poi al Sangha di 
dargli libertà vigilata per quella colpa, simultaneamente alla libertà vigilata per la 
colpa precedente, ed è stato fatto. Quando ebbe completato quel periodo di libertà 
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vigilata, pur meritando il periodo di prova, commise una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Chiese al Sangha di 
rimandarlo all’inizio per quella colpa, ed è stato fatto. Chiese poi al Sangha di 
dargli libertà vigilata per quella colpa, simultaneamente alla libertà vigilata per la 
colpa precedente, ed è stato fatto. Quando ebbe completato quella prova, chiese al 
Sangha di concedergli il periodo di prova di sei giorni per le tre colpe, ed è stato 
fatto. Mentre stava svolgendo il periodo di prova, commise una colpa di 
emissione intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Chiese al Sangha di 
rimandarlo all’inizio per quella colpa, ed è stato fatto. Poi chiese al Sangha di 
concedergli la prova per quella colpa, contemporaneamente alla prova per la 
colpa precedente, ed è stato fatto. Poi chiese al Sangha di concedergli il periodo di 
prova di sei giorni per quella colpa, ed è stato fatto. Quando ebbe completato quel 
periodo di prova, pur meritando la riabilitazione, commise una colpa di emissione 
intenzionale di sperma, nascosta per cinque giorni. Chiese al Sangha di 
rimandarlo all’inizio per quella colpa, ed è stato fatto. Poi chiese al Sangha di 
concedergli la prova per quella colpa, contemporaneamente alla prova per la 
colpa precedente, ed è stato fatto. Una volta completata la prova, chiese al Sangha 
di concedergli il periodo di prova di sei giorni, cosa che gli fu concessa. Ora ha 
completato il periodo di prova e chiede al Sangha la riabilitazione. Se il Sangha è 
pronto, dovrebbe riabilitarlo. Questa è la mozione.
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Udāyī ha 
commesso una colpa di emissione intenzionale di sperma, nascosta per quindici 
giorni. … Ha ora completato quel periodo di prova e chiede al Sangha di essere 
riabilitato. Il Sangha lo riabilita. Ogni monaco che approva la sua riabilitazione 
dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha riabilitato il monaco Udāyī. Il Sangha approva e quindi tace. Lo 
ricorderò così.’”

La sezione sull’emissione di sperma è terminata.

2. Libertà vigilata

Prove simultanee secondo la durata più lunga

Una volta un monaco aveva commesso una serie di colpe che comportavano la 
sospensione: una nascosta per un giorno, una per due giorni, una per tre giorni, 
una per quattro giorni, una per cinque giorni, una per sei giorni, una per sette 
giorni, una per otto giorni, una per nove giorni e una per dieci giorni. Raccontò 
questo ai monaci, aggiungendo: “Cosa dovrei fare ora?” Loro dissero al Buddha.
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Il Sangha dovrebbe dare a quel monaco una prova simultanea secondo la durata 
più lunga, cioè, per la colpa che è stata nascosta per dieci giorni. E dovrebbe essere 
data in questo modo. Quel monaco dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la 
sua veste su una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui 
talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso una serie di colpe che comportano la sospensione: una 
nascosta per un giorno… una per dieci giorni. Chiedo al Sangha una sospensione 
simultanea secondo la durata più lunga, cioè per la colpa che è stata nascosta per 
dieci giorni”. E dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco tal dei tali ha 
commesso una serie di colpe che comportano la sospensione: una nascosta per un 
giorno… una per dieci giorni. Chiede al Sangha una sospensione simultanea 
secondo la durata più lunga, cioè per la colpa che è stata nascosta per dieci giorni. 
Se il Sangha è pronto, dovrebbe dargli quella sospensione simultanea. Questa è la 
mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco tal dei tali ha 
commesso una serie di colpe che comportano la sospensione: una nascosta per un 
giorno… una per dieci giorni. Chiede al Sangha una sospensione simultanea 
secondo la durata più lunga, cioè per la colpa che è stata nascosta per dieci giorni. 
Il Sangha gli concede quella sospensione simultanea. Il monaco che approva di 
concedergli quella sospensione simultanea dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco tal dei tali una prova simultanea secondo la durata 
più lunga, cioè, per la colpa che è stata nascosta per dieci giorni. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Prove concomitanti secondo la durata più lunga, cioè per tutte le colpe che sono state 
nascoste più a lungo

Una volta un monaco aveva commesso una serie di colpe che comportavano la 
sospensione: una nascosta per un giorno, due per due giorni, tre per tre giorni, 
quattro per quattro giorni, cinque per cinque giorni, sei per sei giorni, sette per 
sette giorni, otto per otto giorni, nove per nove giorni, dieci per dieci giorni. 
Raccontò questo ai monaci, aggiungendo: “Cosa dovrei fare ora?” Lo Lo dissero al 
Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare a quel monaco una prova simultanea secondo la durata 
più lunga, cioè, per tutte le colpe che sono state nascoste più a lungo. E dovrebbe 
essere data in questo modo. Quel monaco dovrebbe avvicinarsi al Sangha, 
sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, 
accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, Ho commesso un certo numero di colpe che comportano la 
sospensione: una nascosta per un giorno… dieci per dieci giorni. Chiedo al 
Sangha una sospensione simultanea secondo la durata più lunga, cioè per tutte le 
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colpe che sono state nascoste più a lungo”. E dovrebbe chiedere una seconda e 
una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco tal dei tali ha 
commesso una serie di colpe che comportano la sospensione: una nascosta per un 
giorno… dieci per dieci giorni. Chiede al Sangha una sospensione simultanea 
secondo la durata più lunga, cioè per tutte le colpe che sono state nascoste più a 
lungo. Se il Sangha è pronto, dovrebbe concedergli quella sospensione simultanea. 
Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco tal dei tali ha 
commesso una serie di colpe che comportano la sospensione: una nascosta per un 
giorno… dieci per dieci giorni. Chiede al Sangha una prova simultanea in base 
alla durata più lunga, cioè per tutti le colpe che sono state nascoste più a lungo. Il 
Sangha gli concede quella prova simultanea. Il monaco che approva di dargli 
quella prova simultanea dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non 
approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco tal dei tali una prova simultanea secondo la durata 
più lunga, cioè per tutte le colpe che sono state nascoste più a lungo. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Prova per due mesi

Una volta un monaco aveva commesso due colpe che comportavano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Pensò: “Ho commesso due colpe 
che comportano la sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Lasciatemi 
chiedere al Sangha una libertà vigilata di due mesi per una di quelle colpe”. 
Chiese e ottenne. Mentre era in libertà vigilata, fu sopraffatto dal senso di colpa. 
Rifletté su ciò che aveva fatto e pensò: “Lasciatemi chiedere al Sangha una libertà 
vigilata di due mesi anche per l’altra colpa”.
Raccontò ai monaci tutto quello che era successo, aggiungendo: “Cosa dovrei fare 
adesso?” Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare a quel monaco una prova di due mesi per quella 
trasgressione. E dovrebbe essere data in questo modo. Quel monaco dovrebbe 
avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai 
monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, avevo commessa due colpe che comportavano la sospensione, 
entrambe nascoste per due mesi. Ho pensato: “Ho commesso due colpe che 
comportano la sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Lasciatemi chiedere 
al Sangha una libertà vigilata di due mesi per una di quelle colpe”. Ho chiesto e 
l’ho ottenuto. Mentre ero in libertà vigilata, ero sopraffatto dal senso di colpa. Ho 
riflettuto su ciò che avevo fatto e ho pensato: “Lasciatemi chiedere al Sangha una 
libertà vigilata di due mesi anche per l’altra colpa”. E così ho chiesto al Sangha 
una libertà vigilata di due mesi per l’altra colpa, nascosta per due mesi”. E 
avrebbe dovuto chiedere una seconda e una terza volta.
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Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco tal dei tali aveva 
commesso due colpe che comportavano la sospensione, entrambe nascoste per 
due mesi. Pensò: “Ho commesso due colpe che comportano la sospensione, 
entrambe nascoste per due mesi. Lasciatemi chiedere al Sangha una libertà 
vigilata di due mesi per una di quelle colpe”. Chiese e ottenne. Mentre era in 
libertà vigilata, fu sopraffatto dal senso di colpa. Rifletté su ciò che aveva fatto e 
pensò: “Lasciatemi chiedere al Sangha una libertà vigilata di due mesi anche per 
l’altra colpa”. Ora chiede al Sangha una libertà vigilata di due mesi per quell’altra 
colpa. Se il Sangha è pronto, dovrebbe concedergli quella libertà vigilata. Questa è 
la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco tal dei tali aveva 
commesso due colpe che comportavano la sospensione, entrambe nascoste per 
due mesi. Pensò: “Ho commesso due colpe che comportano la sospensione, 
entrambe nascoste per due mesi. Lasciatemi chiedere al Sangha una libertà 
vigilata di due mesi per una di quelle colpe”. Chiese e ottenne. Mentre era in 
libertà vigilata, fu sopraffatto dal senso di colpa. Rifletté su ciò che aveva fatto e 
pensò: “Lasciatemi chiedere al Sangha una libertà vigilata di due mesi anche per 
l’altra colpa”. Ora chiede al Sangha una libertà vigilata di due mesi per quell’altra 
colpa. Il Sangha gli dà quella libertà vigilata. Il monaco che approva di dargli 
quella libertà vigilata dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva 
dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco tal dei tali una libertà vigilata di due mesi per l’altra 
colpa, nascosta per due mesi. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’
A partire da quel momento, quel monaco dovrà restare in prova per due mesi.”

Procedure per restare in libertà vigilata per due mesi

“Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Pensa: “Ho commesso due colpe 
che comportano la sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Lasciatemi 
chiedere al Sangha una libertà vigilata di due mesi per una di quelle colpe”. 
Chiede e ottiene. Mentre è in libertà vigilata, è sopraffatto dal senso di colpa. 
Considera tutto questo e pensa: “Lasciatemi chiedere al Sangha una libertà 
vigilata di due mesi anche per l’altra colpa”. Chiede e la ottiene. Da lì in poi, quel 
monaco deve rimanere in libertà vigilata per due mesi.
Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Ne è a conoscenza, ma non 
dell’altra. Chiede al Sangha una libertà vigilata di due mesi per la colpa di cui è a 
conoscenza, e la ottiene. Mentre è in libertà vigilata, viene a sapere dell’altra colpa. 
Riflette su tutto questo e pensa: “Lasciatemi chiedere al Sangha una libertà 
vigilata di due mesi anche per l’altra colpa”. Chiede e la ottiene. Da lì in poi, quel 
monaco deve rimanere in libertà vigilata per due mesi.
Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
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sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Ne ricorda una, ma non l’altra. 
Chiede al Sangha una prova di due mesi per la colpa che ricorda, e la ottiene. 
Mentre è in prova, ricorda l’altra colpa. Considera tutto questo e pensa: 
“Lasciatemi chiedere al Sangha una prova di due mesi anche per l’altra colpa”. 
Chiede e la ottiene. Da lì in poi, quel monaco deve rimanere in prova per due 
mesi.
Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. È sicuro di una, ma non dell’altra. 
Chiede al Sangha una prova di due mesi per la colpa di cui è sicuro, e la ottiene. 
Mentre è in prova, diventa sicuro anche dell’altra colpa. Considera tutto questo e 
pensa: “Lasciatemi chiedere al Sangha una prova di due mesi anche per l’altra 
colpa”. Chiede e la ottiene. Da lì in poi, quel monaco deve rimanere in prova per 
due mesi.
“Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. È consapevole di aver nascosto una 
colpa, ma non l’altra. Chiede al Sangha una prova di due mesi per entrambe le 
colpe, che ottiene. Mentre è in prova, arriva un altro monaco. È istruito, un 
maestro della tradizione; è un esperto dell’Insegnamento, della Legge Monastica e 
dei Termini Chiave; è informato e competente, ha un senso di coscienza, ha paura 
di sbagliare e ama la pratica. Dice: “Cosa ha commesso questo monaco? Perché è 
in prova?” Gli raccontano tutto e lui dice: ” La concessione della prova per la 
colpa che è consapevole di aver nascosto è legittima, legale e ha effetto. La 
concessione della libertà vigilata per la colpa che non sa di aver nascosto è 
illegittima, illegale e non ha effetto. Per una colpa merita solo il periodo di prova.’
Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Ricorda di averne nascosta una, ma 
non l’altra. Chiede al Sangha una prova di due mesi per entrambe le colpe, che 
ottiene. Mentre è in prova, arriva un altro monaco. È istruito, un maestro della 
tradizione; è un esperto dell’Insegnamento, della Legge Monastica e dei Termini 
Chiave; è informato e competente, ha un senso di coscienza, ha paura di sbagliare 
e ama la pratica. Dice: “Cosa ha commesso questo monaco? Perché è in prova?” 
Gli raccontano tutto e lui dice: “La concessione della prova per la colpa che 
ricorda di aver nascosto è legittima, legale e ha effetto. La concessione della prova 
per la colpa che non ricorda di aver nascosto è illegittima, illegale e non ha effetto. 
Per una colpa merita solo il periodo di prova.”
Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. È sicuro di averne nascosta una, ma 
non è sicuro dell’altra. Chiede al Sangha una prova di due mesi per entrambe le 
colpe, che ottiene. Mentre è in prova, arriva un altro monaco. È istruito, un 
maestro della tradizione; è un esperto dell’Insegnamento, della Legge monastica e 
dei Termini chiave; è informato e competente, ha un senso di coscienza, ha paura 
di sbagliare e ama la pratica. Dice: “Cosa ha commesso questo monaco? Perché è 
in prova?” Gli raccontano tutto e lui dice: “La concessione della prova per la colpa 
che è sicuro di aver nascosto è legittima, legale e ha effetto. La concessione della 
prova per la colpa che non è sicuro di aver nascosto è illegittima, illegale e non ha 
effetto. Per una colpa merita solo il periodo di prova.”
Una volta un monaco commise due colpe che comportavano la sospensione, 
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entrambe nascoste per due mesi. Pensò: “Ho commesso due colpe che 
comportano la sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Lasciatemi chiedere 
al Sangha una libertà vigilata di un mese per quelle colpe”. Chiese e ottenne. 
Mentre era in libertà vigilata, fu sopraffatto dal senso di colpa. Considerò tutto 
questo e pensò: “Lasciatemi chiedere al Sangha una libertà vigilata di un mese 
aggiuntivo per quelle due colpe.”
Raccontò tutto ai monaci, aggiungendo: “Cosa dovrei fare adesso?” Lo dissero al 
Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare a quel monaco un mese di libertà vigilata in più per 
quelle due colpe nascoste per due mesi. E dovrebbe essere dato in questo modo. 
Quel monaco dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, 
rendere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, ho commesso due colpe che comportano la sospensione, entrambe 
nascoste per due mesi. Ho pensato: “Ho commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Lasciatemi chiedere al Sangha la 
libertà vigilata per un mese per quelle colpe”. Ho chiesto e l’ho ottenuto. Mentre 
ero in libertà vigilata, ero sopraffatto dal senso di colpa. Ho considerato tutto 
questo e ho pensato: “Lasciatemi chiedere al Sangha la libertà vigilata per un mese 
aggiuntivo per quelle due colpe”. Ora chiedo al Sangha la libertà vigilata per un 
mese aggiuntivo per quelle due colpe.” E dovrebbe chiedere una seconda e una 
terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco tal dei tali aveva 
commesso due colpe che comportavano la sospensione, entrambe nascoste per 
due mesi. Pensò: “Ho commesso due colpe che comportano la sospensione, 
entrambe nascoste per due mesi. Lasciatemi chiedere al Sangha la libertà vigilata 
per un mese per quelle colpe.” Chiese e ottenne. Mentre era in libertà vigilata, fu 
sopraffatto dal senso di colpa. Considerò tutto questo e pensò: “Lasciatemi 
chiedere al Sangha la libertà vigilata per un mese aggiuntivo per quelle due 
colpe.” Ora chiede al Sangha la libertà vigilata per un mese aggiuntivo per quelle 
due colpe. Se il Sangha è pronto, dovrebbe concedergli quella libertà vigilata. 
Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco tal dei tali aveva 
commesso due colpe che comportavano la sospensione, entrambe nascoste per 
due mesi. Pensò: “Ho commesso due colpe che comportano la sospensione, 
entrambe nascoste per due mesi. Lasciatemi chiedere al Sangha una prova di un 
mese per quelle colpe.” Chiese e ottenne. Mentre era in prova, fu sopraffatto dal 
senso di colpa. Considerò tutto questo e pensò: “Lasciatemi chiedere al Sangha 
una prova di un mese aggiuntivo per quelle due colpe.” Ora chiede al Sangha una 
prova di un mese aggiuntivo per quelle due colpe. Il Sangha gli dà quella prova. Il 
monaco che approva di dargli quella prova dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco tal dei tali un mese di libertà vigilata in più per quelle 
due colpe, nascoste per due mesi. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò 
così.’
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Contando il mese precedente, quel monaco deve rimanere in prova per due mesi.
“Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Pensa: “Ho commesso due colpe 
che comportano la sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Lasciatemi 
chiedere al Sangha una prova di un mese per quelle colpe.” Chiede e ottiene. 
Mentre è in prova, è sopraffatto dal senso di colpa. Considera tutto questo e 
pensa: “Lasciatemi chiedere al Sangha una prova di un mese aggiuntivo per 
quelle due colpe”. Chiede e ottiene. Contando il mese precedente, quel monaco 
deve rimanere in prova per due mesi.
Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. È a conoscenza di un mese, ma non 
dell’altro. Chiede al Sangha un mese di libertà vigilata per il mese di cui è a 
conoscenza, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, viene a sapere dell’altro mese. 
Considera tutto questo e pensa: “Lasciatemi chiedere al Sangha un mese di libertà 
vigilata aggiuntivo per quelle due colpe”. Chiede e ottiene. Contando il mese 
precedente, quel monaco deve rimanere in libertà vigilata per due mesi.
Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Si ricorda di un mese, ma non 
dell’altro. Chiede al Sangha un mese di prova per il mese che ricorda, che ottiene. 
Mentre è in prova, si ricorda dell’altro mese. Considera tutto questo e pensa: 
“Lasciatemi chiedere al Sangha un mese di prova aggiuntivo per quelle due 
colpe”. Chiede e ottiene. Contando il mese precedente, quel monaco deve 
rimanere in prova per due mesi.
Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. È sicuro di un mese, ma non è 
sicuro dell’altro. Chiede al Sangha un mese di prova per il mese di cui è sicuro, 
che ottiene. Mentre è in prova, diventa sicuro dell’altro mese. Considera tutto 
questo e pensa: “Lasciatemi chiedere al Sangha un mese di prova aggiuntivo per 
quelle due colpe”. Chiede e ottiene. Contando il mese precedente, quel monaco 
deve rimanere in prova per due mesi.
“Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. È consapevole di aver nascosto per 
un mese, ma non per l’altro. Chiede al Sangha una prova di due mesi per 
entrambe le colpe, che ottiene. Mentre è in prova, arriva un altro monaco. È 
istruito, un maestro della tradizione; è un esperto dell’Insegnamento, della Legge 
Monastica e dei Termini Chiave; è informato e competente, ha un senso di 
coscienza, ha paura di sbagliare e ama la pratica. Dice: “Cosa ha commesso questo 
monaco? Perché è in prova?” Gli raccontano tutto e lui dice: “La concessione della 
prova per il mese che è consapevole di aver nascosto è legittima, legale e ha 
effetto. La concessione della prova per il mese che non è consapevole di aver 
nascosto è illegittima, illegale e non ha effetto. Per un mese merita solo il periodo 
di prova”.
Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. Ricorda di aver nascosto per un 
mese, ma non per l’altro. Chiede al Sangha una prova di due mesi per entrambe le 
colpe, che ottiene. Mentre è in prova, arriva un altro monaco. È istruito, un 
maestro della tradizione; è un esperto dell’Insegnamento, della Legge Monastica e 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 121

dei Termini Chiave; è informato e competente, ha un senso di coscienza, ha paura 
di sbagliare e ama la pratica. Dice: “Cosa ha commesso questo monaco? Perché è 
in prova?” Gli raccontano tutto e lui dice: “La concessione della prova per il mese 
che ricorda di aver nascosto è legittima, legale e ha effetto. La concessione della 
prova per il mese che non ricorda di aver nascosto è illegittima, illegale e non ha 
effetto. Per un mese merita solo il periodo di prova”.
Può accadere che un monaco abbia commesso due colpe che comportano la 
sospensione, entrambe nascoste per due mesi. È sicuro di aver nascosto per un 
mese, ma non è sicuro dell’altro. Chiede al Sangha una prova di due mesi per 
entrambe le colpe, che ottiene. Mentre è in prova, arriva un altro monaco. È 
istruito, un maestro della tradizione; è un esperto dell’Insegnamento, della Legge 
monastica e dei Termini chiave; è informato e competente, ha un senso di 
coscienza, ha paura di sbagliare e ama la pratica. Dice: “Cosa ha commesso questo 
monaco? Perché è in prova?” Gli raccontano tutto e lui dice: “La concessione della 
prova per il mese che è sicuro di aver nascosto è legittima, legale e ha effetto. La 
concessione della prova per il mese che non è sicuro di aver nascosto è illegittima, 
illegale e non ha effetto. Per un mese merita solo il periodo di prova”.

Prova purificatrice

Una volta un monaco aveva commesso una serie di colpe che comportavano la 
sospensione. Non sapeva il numero delle colpe o il numero di giorni; non 
ricordava il numero delle colpe o il numero di giorni; non era sicuro del numero 
delle colpe e del numero di giorni. Ne parlò ai monaci, aggiungendo: “Cosa 
dovrei fare ora?” Lo dissero al Buddha.
“Il Sangha dovrebbe dare a quel monaco una prova purificatrice per quelle colpe. 
E dovrebbe essere data in questo modo. Quel monaco dovrebbe avvicinarsi al 
Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, 
accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, ho commesso una serie di colpe che comportano la sospensione. Non 
conosco il numero di colpe o il numero di giorni; non ricordo il numero di colpe o 
il numero di giorni; non sono sicuro del numero di colpe e del numero di giorni. 
Chiedo al Sangha una prova purificatrice per quelle colpe”. E dovrebbe chiedere 
una seconda e una terza volta.
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco tal dei tali ha 
commesso una serie di colpe che comportano la sospensione. Non conosce il 
numero di colpe o il numero di giorni; non ricorda il numero di colpe o il numero 
di giorni; non è sicuro del numero di colpe e del numero di giorni. Chiede al 
Sangha una prova purificatrice per quelle colpe. Se il Sangha è pronto, dovrebbe 
dargli quella prova purificatrice. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco tal dei tali ha 
commesso una serie di colpe che comportano la sospensione. Non conosce il 
numero di colpe o il numero di giorni; non ricorda il numero di colpe o il numero 
di giorni; non è sicuro del numero di colpe e del numero di giorni. Chiede al 
Sangha una prova purificatrice per quelle colpe. Il Sangha gli concede quella 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 122

prova purificatrice. Il monaco che approva di concedergli quella prova 
purificatrice dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe 
parlare.
Per la seconda volta parlo di questa questione. … Per la terza volta parlo di questa 
questione. …
Il Sangha ha dato al monaco tal dei tali una prova purificatrice per quelle colpe. Il 
Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’

Quando dare la prova purificatrice

“Quando dovrebbe essere data la prova purificatrice? Dovrebbe essere data: 
quando non si conosce il numero delle colpe, né il numero dei giorni; quando non 
si ricorda il numero delle colpe, né il numero dei giorni; quando non si è sicuri del 
numero delle colpe e del numero dei giorni.
Dovrebbe essere dato: quando si conosce il numero delle colpe, ma non il numero 
dei giorni; quando si ricorda il numero delle colpe, ma non il numero dei giorni; 
quando si è sicuri del numero delle colpe, ma non del numero dei giorni.
Dovrebbe essere dato: quando si conoscono alcune delle colpe ma non altre, e non 
il numero dei giorni; quando si ricordano alcune delle colpe ma non altre, e non il 
numero dei giorni; quando si è certi di alcune delle colpe ma non di altre, e non il 
numero dei giorni.
Dovrebbe essere dato: quando uno non conosce il numero delle colpe, ma conosce 
alcuni giorni ma non altri; quando uno non ricorda il numero delle colpe, ma 
ricorda alcuni giorni ma non altri; quando uno non è sicuro del numero delle 
colpe, ma è sicuro di alcuni giorni ma non di altri.
Dovrebbe essere dato: quando si conosce il numero delle colpe, e si conoscono 
alcuni giorni ma non altri; quando si ricorda il numero delle colpe, e si ricordano 
alcuni giorni ma non altri; quando si è sicuri del numero delle colpe, e si è sicuri di 
alcuni giorni ma non di altri.
Dovrebbe essere dato: quando si conoscono alcune delle colpe ma non altre, e si 
conoscono alcuni dei giorni ma non altri; quando si ricordano alcune delle colpe 
ma non altre, e si ricordano alcuni dei giorni ma non altri; quando si è sicuri di 
alcune delle colpe ma non di altre, e si è sicuri di alcuni dei giorni ma non di altri.”

Quando dare la libertà vigilata ordinaria

“Quando dovrebbe essere data la libertà vigilata? Dovrebbe essere data: quando si 
conosce il numero delle colpe e il numero dei giorni; quando si ricorda il numero 
delle colpe e il numero dei giorni; quando si è sicuri del numero delle colpe e del 
numero dei giorni.
Dovrebbe essere data: quando non si conosce il numero delle colpe, ma si conosce 
il numero dei giorni; quando non si ricorda il numero delle colpe, ma si ricorda il 
numero dei giorni; quando non si è sicuri del numero delle colpe, ma si è sicuri 
del numero dei giorni.
Dovrebbe essere data: quando si conoscono alcune delle colpe ma non altre, e si 
conosce il numero dei giorni; quando si ricordano alcune delle colpe ma non altre, 
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e si ricorda il numero dei giorni; quando si è certi di alcune delle colpe ma non di 
altre, e si è certi del numero dei giorni.”

La sezione sulla libertà vigilata è terminata.

3. Il gruppo dei quaranta

Una volta un monaco in prova si spogliò. Poi tornò e chiese ai monaci 
l’ordinazione completa. Lo dissero al Buddha.
“Potrebbe essere, monaci, che un monaco in prova si spogli. Per chi si è spogliato, 
la prova è sospesa. Se gli è stata data di nuovo l’ordinazione completa, continua 
subito il precedente processo di prova. La prova che gli è stata data è valida. La 
prova che ha già intrapreso è valida. E il resto deve essere intrapreso.
Può accadere che un monaco in prova diventi un monaco novizio. Per un monaco 
novizio, la prova è sospesa. Se gli viene data di nuovo l’ordinazione completa, 
continua subito il precedente processo di prova. La prova che gli è stata data è 
valida. La prova che ha già intrapreso è valida. E il resto deve essere intrapreso.
Può accadere che un monaco in libertà vigilata impazzisca. Per chi è pazzo, la 
libertà vigilata è sospesa. Se riacquista la sanità mentale, continua subito il 
precedente processo di libertà vigilata. La libertà vigilata che gli è stata data è 
valida. La libertà vigilata che ha già intrapreso è valida. E il resto deve essere 
intrapreso.
Può accadere che un monaco in prova diventi squilibrato. Per chi è squilibrato, la 
prova è sospesa. Se riacquista la sanità mentale, continua subito il precedente 
processo di prova. La prova che gli è stata data è valida. La prova che ha già 
intrapreso è valida. E il resto deve essere intrapreso.
Può accadere che un monaco in prova sia sopraffatto dal dolore. Per chi è 
sopraffatto dal dolore, la prova è sospesa. Se si riprende, continua subito il 
precedente processo di prova. La prova che gli è stata data è valida. La prova che 
ha già intrapreso è valida. E il resto deve essere intrapreso.
Può accadere che un monaco in prova venga espulso per non aver riconosciuto 
una colpa. Per chi viene espulso, la prova è sospesa. Se viene riammesso, continua 
subito il precedente processo di prova. La prova che gli è stata data è valida. La 
prova che ha già intrapreso è valida. E il resto deve essere intrapreso.
Può accadere che un monaco in prova venga espulso per non aver fatto ammenda 
per una colpa. Per chi viene espulso, la prova è sospesa. Se viene riammesso, 
continua subito il precedente processo di prova. La prova che gli è stata data è 
valida. La prova che ha già intrapreso è valida. E il resto deve essere intrapreso.
Può accadere che un monaco in prova venga espulso per non aver rinunciato a 
una cattiva visione. Per chi viene espulso, la prova è sospesa. Se viene riammesso, 
continua subito il precedente processo di prova. La prova che gli è stata data è 
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valida. La prova che ha già intrapreso è valida. E il resto deve essere intrapreso.”
“Può accadere che un monaco meritevole di essere rimandato all’inizio si spogli. 
Per chi si è spogliato, il ritorno all’inizio è sospeso. Se gli viene data di nuovo 
l’ordinazione completa, continua subito il precedente processo di prova. La prova 
che gli è stata data è valida. La prova che ha già intrapreso è valida. E deve essere 
rimandato all’inizio.
Può accadere che un monaco meritevole di essere rimandato all’inizio diventi un 
monaco novizio, impazzisca, diventi squilibrato, sia sopraffatto dal dolore, venga 
espulso per non aver riconosciuto una colpa, venga espulso per non aver fatto 
ammenda per una colpa o venga espulso per non aver rinunciato a una cattiva 
visione. Per chi viene espulso, il ritorno all’inizio è sospeso. Se viene riammesso, 
continua subito il precedente processo di prova. La prova che gli è stata data è 
valida. La prova che ha già intrapreso è valida. E deve essere rimandato all’inizio.
Può accadere che un monaco meritevole del periodo di prova si spogli. Per chi si è 
spogliato, la concessione del periodo di prova è sospesa. Se gli viene data di 
nuovo l’ordinazione completa, continua subito il precedente processo di prova. La 
prova che gli è stata data è valida. La prova che ha intrapreso è valida. E gli verrà 
dato il periodo di prova.
Può accadere che un monaco meritevole del periodo di prova diventi un monaco 
novizio, impazzisca, diventi squilibrato, sia sopraffatto dal dolore, venga espulso 
per non aver riconosciuto una colpa, venga espulso per non aver fatto ammenda 
per una colpa o venga espulso per non aver rinunciato a una cattiva opinione. Per 
chi viene espulso, la concessione del periodo di prova è sospesa. Se viene 
riammesso, continua subito il precedente processo di prova. La prova che è stata 
data è valida. La prova che ha intrapreso è valida. E gli verrà dato il periodo di 
prova.
Può accadere che un monaco che intraprende il periodo di prova si spogli. Per chi 
si è spogliato, il periodo di prova è sospeso. Se gli è stata data di nuovo 
l’ordinazione completa, continua subito il precedente processo di prova. La prova 
che gli è stata data è valida. La prova che ha intrapreso è valida. Il periodo di 
prova che gli è stato dato è valido. Il periodo di prova che ha già intrapreso è 
valido. E il resto deve essere intrapreso.
Può accadere che un monaco che intraprende il periodo di prova diventi un 
monaco novizio, impazzisca, diventi squilibrato, sia sopraffatto dal dolore, venga 
espulso per non aver riconosciuto una colpa, venga espulso per non aver fatto 
ammenda per una colpa o venga espulso per non aver rinunciato a una cattiva 
visione. Per chi viene espulso, il periodo di prova è sospeso. Se viene riammesso, 
continua subito il precedente processo di prova. La prova che è stata data è valida. 
La prova che ha intrapreso è valida. Il periodo di prova che è stato dato è valido. Il 
periodo di prova che ha intrapreso è valido. E il resto deve essere intrapreso.
Può accadere che un monaco meritevole di riabilitazione si spogli. Per chi si è 
spogliato, la riabilitazione è sospesa. Se gli viene data di nuovo l’ordinazione 
completa, continua subito il precedente processo di prova. La prova che gli è stata 
data è valida. La prova che ha intrapreso è valida. Il periodo di prova che gli è 
stato dato è valido. Il periodo di prova che ha intrapreso è valido. E deve essere 
riabilitato.
Può accadere che un monaco meritevole di riabilitazione diventi un monaco 
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novizio, impazzisca, diventi squilibrato, sia sopraffatto dal dolore, venga espulso 
per non aver riconosciuto una colpa, venga espulso per non aver fatto ammenda 
per una colpa o venga espulso per non aver rinunciato a una cattiva visione. Per 
chi viene espulso, la riabilitazione è sospesa. Se viene riammesso, continua subito 
il precedente processo di prova. La prova che gli è stata data è valida. La prova 
che ha intrapreso è valida. Il periodo di prova che gli è stato dato è valido. Il 
periodo di prova che ha intrapreso è valido. E deve essere riabilitato.”

Il gruppo dei quaranta è terminato.

4. Il gruppo dei trentasei

Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione, non nascoste e descritte. Deve essere rimandato 
all’inizio.
Può accadere che un monaco in libertà vigilata commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione, nascoste e descritte. Deve essere rimandato all’inizio. 
Dovrebbe quindi ricevere la libertà vigilata in base alla durata della occultazione 
di quelle colpe e contemporaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente.
Può accadere che un monaco in libertà vigilata commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste e descritte. Deve essere 
rimandato all’inizio. Dovrebbe quindi ricevere la libertà vigilata in base alla 
durata della occultazione di quelle colpe e contemporaneamente alla libertà 
vigilata per la colpa precedente.
Può accadere che un monaco in libertà vigilata commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione, non nascoste e non descritte… nascoste e non 
descritte … sia nascoste che non nascoste e non descritte… sia nascoste che non 
nascoste e sia descritte che non descritte. Deve essere rimandato all’inizio. 
Dovrebbe quindi ricevere la libertà vigilata in base alla durata dell’occultamento 
di quelle colpe e contemporaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente.
Può accadere che un monaco che merita il periodo di prova… che sta 
intraprendendo il periodo di prova… (da ampliare come per la libertà vigilata)… 
che merita la riabilitazione commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione, non nascoste e descritte… nascoste e descritte… sia nascoste che non 
nascoste e descritte … non nascoste e non descritte… nascoste e entrambe 
descritte e non descritte… sia nascoste che non nascoste ed entrambe descritte e 
non descritte. Deve essere rimandato all’inizio. Dovrebbe quindi ricevere la libertà 
vigilata in base alla durata dell’occultamento di quelle colpe e 
contemporaneamente alla libertà vigilata per la colpa precedente.ù

Il gruppo dei trentasei è terminato.
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5. Il gruppo dei cento in prova

Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe non nascoste che 
comportano la sospensione e poi si spogli. Essendo stato riordinato, non le 
nasconde. Dovrebbe ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe non nascoste che 
comportano la sospensione e poi si spogli. Essendo stato riordinato, le nasconde. 
Dovrebbe ricevere una prova in base alla durata della successiva occultazione di 
tali colpe, e dovrebbe poi ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe nascoste che 
comportano la sospensione e poi si spogli. Essendo stato riordinato, non le 
nasconde. Dovrebbe ricevere una prova in base alla durata della precedente 
occultazione di tali colpe, e dovrebbe poi ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe nascoste che 
comportano la sospensione e poi si spogli. Essendo stato riordinato, le nasconde. 
Dovrebbe ricevere una prova in base alla durata della precedente e successiva 
occultazione di tali colpe, e dovrebbe quindi ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione, sia nascoste che non nascoste, e poi si spogli. Essendo stato 
riordinato, non ne nasconde nessuna. Dovrebbe ricevere una prova in base alla 
durata della precedente occultazione di tali colpe, e poi dovrebbe ricevere il 
periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione, sia nascoste che non nascoste, e poi si spogli. Essendo stato 
riordinato, non nasconde quelle colpe che aveva precedentemente nascosto, ma 
nasconde quelle colpe che in precedenza non aveva nascosto. Dovrebbe ricevere 
una prova in base alla durata del precedente e successivo occultamento di quelle 
colpe, e dovrebbe quindi ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione, sia nascoste che non nascoste, e poi si spogli. Essendo stato 
riordinato, nasconde quelle colpe che aveva precedentemente nascosto, ma non 
nasconde quelle colpe che in precedenza non aveva nascosto. Dovrebbe ricevere 
una prova in base alla durata del precedente e successivo occultamento di quelle 
colpe, e dovrebbe quindi ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione, sia nascoste che non nascoste, e poi si spogli. Essendo stato 
riordinato, le nasconde tutti. Dovrebbe ricevere una prova in base alla durata 
della precedente e successiva occultazione di tali colpe, e dovrebbe quindi 
ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. Ne è a conoscenza di alcune, ma non di altre. Nasconde le colpe di 
cui è a conoscenza, ma non quelle di cui non è a conoscenza. Poi si spoglia. 
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Essendo stato riordinato e avendo scoperto tutte le colpe, non ne nasconde 
nessuna. Dovrebbe ricevere una prova in base alla durata della precedente 
occultazione di tali colpe, e poi dovrebbe ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. Ne è a conoscenza di alcune, ma non di altre. Nasconde le colpe di 
cui è a conoscenza, ma non quelle di cui non è a conoscenza. Poi si spoglia. 
Essendo stato riordinato e avendo scoperto tutto, non nasconde le colpe di cui era 
a conoscenza in precedenza, ma nasconde quelle di cui non era a conoscenza. 
Dovrebbe ricevere una libertà vigilata in base alla durata della precedente e 
successiva occultazione di quelle colpe, e poi dovrebbe ricevere il periodo di 
prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. Ne è a conoscenza di alcune, ma non di altre. Nasconde le colpe di 
cui è a conoscenza, ma non quelle di cui non è a conoscenza. Poi si spoglia. 
Essendo stato riordinato e avendo scoperto tutte le colpe, nasconde le colpe di cui 
era a conoscenza in precedenza, ma non quelle di cui non era a conoscenza. 
Dovrebbe ricevere una libertà vigilata in base alla durata della precedente e 
successiva occultazione di tali colpe, e dovrebbe quindi ricevere il periodo di 
prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. Ne è a conoscenza di alcune, ma non di altre. Nasconde le colpe di 
cui è a conoscenza, ma non quelle di cui non è a conoscenza. Quindi si spoglia. 
Essendo stato riordinato e avendo scoperto tutte le colpe, le nasconde tutti. 
Dovrebbe ricevere una prova in base alla durata della precedente e successiva 
occultazione di tali colpe, e dovrebbe quindi ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. Ne ricorda alcune, ma non altre. Nasconde le colpe che ricorda, ma 
non quelle che non ricorda. Poi si spoglia. Essendo stato riordinato e avendole 
ricordate tutte, non ne nasconde nessuna. Dovrebbe ricevere una prova in base 
alla durata della precedente occultazione di quelle colpe, e poi dovrebbe ricevere 
il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. Ne ricorda alcune, ma non altre. Nasconde le colpe che ricorda, ma 
non quelle che non ricorda. Poi si spoglia. Essendo stato riordinato e avendole 
ricordate tutte, non nasconde le colpe che ricordava in precedenza, ma nasconde 
quelle che non ricordava. Dovrebbe ricevere una prova in base alla durata della 
precedente e successiva occultazione di quelle colpe, e dovrebbe quindi ricevere il 
periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. Ne ricorda alcune, ma non altre. Nasconde le colpe che ricorda, ma 
non quelle che non ricorda. Poi si spoglia. Essendo stato riordinato e avendole 
ricordate tutte, nasconde le colpe che ricordava in precedenza, ma non quelle che 
non ricordava. Dovrebbe ricevere una prova in base alla durata della precedente e 
successiva occultazione di quelle colpe, e dovrebbe quindi ricevere il periodo di 
prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. Ne ricorda alcune, ma non altre. Nasconde le colpe che ricorda, ma 
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non quelle che non ricorda. Poi si spoglia. Essendo stato riordinato e avendole 
ricordate tutte, le nasconde tutti. Dovrebbe ricevere una prova in base alla durata 
della precedente e successiva occultazione di quelle colpe, e dovrebbe quindi 
ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. È sicuro di alcune di esse, ma incerto di altre. Nasconde le colpe di 
cui è sicuro, ma non quelle di cui non è sicuro. Quindi si spoglia. Essendo stato 
riordinato e avendo acquisito la certezza di tutte, non ne nasconde nessuna. 
Dovrebbe ricevere una prova in base alla durata della precedente occultamento di 
tali colpe, e dovrebbe quindi ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. Di alcune è sicuro, ma di altre non è sicuro. Nasconde le colpe di cui 
è sicuro, ma non quelle di cui non è sicuro. Poi si spoglia. Essendo stato riordinato 
e avendo acquisito la certezza di tutte, non nasconde le colpe di cui era sicuro in 
precedenza, ma nasconde quelle di cui non era sicuro. Dovrebbe ricevere una 
prova in base alla durata della precedente e successiva occultazione di quelle 
colpe, e poi dovrebbe ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. Di alcune è sicuro, ma di altre non è sicuro. Nasconde le colpe di cui 
è sicuro, ma non quelle di cui non è sicuro. Poi si spoglia. Essendo stato riordinato 
e essendo diventato sicuro di tutte, nasconde le colpe di cui era sicuro in 
precedenza, ma non quelle di cui non era sicuro. Dovrebbe ricevere una prova in 
base alla durata della precedente e successiva occultazione di quelle colpe, e 
dovrebbe quindi ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione. È sicuro di alcune di esse, ma incerto di altre. Nasconde le colpe di 
cui è sicuro, ma non quelli di cui non è sicuro. Quindi si spoglia. Essendo stato 
riordinato e avendo acquisito la certezza di tutte, le nasconde tutte. Dovrebbe 
ricevere una prova in base alla durata della precedente e successiva occultazione 
di tali colpe, e dovrebbe quindi ricevere il periodo di prova.
Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe non nascoste che 
comportano la sospensione e poi diventi un monaco novizio… impazzisca… 
diventi squilibrato… (da ampliare come sopra)… sia sopraffatto dal dolore… sia 
nascosta che non nascosta… è consapevole di alcune di esse, ma non di altre… ne 
ricorda alcune, ma non di altre… è sicuro di alcune di esse, ma non di altre. 
Nasconde le colpe di cui è sicuro, ma non quelle di cui non è sicuro. Quindi viene 
sopraffatto dal dolore. Dopo essersi ripreso ed essere diventato sicuro di tutte, 
non ne nasconde nessuna. … essendo diventato sicuro di tutte, non nasconde 
quelle colpe di cui era prima sicuro, ma nasconde quelle di cui non era sicuro. … 
essendo diventato sicuro di tutte, nasconde quelle colpe di cui era prima sicuro, 
ma non quelle di cui non era sicuro. … essendo diventato sicuro di tutte, le 
nasconde tutte. Dovrebbe essergli concessa una libertà vigilata in base alla durata 
della precedente e successiva occultazione di tali colpe, e poi gli dovrebbe essere 
dato il periodo di prova.”

Il gruppo dei cento in prova è terminato.
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6. Il gruppo dei quattrocento in prova simultanea con il rimandare all’inizio

Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe non nascoste 
che comportano la sospensione e poi si spogli. Essendo stato riordinato, non 
nasconde quelle colpe. Deve essere rimandato all’inizio.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe non nascoste 
che comportano la sospensione e poi si spogli. Essendo stato riordinato, nasconde 
quelle colpe. Deve essere rimandato all’inizio. Deve quindi ricevere una prova in 
base alla durata della copertura di quelle colpe e simultaneamente alla prova per 
le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe nascoste che 
comportano la sospensione e poi si spogli. Essendo stato riordinato, non nasconde 
quelle colpe. Deve essere rimandato all’inizio. Deve quindi ricevere una prova in 
base alla durata della occultazione di quelle colpe e simultaneamente alla prova 
per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe nascoste che 
comportano la sospensione e poi si spogli. Essendo stato riordinato, nasconde 
quelle colpe. Deve essere rimandato all’inizio. Deve quindi ricevere una prova in 
base alla durata della copertura di quelle colpe e simultaneamente alla prova per 
le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste, e poi si spogli. Essendo 
stato riordinato, non nasconde nessuna di quelle colpe. Deve essere rimandato 
all’inizio. Deve quindi ricevere una prova in base alla durata della occultazione di 
quelle colpe e contemporaneamente alla prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste, e poi si spogli. Essendo 
stato riordinato, non nasconde quelle colpe che aveva precedentemente nascosto, 
ma nasconde quelle che in precedenza non aveva nascosto. Deve essere 
rimandato all’inizio. Deve quindi ricevere la prova in base alla durata della 
copertura di quelle colpe e simultaneamente alla prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste, e poi si spogli. Essendo 
stato riordinato, nasconde quelle colpe che aveva precedentemente nascosto, ma 
non nasconde quelle che in precedenza non aveva nascosto. Deve essere 
rimandato all’inizio. Deve quindi ricevere la prova in base alla durata della 
copertura di quelle colpe e simultaneamente alla prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste, e poi si spogli. Essendo 
stato riordinato, nasconde tutte quelle colpe. Deve essere rimandato all’inizio. 
Deve quindi ricevere la prova in base alla durata della occultazione di quelle colpe 
e contemporaneamente alla prova per le colpe precedenti.
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Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. Ne è a conoscenza di alcune, ma non di altre. 
Nasconde le colpe di cui è a conoscenza, ma non quelle di cui non è a conoscenza. 
Quindi si spoglia. Essendo stato riordinato e avendo scoperto tutte le colpe, non 
ne nasconde nessuna. Deve essere rimandato all’inizio. Quindi deve ricevere la 
prova in base alla durata della occultazione di quelle colpe e 
contemporaneamente alla prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. Ne è a conoscenza di alcune, ma non di altre. 
Nasconde le colpe di cui è a conoscenza, ma non quelle di cui non è a conoscenza. 
Quindi si spoglia. Essendo stato riordinato e avendo scoperto tutto, non nasconde 
le colpe di cui era a conoscenza in precedenza, ma nasconde quelle di cui non era 
a conoscenza. Deve essere rimandato all’inizio. Quindi deve ricevere la prova in 
base alla durata della occultazione di quelle colpe e contemporaneamente alla 
prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. Ne è a conoscenza di alcune, ma non di altre. 
Nasconde le colpe di cui è a conoscenza, ma non quelle di cui non è a conoscenza. 
Poi si spoglia. Essendo stato riordinato e avendo scoperto tutto, nasconde le colpe 
di cui era a conoscenza in precedenza, ma non quelle di cui non era a conoscenza. 
Deve essere rimandato all’inizio. Quindi deve ricevere la prova in base alla durata 
della occultazione di quelle colpe e contemporaneamente alla prova per le colpe 
precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. Ne è a conoscenza di alcune, ma non di altre. 
Nasconde le colpe di cui è a conoscenza, ma non quelle di cui non è a conoscenza. 
Quindi si spoglia. Essendo stato riordinato e avendo scoperto tutte le colpe, le 
nasconde tutte. Deve essere rimandato all’inizio. Deve quindi ricevere la prova in 
base alla durata della occultazione di quelle colpe e contemporaneamente alla 
prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. Ne ricorda alcune, ma non altre. Nasconde le colpe 
che ricorda, ma non quelle che non ricorda. Poi si spoglia. Essendo stato 
riordinato e avendole ricordate tutte, non ne nasconde nessuna. Deve essere 
rimandato all’inizio. Deve quindi ricevere la prova in base alla durata della 
occultazione di quelle colpe e simultaneamente alla prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. Ne ricorda alcune, ma non altre. Nasconde le colpe 
che ricorda, ma non quelle che non ricorda. Poi si spoglia. Essendo stato 
riordinato e avendo ricordato tutte le colpe, non nasconde quelle che ricordava in 
precedenza, ma nasconde quelle che non ricordava. Deve essere rimandato 
all’inizio. Quindi deve ricevere la prova in base alla durata della occultazione di 
quelle colpe e simultaneamente alla prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. Ne ricorda alcune, ma non altre. Nasconde le colpe 
che ricorda, ma non quelle che non ricorda. Poi si spoglia. Essendo stato 
riordinato e avendole ricordate tutte, nasconde le colpe che ricordava in 
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precedenza, ma non quelle che non ricordava. Deve essere rimandato all’inizio. 
Quindi deve ricevere la prova in base alla durata della occultazione di quelle 
colpe e contemporaneamente alla prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. Ne ricorda alcune, ma non altre. Nasconde le colpe 
che ricorda, ma non quelle che non ricorda. Poi si spoglia. Essendo stato 
riordinato e avendole ricordate tutte, le nasconde tutte. Deve essere rimandato 
all’inizio. Quindi deve ricevere la prova in base alla durata della occultazione di 
quelle colpe e simultaneamente alla prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. È sicuro di alcune di esse, ma incerto di altre. 
Nasconde le colpe di cui è sicuro, ma non quelle di cui non è sicuro. Quindi si 
spoglia. Essendo stato riordinato e avendo acquisito la certezza di tutte, non ne 
nasconde nessuna. Deve essere rimandato all’inizio. Deve quindi ricevere la prova 
in base alla durata della occultazione di quelle colpe e contemporaneamente alla 
prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. È sicuro di alcune di esse, ma incerto di altre. 
Nasconde le colpe di cui è sicuro, ma non quelle di cui non è sicuro. Poi si spoglia. 
Essendo stato riordinato e avendo acquisito la certezza di tutte, non nasconde le 
colpe di cui era sicuro in precedenza, ma nasconde quelle di cui non era sicuro. 
Deve essere rimandato all’inizio. Quindi deve ricevere la prova in base alla durata 
della occultazione di quelle colpe e contemporaneamente alla prova per le colpe 
precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. È sicuro di alcune di esse, ma incerto di altre. 
Nasconde le colpe di cui è sicuro, ma non quelle di cui non è sicuro. Poi si spoglia. 
Essendo stato riordinato e essendo diventato sicuro di tutte, nasconde le colpe di 
cui era sicuro in precedenza, ma non quelle di cui non era sicuro. Deve essere 
rimandato all’inizio. Quindi deve ricevere la prova in base alla durata della 
occultazione di quelle colpe e contemporaneamente alla prova per le colpe 
precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe che 
comportano la sospensione. È sicuro di alcune di esse, ma incerto di altre. 
Nasconde le colpe di cui è sicuro, ma non quelle di cui non è sicuro. Quindi si 
spoglia. Essendo stato riordinato e avendo acquisito la certezza di tutte, le 
nasconde tutte. Deve essere rimandato all’inizio. Deve quindi ricevere la prova in 
base alla durata della occultazione di quelle colpe e contemporaneamente alla 
prova per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco in prova commetta una serie di colpe non nascoste 
che comportano la sospensione e poi diventi un monaco novizio… impazzisca… 
diventi squilibrato… sia sopraffatto dal dolore… sia nascoste che non nascoste… 
(da ampliare come sopra)… è consapevole di alcune delle colpe, ma non di altre… 
ricorda alcune delle colpe, ma non di altre… è sicuro di alcune delle colpe, ma non 
di altre. Nasconde le colpe di cui è sicuro, ma non quelle di cui non è sicuro. 
Quindi viene sopraffatto dal dolore. Dopo essersi ripreso ed essere diventato 
sicuro di tutte, non ne nasconde nessuna. … essendo diventato sicuro di tutte, non 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 132

nasconde quelle colpe di cui era prima sicuro, ma nasconde quelle di cui non era 
sicuro. … essendo diventato sicuro di tutte, nasconde quelle colpe di cui era prima 
sicuro, ma non quelle di cui non era sicuro. … essendo divenuto sicuro di tutte, le 
nasconde tutte. Deve essere rimandato all’inizio. Deve quindi ricevere una prova 
in base alla durata della occultazione di quelle colpe e simultaneamente alla prova 
per le colpe precedenti.
Può accadere che un monaco che merita il periodo di prova… che sta affrontando 
il periodo di prova… che merita la riabilitazione commetta una serie di colpe non 
nascoste che comportano la sospensione e poi si spogli. …
(le espressioni “chi merita il periodo di prova”, “chi sta svolgendo il periodo di prova” e 
“chi merita la riabilitazione” devono essere ampliate come per “in libertà vigilata”) …
Può accadere che un monaco che merita la riabilitazione commetta una serie di 
colpe non nascoste che comportano la sospensione e poi diventi un monaco 
novizio… impazzisca… diventi squilibrato… sia sopraffatto dal dolore… sia 
nascoste che non nascoste… è consapevole di alcune delle colpe, ma non di altre… 
ricorda alcune delle colpe, ma non di altre… è sicuro di alcune delle colpe, ma non 
di altre. Nasconde le colpe di cui è sicuro, ma non quelle di cui non è sicuro. 
Quindi viene sopraffatto dal dolore. Dopo essersi ripreso ed essere diventato 
sicuro di tutte le colpe, non ne nasconde nessuna. … essendo diventato sicuro di 
tutte, non nasconde quelle di cui era prima sicuro, ma nasconde quelle di cui non 
era sicuro. … essendo diventato sicuro di tutte, nasconde quelle di cui era prima 
sicuro, ma non quelle di cui non era sicuro. … essendo diventato sicuro di tutte, le 
nasconde tutte. Deve essere rimandato all’inizio. Poi gli verrà data la libertà 
vigilata in base alla durata della occultazione di quelle colpe e 
contemporaneamente alla libertà vigilata per le colpe precedenti.”

Il gruppo dei quattrocento sottoposti contemporaneamente alla prova e al rimpatrio al punto 
di partenza è terminato.

7. Il gruppo delle otto sezioni su “specificato”, ecc.

“Può accadere che un monaco commetta una serie di colpe che comportano la 
sospensione, non nascoste e descritte … non nascoste e non descritte … non 
nascoste e aventi lo stesso nome … non nascoste e aventi nomi diversi … non 
nascoste e dello stesso tipo … non nascoste e di tipi diversi … non nascoste e dello 
stesso tipo … non nascoste e di tipi diversi e poi si spoglia. … (da ampliare come 
sopra) …”

Il gruppo di otto sezioni su “specificato”, ecc., è terminato.
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8. Il gruppo delle undici sezioni su due monaci

Due monaci hanno commesso ciascuno una colpa che comporta la sospensione, e 
la considerano tale. Uno nasconde la suo colpa, ma non l’altro. Chi la nasconde 
deve confessare una colpa di cattiva condotta. Dovrebbe ricevere una prova in 
base alla durata di tale occultamento, e a entrambe dovrebbe quindi essere dato il 
periodo di prova.
Due monaci hanno commesso una colpa che comporta la sospensione, ma non ne 
sono certi. Uno nasconde la sua colpa, ma non l’altro. Chi la nasconde deve 
confessare una colpa di cattiva condotta. Dovrebbe ricevere una libertà vigilata in 
base alla durata di tale occultamento, e a entrambe dovrebbe essere dato il 
periodo di prova.
Due monaci hanno commesso una colpa che comporta la sospensione, ma la 
considerano mista ad altre colpe. Uno nasconde la sua colpa, ma non l’altro. Chi la 
nasconde deve confessare una colpa di cattiva condotta. Dovrebbe ricevere una 
libertà vigilata in base alla durata di tale occultamento, ed entrambe dovrebbero 
quindi ricevere il periodo di prova.
Due monaci hanno commesso una colpa che comporta la sospensione, insieme ad 
altre colpe. Uno nasconde le sue colpe, ma non l’altro. Chi le nasconde deve 
confessare una colpa di cattiva condotta. Dovrebbe ricevere la libertà vigilata in 
base alla durata di tale occultamento, ed entrambe dovrebbero quindi ricevere il 
periodo di prova.
Due monaci hanno commesso ciascuno una colpa che comporta la sospensione 
insieme ad altre colpe, e le considerano tali. Uno nasconde le sue colpe, ma non 
l’altro. Chi le nasconde deve confessare una colpa di cattiva condotta. Dovrebbe 
essere sottoposto a prova in base alla durata di tale occultamento, ed entrambe 
dovrebbero quindi ricevere il periodo di prova.
Due monaci hanno commesso ciascuno una colpa lieve. Uno nasconde la sua 
colpa, ma non l’altro. Chi la nasconde deve confessare una colpa di cattiva 
condotta. entrambi devono quindi essere trattati secondo la regola.
Due monaci hanno commesso ciascuno una colpa lieve, e la considerano tale. Uno 
nasconde la sua colpa, ma l’altro no. Chi la nasconde deve confessare una colpa di 
cattiva condotta. entrambi devono quindi essere trattati secondo la regola.
Due monaci hanno commesso una colpa che comporta la sospensione, e la 
considerano tale. Uno pensa: “Confesserò”, mentre l’altro pensa: “Non 
confesserò”. Quindi la nasconde durante la prima parte della notte, durante la 
seconda parte della notte e durante la terza parte della notte. Se la nasconde 
ancora all’alba, ha commesso una colpa e deve confessare una colpa di cattiva 
condotta. Dovrebbe ricevere una libertà vigilata in base alla durata di tale 
occultamento, ed entrambi dovrebbero quindi ricevere il periodo di prova.
Due monaci hanno commesso una colpa che comporta la sospensione, e la 
considerano tale. Pensano: “Confesseremo”. In seguito, uno di loro decide di 
nasconderla, pensando: “Non confesserò”. Quindi la nasconde durante la prima 
parte della notte, durante la seconda parte della notte e durante la terza parte 
della notte. Se la sta ancora nascondendo all’alba, ha commesso una colpa e deve 
confessare una colpa di cattiva condotta. Dovrebbe ricevere una libertà vigilata in 
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base alla durata di tale occultamento, ed entrambe dovrebbero quindi ricevere il 
periodo di prova.
Due monaci hanno commesso una colpa che comporta la sospensione, e la 
considerano tale. Poi impazziscono. Quando riacquistano la sanità mentale, uno 
nasconde la sua colpa, ma non l’altro. Chi la nasconde deve confessare una colpa 
di cattiva condotta. Dovrebbe ricevere una libertà vigilata in base alla durata di 
tale occultamento, ed entrambi dovrebbero quindi ricevere il periodo di prova.
Due monaci hanno commesso una colpa che comporta la sospensione. Durante la 
recita del Codice monastico, dicono: “Proprio ora abbiamo scoperto che anche 
questa regola è stata inserita nel Codice monastico, è inclusa nel Codice monastico 
e viene recitata ogni quindici giorni”. La considerano una colpa che comporta la 
sospensione. Uno nasconde la sua colpa, ma non l’altro. Chi la nasconde deve 
confessare una colpa di cattiva condotta. Dovrebbe ricevere una prova in base alla 
durata di tale occultamento, e a entrambi dovrebbe essere dato il periodo di 
prova.

  Il gruppo di undici sezioni sui due monaci è terminato.

9. Il gruppo dei nove non purificati con il rimandare all’inizio

“Può accadere, monaci, che un monaco abbia commesso una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso 
nome e con nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipi diversi, entrambe 
dello stesso tipo e di tipi diversi. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea 
per quelle colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di 
colpe che comportano la sospensione, non nascoste e descritte. Chiede al Sangha 
di rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. La procedura legale è 
legittima, irreversibile e idonea a rimanere. Il Sangha gli concede legittimamente 
la libertà vigilata simultanea. Non è purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, nascoste e descritte. Chiede al Sangha di rimandarlo 
all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. La procedura legale è legittima, irreversibile 
e idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà vigilata simultanea legittimamente, 
ma poi gli dà il periodo di prova e la riabilitazione illegittimamente. Non è 
purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
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nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste e descritte. Chiede al 
Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. La procedura legale è 
legittima, irreversibile e idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà vigilata 
simultanea legittimamente, ma poi gli dà il periodo di prova e la riabilitazione 
illegittimamente. Non è purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, non nascoste e non descritte… nascoste e non 
descritte… sia nascoste che non nascoste e non descritte… non nascoste e sia 
descritte che non descritte. Chiede al Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle 
colpe, cosa che fa. La procedura legale è legittima, irreversibile e idonea a 
rimanere. Il Sangha gli concede legittimamente la libertà vigilata simultanea, ma 
poi gli concede il periodo di prova e la riabilitazione illegittimamente. Non è 
purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, nascoste e sia descritte che non descritte. Chiede al 
Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. La procedura legale è 
legittima, irreversibile e idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà vigilata 
simultanea legittimamente, ma poi gli dà il periodo di prova e la riabilitazione 
illegittimamente. Non è purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste e sia descritte che non 
descritte. Chiede al Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. 
La procedura legale è legittima, irreversibile e idonea a rimanere. Il Sangha gli dà 
la libertà vigilata simultanea legittimamente, ma poi gli dà il periodo di prova e la 
riabilitazione illegittimamente. Non è purificato da quelle colpe.”

Il gruppo dei nove non purificati con ritorno all’inizio è terminato.
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10. Il secondo gruppo dei nove

“Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, non nascoste e descritte. Chiede al Sangha di 
rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. Ma la procedura legale è 
illegittima, reversibile e non idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà vigilata 
simultanea illegittimamente, ma poi gli dà il periodo di prova e la riabilitazione 
legittimamente. Non è purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, nascoste e descritte. Chiede al Sangha di rimandarlo 
all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. Ma la procedura legale è illegittima, 
reversibile e non idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà vigilata simultanea 
illegittimamente, ma poi gli dà il periodo di prova e la riabilitazione 
legittimamente. Non è purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste e descritte. Chiede al 
Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. Ma la procedura 
legale è illegittima, reversibile e non idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà 
vigilata simultanea illegittimamente, ma poi gli dà il periodo di prova e la 
riabilitazione legittimamente. Non è purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, non nascoste e non descritte… nascoste e non 
descritte… sia nascoste che non nascoste e non descritte… non nascoste e sia 
descritte che non descritte. Chiede al Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle 
colpe, cosa che fa. Ma la procedura legale è illegittima, reversibile e non idonea a 
rimanere. Il Sangha gli dà la libertà vigilata simultanea illegittimamente, ma poi 
gli dà il periodo di prova e la riabilitazione legittimamente. Non è purificato da 
quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
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nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, nascoste e sia descritte che non descritte. Chiede al 
Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. Ma la procedura 
legale è illegittima, reversibile e non idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà 
vigilata simultanea illegittimamente, ma poi gli dà il periodo di prova e la 
riabilitazione legittimamente. Non è purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste e sia descritte che non 
descritte. Chiede al Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. 
Ma la procedura legale è illegittima, reversibile e non idonea a rimanere. Il Sangha 
gli dà la libertà vigilata simultanea illegittimamente, ma poi gli dà il periodo di 
prova e la riabilitazione legittimamente. Non è purificato da quelle colpe.”

Il secondo gruppo dei nove è terminato.

11. Il terzo gruppo dei nove

“Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, non nascoste e descritte. Chiede al Sangha di 
rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. Ma la procedura legale è 
illegittima, reversibile e non idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà vigilata 
simultanea illegittimamente. Pensando di essere in libertà vigilata, commette una 
serie di colpe che comportano la sospensione, non nascoste e descritte. A questo 
punto, ricorda le colpe commesse durante la libertà vigilata per le colpe 
precedenti e ricorda le colpe commesse durante la libertà vigilata per le colpe 
successive. Considera tutto questo e pensa: “Lasciatemi chiedere al Sangha di 
rimandarmi all’inizio per tutte quelle colpe. La procedura deve essere legittima, 
irreversibile e idonea a rimanere. La prova simultanea, il periodo di prova e la 
riabilitazione devono essere tutti legittimi.” Chiede al Sangha di essere rimandato 
all’inizio in questo modo, e così fa. La procedura legale è legittima, irreversibile e 
idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la prova simultanea, il periodo di prova e la 
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riabilitazione legittimamente. È purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, nascoste e descritte. Chiede al Sangha di rimandarlo 
all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. Ma la procedura legale è illegittima, 
reversibile e non idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà vigilata simultanea 
illegittimamente. Pensando di essere in libertà vigilata, commette una serie di 
colpe che comportano la sospensione, nascoste e descritte. A questo punto ricorda 
le colpe commesse durante la libertà vigilata per le colpe precedenti e ricorda le 
colpe commesse durante la libertà vigilata per le colpe successive. Considera tutto 
questo e pensa: “Lasciatemi chiedere al Sangha di rimandarmi all’inizio per tutte 
quelle colpe. La procedura deve essere legittima, irreversibile e idonea a rimanere. 
La prova simultanea, il periodo di prova e la riabilitazione devono essere tutti 
legittimi.” Chiede al Sangha di essere rimandato all’inizio in questo modo, e così 
fa. La procedura legale è legittima, irreversibile e idonea a rimanere. Il Sangha gli 
dà la prova simultanea, il periodo di prova e la riabilitazione legittimamente. È 
purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste e descritte. Chiede al 
Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. Ma la procedura 
legale è illegittima, reversibile e non idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà 
vigilata simultanea illegittimamente. Pensando di essere in libertà vigilata, 
commette una serie di colpe che comportano la sospensione, sia nascoste che non 
nascoste e descritte. A questo punto ricorda le colpe commesse durante la libertà 
vigilata per le colpe precedenti, e ricorda le colpe commesse durante la libertà 
vigilata per le colpe successive. Considera tutto questo e pensa: “Lasciatemi 
chiedere al Sangha di rimandarmi all’inizio per tutti quelle colpe. La procedura 
deve essere legittima, irreversibile e idonea a rimanere. La libertà vigilata 
simultanea, il periodo di prova e la riabilitazione devono essere tutti legittimi.” 
Chiede al Sangha di essere rimandato all’inizio in questo modo, e così fa. La 
procedura legale è legittima, irreversibile e idonea a rimanere. Il Sangha gli dà 
legittimamente la libertà vigilata simultanea, il periodo di prova e la riabilitazione 
legittimamente. È purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, non nascoste e non descritte… nascoste e non 
descritte… sia nascoste che non nascoste e non descritte… non nascoste e sia 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 139

descritte che non descritte. Chiede al Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle 
colpe, cosa che fa. Ma la procedura legale è illegittima, reversibile e non idonea a 
rimanere. Il Sangha gli dà la libertà vigilata simultanea illegittimamente. 
Pensando che sia in libertà vigilata… cosa che fa. La procedura legale è legittima, 
irreversibile e adatta a reggere. Il Sangha gli concede contemporaneamente la 
libertà vigilata, il periodo di prova e la riabilitazione legittimamente. È purificato 
da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipo diverso, entrambe dello stesso 
tipo e di tipo diverso. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, nascoste e sia descritte che non descritte. Chiede al 
Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. Ma la procedura 
legale è illegittima, reversibile e non idonea a rimanere. Il Sangha gli dà la libertà 
vigilata simultanea illegittimamente. Pensando di essere in libertà vigilata, 
commette una serie di colpe che comportano la sospensione, nascoste e sia 
descritte che non descritte. A questo punto ricorda le colpe commesse durante la 
libertà vigilata per le colpe precedenti, e ricorda le colpe commesse durante la 
libertà vigilata per le colpe successive. Considera tutto questo e pensa: 
“Lasciatemi chiedere al Sangha di rimandarmi all’inizio per tutti quelle colpe. La 
procedura deve essere legittima, irreversibile e idonea a rimanere. La libertà 
vigilata simultanea, il periodo di prova e la riabilitazione devono essere tutti 
legittimi”. Chiede al Sangha di essere rimandato all’inizio in questo modo, e così 
fa. La procedura legale è legittima, irreversibile e idonea a rimanere. Il Sangha gli 
dà la libertà vigilata simultanea, il periodo di prova e la riabilitazione 
legittimamente. È purificato da quelle colpe.
Può accadere che un monaco abbia commesso una serie di colpe che comportano 
la sospensione, sia descritte che non descritte, entrambe con lo stesso nome e con 
nomi diversi, entrambe dello stesso tipo e di tipi diversi, entrambe dello stesso 
tipo e di tipi diversi. Chiede al Sangha la libertà vigilata simultanea per quelle 
colpe, che ottiene. Mentre è in libertà vigilata, commette una serie di colpe che 
comportano la sospensione, sia nascoste che non nascoste e sia descritte che non 
descritte. Chiede al Sangha di rimandarlo all’inizio per quelle colpe, cosa che fa. 
Ma la procedura legale è illegittima, reversibile e non idonea a rimanere. Il Sangha 
gli dà la libertà vigilata simultanea illegittimamente. Pensando di essere in libertà 
vigilata, commette una serie di colpe che comportano la sospensione, sia nascoste 
che non nascoste e sia descritte che non descritte. A questo punto ricorda le colpe 
commesse durante la libertà vigilata per le colpe precedenti, e ricorda le colpe 
commesse durante la libertà vigilata per le colpe successive. Considera tutto 
questo e pensa: “Lasciatemi chiedere al Sangha di rimandarmi all’inizio per tutti 
quelle colpe. La procedura deve essere legittima, irreversibile e idonea a rimanere. 
La libertà vigilata simultanea, il periodo di prova e la riabilitazione devono essere 
tutti legittimi.” Chiede al Sangha di essere rimandato all’inizio in questo modo, e 
così fa. La procedura legale è legittima, irreversibile e idonea a rimanere. Il Sangha 
gli dà la libertà vigilata simultanea, il periodo di prova e la riabilitazione 
legittimamente. È purificato da quelle colpe”.
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Il terzo gruppo di nove è terminato.
Il terzo capitolo sulla raccolta è terminato.

Questo è il riassunto:

“Non nascosta, un giorno,
Due giorni, tre giorni e quattro giorni;
Cinque giorni, mezzo mese, per dieci,
colpa, disse il Grande Saggio.
E purificare, spogliarsi,
Specificato, due monaci;
Ed entrambi la vedono come mista,
La vedono come non lieve;
Ed entrambi la vedono come lieve.
E così uno nasconde,
E poi con il pensiero di nascondere;
E chi è pazzo, confessione,
All’inizio, diciotto quanto alla purezza.

Il Capitolo della Raccolta è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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Kd 14: Samathakkhandhaka – Risoluzione 
reciprocae del Sa ghaṅ

Il Samathakkhandhaka fornisce una descrizione dettagliata di 
come i principi per la risoluzione delle questioni legali (gli 

adhikara asamathadhamma), le ultime sette “regole” del Codiceṇ  
monastico, debbano essere applicate in pratica. Il capitolo include 
una discussione tecnica sulla natura dei quattro tipi di questioni 

legali.

1. Risoluzione reciproca

Un tempo il Buddha soggiornava a Sāvatthī nel Boschetto di Jeta, nel monastero 
di Anāthapi ika.ṇḍ  A quel tempo alcuni monaci eseguivano questioni legali 
(condanne, declassamenti, esilio, riconciliazione ed espulsione) contro i monaci 
assenti. I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono, “Come possono alcuni 
monaci fare questo?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo egli radunò il Sangha dei 
monaci e li interrogò: 
“È vero, monaci, che alcuni monaci stanno facendo questo?” 
“È vero, signore.” 
Il Buddha li rimproverò, “Non è adatto a quegli esseri umani sciocchi, non è 
appropriato, non è degno di un monaco, non è consentito, non deve essere 
fatto. Come possono farlo? Ciò influirà sulla fede delle persone…” Dopo averli 
rimproverati… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Non dovreste intraprendere azioni legali (condanne, declassamenti, esilio, 
riconciliazione o espulsione) contro i monaci assenti. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta. 

Un individuo che parla in modo contrario al Dhamma; diverse persone che 
parlano in modo contrario al Dhamma; un Sangha che parla in modo contrario al 
Dhamma. Un individuo che parla in accordo con il Dhamma; diverse persone che 
parlano in accordo con il Dhamma; un Sangha che parla in accordo con il 
Dhamma.” 

Il gruppo dei nove sul lato oscuro 

“Un individuo che parla in modo contrario al Dhamma persuade un individuo 
che parla in accordo con il Dhamma: lo convince, gli fa vedere, gli fa considerare, 
gli mostra, gli insegna: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, questo 
è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una questione legale 
viene risolta in questo modo, viene risolta illegittimamente con una risoluzione 
reciproca. 
Un individuo che parla in modo contrario al Dhamma persuade diverse persone 
che parlano in accordo con il Dhamma: le convince, le fa credere, le fa considerare, 
mostra loro, insegna loro: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, 
questo è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una 
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questione legale viene risolta in questo modo, viene risolta illegittimamente con 
una risoluzione reciproca. 
Un individuo che parla in modo contrario al Dhamma persuade un Sangha che 
parla in accordo con il Dhamma: lo convince, gli fa vedere, gli fa considerare, gli 
mostra, gli insegna: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, questo è il 
Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una questione legale 
viene risolta in questo modo, viene risolta illegittimamente con una risoluzione 
reciproca. 
Molte persone che parlano in modo contrario al Dhamma persuadono un 
individuo che parla in accordo con il Dhamma, lo convincono, gli fanno vedere, 
gli fanno considerare, gli mostrano, gli insegnano: “Questo è il Dhamma, questa è 
la Legge Monastica, questo è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta 
questo.” Se una questione legale viene risolta in questo modo, viene risolta 
illegittimamente con una risoluzione reciproca. 
Molte persone che parlano in modo contrario al Dhamma persuadono molte 
persone che parlano in modo conforme al Dhamma, le convincono, le fanno 
vedere, le fanno considerare, mostrano loro, insegnano loro: “Questo è il 
Dhamma, questa è la Legge Monastica, questo è il Dhamma del Maestro; impara 
questo, accetta questo.” Se una questione legale viene risolta in questo modo, 
viene risolta illegittimamente con una risoluzione reciproca. 
Molte persone che parlano in modo contrario al Dhamma persuadono un Sangha 
che parla in accordo con il Dhamma, lo convincono, lo fanno vedere, lo fanno 
considerare, lo mostrano, lo insegnano: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge 
Monastica, questo è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se 
una questione legale viene risolta in questo modo, viene risolta illegittimamente 
con una risoluzione reciproca. 
Un Sangha che parla in modo contrario al Dhamma persuade un individuo che 
parla in accordo con il Dhamma: lo convince, gli fa vedere, gli fa considerare, gli 
mostra, gli insegna: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, questo è il 
Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una questione legale 
viene risolta in questo modo, viene risolta illegittimamente con una risoluzione 
reciproca. 
Un Sangha che parla in modo contrario al Dhamma persuade diverse persone che 
parlano in accordo con il Dhamma: le convince, le fa credere, le fa considerare, 
mostra loro, insegna loro: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, 
questo è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una 
questione legale viene risolta in questo modo, viene risolta illegittimamente con 
una risoluzione reciproca. 
Un Sangha che parla in modo contrario al Dhamma persuade un Sangha che parla 
in accordo con il Dhamma: lo convince, gli fa vedere, gli fa considerare, lo mostra, 
lo insegna: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, questo è il 
Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una questione legale 
viene risolta in questo modo, viene risolta illegittimamente con una risoluzione 
reciproca”. 
Il gruppo dei nove sul lato oscuro è terminato. 
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Il gruppo dei nove sul lato positivo 

“Un individuo che parla in accordo con il Dhamma persuade un individuo che 
parla in modo contrario al Dhamma: lo convince, gli fa vedere, gli fa considerare, 
gli mostra, gli insegna: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, questo 
è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una questione legale 
viene risolta in questo modo, la risoluzione avviene legittimamente tramite una 
risoluzione reciproca. 
Un individuo che parla in accordo con il Dhamma persuade diverse persone che 
parlano in modo contrario al Dhamma: le convince, le fa credere, le fa considerare, 
mostra loro, insegna loro: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, 
questo è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una 
questione legale viene risolta in questo modo, la risoluzione avviene 
legittimamente tramite una risoluzione reciproca. 
Un individuo che parla in accordo con il Dhamma persuade un Sangha che parla 
in modo contrario al Dhamma: lo convince, gli fa vedere, gli fa considerare, gli 
mostra, gli insegna: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, questo è il 
Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una questione legale 
viene risolta in questo modo, la risoluzione avviene legittimamente tramite una 
risoluzione reciproca. 
Diverse persone che parlano in accordo con il Dhamma persuadono un individuo 
che parla in modo contrario al Dhamma: lo convincono, gli fanno vedere, gli 
fanno considerare, gli mostrano, gli insegnano: “Questo è il Dhamma, questa è la 
Legge Monastica, questo è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta 
questo.” Se una questione legale viene risolta in questo modo, la risoluzione 
avviene legittimamente tramite una risoluzione reciproca. 
Molte persone che parlano in accordo con il Dhamma persuadono molte persone 
che parlano in modo contrario al Dhamma: le convincono, le fanno vedere, le 
fanno considerare, mostrano loro, insegnano loro: “Questo è il Dhamma, questa è 
la Legge Monastica, questo è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta 
questo.” Se una questione legale viene risolta in questo modo, la risoluzione 
avviene legittimamente tramite una risoluzione reciproca. 
Molte persone che parlano in accordo con il Dhamma persuadono un Sangha che 
parla in modo contrario al Dhamma, lo convincono, lo fanno vedere, lo fanno 
considerare, lo mostrano, lo insegnano: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge 
Monastica, questo è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se 
una questione legale viene risolta in questo modo, la risoluzione avviene 
legittimamente tramite una risoluzione reciproca. 
Un Sangha che parla in accordo con il Dhamma persuade un individuo che parla 
in modo contrario al Dhamma: lo convince, gli fa vedere, gli fa considerare, gli 
mostra, gli insegna: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, questo è il 
Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una questione legale 
viene risolta in questo modo, la risoluzione avviene legittimamente tramite una 
risoluzione reciproca. 
Un Sangha che parla in accordo con il Dhamma persuade diverse persone che 
parlano in modo contrario al Dhamma: le convince, le fa credere, le fa considerare, 
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mostra loro, insegna loro: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, 
questo è il Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una 
questione legale viene risolta in questo modo, la risoluzione avviene 
legittimamente tramite una risoluzione reciproca. 
Un Sangha che parla in accordo con il Dhamma persuade un Sangha che parla in 
modo contrario al Dhamma: lo convince, gli fa vedere, gli fa considerare, gli 
mostra, gli insegna: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, questo è il 
Dhamma del Maestro; impara questo, accetta questo.” Se una questione legale 
viene risolta in questo modo, viene risolta legittimamente tramite una risoluzione 
reciproca”. 
Il gruppo dei nove sul lato positivo è terminato. 

2. Risoluzione attraverso il ricordo 

Un tempo, quando il Buddha soggiornava a Rājagaha nel boschetto di bambù, il 
venerabile Dabba il Malliano raggiunse la perfezione all’età di sette anni. Aveva 
raggiunto tutto ciò che c’era da raggiungere come discepolo e non aveva più 
niente da realizzare. Poi, mentre meditava, pensò: “Come posso essere utile al 
Sangha? Perché non assegno le dimore e non stabilisco i pasti?” La sera Dabba 
uscì dall’isolamento e andò dal Buddha. Si inchinò, si sedette, e disse: “Signore, 
mentre meditavo, mi è venuto in mente che ho raggiunto tutto ciò che c’era da 
raggiungere come discepolo, e mi chiedevo come avrei potuto essere utile al 
Sangha. Ho pensato, “Perché non assegno le dimore e non stabilisco i pasti?” 
“Bene, Dabba, Vi prego, fallo.” 
“Sì, signore.” 
Poco dopo il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: “Monaci, il 
Sangha dovrebbe nominare Dabba il Malliano come assegnatario delle dimore e 
designatore dei pasti. E dovrebbe essere nominato in questo modo. Per prima 
cosa bisognerebbe chiedere a Dabba. Un monaco competente e capace dovrebbe 
quindi informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare il Venerabile Dabba il Mallian come assegnatario delle dimore 
e designatore dei pasti. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina il Venerabile 
Dabba il Malliano come assegnatario delle dimore e designatore dei pasti. Ogni 
monaco che approva la nomina del Venerabile Dabba come assegnatario delle 
dimore e designatore dei pasti deve rimanere in silenzio. Ogni monaco che non 
approva dovrebbe parlare. 
Il Sangha ha nominato il Venerabile Dabba il Mallian come assegnatario delle 
dimore e designatore dei pasti. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò 
così.’” 
Dabba assegnò le dimore ai monaci in base al loro carattere. Assegnava dimore 
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nello stesso luogo a quei monaci che erano esperti del discorso, pensando, “Si 
reciteranno i discorsi l’un l’altro.” E fece lo stesso per gli esperti di diritto 
monastico, pensando: “Discuteranno della Legge Monastica;” per gli espositori 
del Dhamma, pensando, “Discuteranno del Dhamma;” per i meditanti, 
pensando, “Non si disturberanno a vicenda;” e per i pettegoli e i dotti, 
pensando, “In questo modo anche questi venerabili saranno felici.” 
Quando i monaci arrivavano di notte, egli entrava nell’elemento fuoco e 
assegnava loro le dimore con l’aiuto di quella luce. Anche i monaci arrivavano in 
ritardo apposta, sperando di vedere la meraviglia dei poteri soprannaturali di 
Dabba. Si avvicinavano a Dabba e dicevano: “Venerabile Dabba, vi prego 
assegnaci una dimora.” 
“Dove vorreste alloggiare?” 
Suggerivano intenzionalmente un posto lontano: “Sul picco dell’avvoltoio”, “Alla 
scogliera dei ladri”, “Sulla Roccia Nera sul pendio del Monte Isigili,” “Nella grotta 
Sattapa i sul pendio del monte Vebhāra”,ṇṇ  “Il fresco boschetto sulla collina 
presso lo stagno del serpente”, “Alla gola di Gotamaka”, “Alla gola di 
Tinduka”, “Alla gola di Tapoda”, “Nel parco Tapodà”, “Nel boschetto di mango 
di Jīvaka”, “Nel parco dei cervi a Maddakucchi.” 
Dabba entrò quindi nell’elemento fuoco e, con il suo dito luminoso, camminò 
davanti a quei monaci. Lo seguirono con l’aiuto di quella luce. E assegnò loro 
delle dimore: “Questo è il letto, questa la panca, questo il materasso, questo il 
cuscino, questo il posto per defecare, questo il posto per urinare, questa l’acqua 
per bere, questa l’acqua per lavarsi, questo il bastone da passeggio; questi sono gli 
accordi del Sangha riguardanti il momento giusto per entrare e il momento giusto 
per uscire.” Poi Dabba ritornò al boschetto di bambù. A quel tempo i monaci 
Mettiya e Bhūmajaka erano appena stati ordinati. Avevano pochi 
meriti, ottenendo dimore e pasti di qualità inferiore. La gente di Rājagaha era 
desiderosa di dare cibo preparato appositamente per l’elemosina ai monaci 
anziani (ghee, olio e curry speciali), ma ai monaci Mettiya e Bhūmajaka davano 
cibo ordinario. porridge e riso grezzo. 
Dopo aver mangiato e tornati dall’elemosina, chiesero ai monaci anziani: “Cosa 
hai avuto alla questua?” 
Alcuni hanno detto, “Abbiamo ghee, olio e curry speciali.” 
Ma i monaci Mettiya e Bhūmajaka dissero: “Non abbiamo ottenuto nulla eccetto il 
cibo comune di porridge e riso grezzo.” 
A quel tempo c’era un capofamiglia che offriva regolarmente un pasto ricco di 
cibo raffinato a quattro monaci. Fece la sua offerta nella sala da pranzo insieme 
alle mogli e ai figli. Alcuni offrivano riso, altri curry di fagioli, altri olio e altri 
curry speciali. 
Una volta il pasto che questo capofamiglia avrebbe servito il giorno seguente era 
stato assegnato ai monaci Mettiya e Bhūmajaka. Proprio in quel momento quel 
capofamiglia si recò al monastero per alcuni attività commerciale. Si avvicinò a 
Dabba, si inchinò e si sedette. Dabba lo istruì, lo ispirò e lo rallegrò con un 
insegnamento. Dopo il discorso, chiese a Dabba: “Signore, chi è stato designato a 
ricevere il pasto di domani a casa nostra?” 
“Mettiya e Bhūmajaka.” 
Era deluso, e pensò: “Perché i monaci cattivi dovrebbero mangiare a casa nostra?” 
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Dopo essere tornato a casa sua, disse a una serva: “Per coloro che verranno per il 
pasto di domani, preparate dei posti nella portineria e servite loro riso grezzo e 
porridge.” 
“Sì, signore.” 
I monaci Mettiya e Bhūmajaka si dissero l’un l’altro: “Ieri ci è stato assegnato un 
pasto da quel capofamiglia che offre cibo squisito. Domani ci servirà insieme alle 
sue mogli e ai suoi figli. Alcuni di loro ci offriranno riso, altri curry di fagioli, altri 
olio e altri curry speciali.” E poiché erano euforici, quella notte non dormirono 
bene. 
La mattina seguente si vestirono, presero le loro ciotole e le loro vesti e andarono a 
casa di quel capofamiglia. Quando la serva li vide arrivare, preparò i posti nella 
portineria e disse loro: “Prego, sedetevi, venerabili.” 
Pensarono, “Il pasto non può essere pronto, perché ci hanno dato dei posti nella 
portineria.” Poi portò loro del riso grezzo e del porridge e disse: “Mangiate, 
signori.” 
“Ma, sorella, siamo venuti per il pasto regolare.” 
“Lo so. Ma ieri mi è stato detto dal capofamiglia di servirvi in questo modo. Vi 
prego, mangiate.” 
Si dissero l’un l’altro: “Ieri questo capofamiglia è venuto al monastero e ha parlato 
con Dabba. Dabba deve essere responsabile di questa divisione tra il capofamiglia 
e noi.” E poiché erano scoraggiati, non mangiarono quanto avevano intenzione di 
mangiare. Dopo aver consumato il pasto e tornati dall’elemosina, misero via le 
loro ciotole e le loro vesti, e si accovacciarono sui talloni fuori dalla portineria del 
monastero, usando le loro vesti superiori come una cinghia per la schiena e le 
ginocchia. Erano silenziosi e umiliati, con le spalle cadenti e la testa bassa, cupi e 
senza parole. 
Proprio in quel momento la monaca Mettiyā venne da loro e disse: “I miei 
rispettosi saluti a voi, venerabili.” Ma non risposero. Una seconda volta e una 
terza volta disse la stessa cosa, ma loro non hanno ancora risposto. 
“Ho fatto qualcosa di sbagliato? Perché non rispondete?” 
“È perché siamo stati trattati male da Dabba il Malliano e tu non ti interessi.” 
“Ma cosa posso fare?” 
“Se vuoi, potresti far sì che il Buddha espellesse Dabba.” 
“E come posso farlo?” 
“Vai dal Buddha e digli: “Signore, questo non è corretto o appropriato. C’è paura, 
angoscia e oppressione in questo monastero, dove niente di tutto ciò dovrebbe 
esistere. C’è vento laddove dovrebbe esserci calma. È come se l’acqua bruciasse. Il 
venerabile Dabba il Malliano mi ha violentata.’” 
Dicendo: “Va bene, venerabili”, andò dal Buddha, si inchinò, e ripetè ciò che le era 
stato detto di dire. 
Poco dopo il Buddha radunò il Sangha e interrogò Dabba: “Dabba, ti ricordi di 
aver fatto come dice la monaca Mettiyā?” 
“Signore, lei sa come sono fatto.” 
Una seconda e una terza volta il Buddha chiese la stessa domanda e ottenne la 
stessa risposta. Poi disse: “Dabba, i Dabba non danno risposte così evasive. Se 
l’hai fatto tu, dillo; se non lo l’hai fatto, allora dillo.” 
“Da quando sono nato, signore, non ricordo di aver avuto rapporti sessuali, 
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nemmeno in sogno, e tanto meno da sveglio.” 
Il Buddha si rivolse ai monaci: “Ebbene, monaci, espellete la monaca Mettiyā, e 
chiamate questi monaci a rendere conto.” Quindi il Buddha si alzò dal suo posto 
ed entrò nella sua dimora. 
Quando i monaci ebbero espulso la monaca Mettiyā, i monaci Mettiya e 
Bhūmajaka dissero loro: “Non espellere la monaca Mettiyā; non ha fatto nulla di 
male. Fu sollecitata da noi. Eravamo arrabbiati e scontenti, e cercavamo di far 
abbandonare a Dabba la vita monastica.” 
“Ma avete accusato infondatamente il Venerabile Dabba di fallimento morale?” 
“Sì.” 
I monaci virtuosi… si lamentarono e li criticarono, “Come hanno potuto i monaci 
Mettiya e Bhūmajaka accusare infondatamente il Venerabile Dabba di fallimento 
nella moralità?” 
Poi lo dissero al Buddha. … “È vero, monaci, che avete fatto questo?” 
“È vero, signore.” … 
Dopo averli rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Ebbene, allora, per la sua grande chiarezza di memoria, concedete la risoluzione 
attraverso il ricordo a Dabba il Malliano. E dovrebbe essere concesso in questo 
modo. Dabba dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, 
rendere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte 
dire: 
‘Venerabili, questi monaci Mettiya e Bhūmajaka mi accusano infondatamente di 
mancanza di moralità. Grazie alla mia grande chiarezza di memoria, chiedo al 
Sangha di trovare una risoluzione attraverso il ricordo. 
Venerabili, questi monaci Mettiya e Bhūmajaka mi accusano senza fondamento di 
fallimento nella moralità. A causa della mia grande chiarezza di memoria, per la 
seconda volta, chiedo al Sangha di risolvere attraverso il ricordo. 
Venerabili, questi monaci Mettiya e Bhūmajaka mi accusano infondatamente di 
mancanza di moralità. Grazie alla mia grande chiarezza di memoria, per la terza 
volta chiedo al Sangha di trovare una risoluzione attraverso il ricordo. 
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questi monaci Mettiya e 
Bhūmajaka accusano infondatamente il Venerabile Dabba il Malliano di 
mancanza di moralità. Grazie alla sua grande chiarezza di memoria, Dabba chiede 
al Sangha di trovare una risoluzione attraverso il ricordo. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe concedere la risoluzione del Dabba attraverso il ricordo. Questa è la 
mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questi monaci Mettiya e 
Bhūmajaka accusano infondatamente il Venerabile Dabba il Malliano di 
mancanza di moralità. Grazie alla sua grande chiarezza di memoria, Dabba chiede 
al Sangha di trovare una risoluzione attraverso il ricordo. Il Sangha concede la 
risoluzione del Dabba attraverso il ricordo.Il monaco che approva la concessione 
della risoluzione Dabba attraverso il ricordo dovrebbe rimanere in silenzio.Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta intervengo su 
questo argomento. Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Questi 
monaci Mettiya e Bhūmajaka accusano infondatamente il Venerabile Dabba il 
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Malliano di mancanza di moralità. Grazie alla sua grande chiarezza di memoria, 
Dabba chiede al Sangha di trovare una risoluzione attraverso il ricordo. Il Sangha 
concede la risoluzione del Dabba attraverso il ricordo. Il monaco che approva la 
concessione della risoluzione Dabba attraverso il ricordo dovrebbe rimanere in 
silenzio.Il monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Grazie alla sua grande chiarezza di memoria, il Sangha ha concesso a Dabba la 
risoluzione Mallian attraverso il ricordo. Il Sangha approva e quindi tace. Lo 
ricorderò così.’ 
Ci sono cinque fattori per la legittima concessione della risoluzione tramite 
richiamo: il monaco è puro e libero da colpe; è stato accusato; chiede la risoluzione 
attraverso il ricordo; il Sangha gli concede la risoluzione attraverso il ricordo; la 
questione legale è legittima e svolta da un’assemblea unanime.”

3. Risoluzione a causa della pazzia passata

Un tempo il monaco Gagga era pazzo e soffriva di psicosi. Per questo motivo fece 
e disse molte cose indegne di un monaco. I monaci lo accusarono di una colpa, 
dicendo: “Venerabile, ti ricordi di aver commesso questa o quella colpa?”
“Ero pazzo e soffrivo di psicosi. Per questo motivo ho fatto e detto molte cose 
indegne di un monaco. Non lo ricordo. L’ho fatto perché ero pazzo.” 
Ma continuavano ad accusarlo allo stesso modo. I monaci virtuosi… si 
lamentarono e li criticarono, “Come possono questi monaci continuare ad 
accusare Gagga quando dice che era pazzo?”
Lo dissero al Buddha… Egli disse: “È vero, monaci, che questi monaci stanno 
facendo questo?” 
“È vero, signore.” … 
Dopo averli rimproverati… diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Ebbene, allora, poiché non è più pazzo, concedete al monaco Gagga la 
risoluzione a causa della sua passata follia. E dovrebbe essere concessa in questo 
modo. Il monaco Gagga dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su 
una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani 
giunte dire dire: 
“Venerabili, sono stato pazzo e ho sofferto di psicosi. Per questo motivo ho fatto e 
detto molte cose indegne di un monaco. I monaci mi accusarono di una colpa, 
dicendo: “Venerabile, ti ricordi di aver commesso questa o quella colpa?” Ho 
risposto, “Ero pazzo e soffrivo di psicosi. Per questo motivo ho fatto e detto molte 
cose indegne di un monaco. Non lo ricordo. L’ho fatto perché ero pazzo.” Ma 
continuavano ad accusarmi allo stesso modo. Poiché non sono più pazzo, chiedo 
al Sangha di trovare una risoluzione alla mia passata follia.’ 
E dovrebbe chiedere una seconda volta, e una terza volta: 
“Venerabili, sono stato pazzo e ho sofferto di psicosi. Per questo motivo ho fatto e 
detto molte cose indegne di un monaco. I monaci mi accusarono di una colpa, 
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dicendo: “Venerabile, ti ricordi di aver commesso questa o quella colpa?” Ho 
risposto, “Ero pazzo e soffrivo di psicosi. Per questo motivo ho fatto e detto molte 
cose indegne di un monaco. Non me lo ricordo. L’ho fatto perché ero pazzo.” Ma 
continuavano ad accusarmi allo stesso modo. Poiché non sono più pazzo, per la 
terza volta chiedo al Sangha di risolvere la mia pazzia passata.’ 
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Gagga era pazzo e 
soffriva di psicosi. Per questo motivo fece e disse molte cose indegne di un 
monaco. I monaci lo accusarono di una colpa, dicendo: “Venerabile, ti ricordi di 
aver commesso questa o quella colpa?” Lui rispose: “Ero pazzo e soffrivo di 
psicosi. Per questo motivo ho fatto e detto molte cose indegne di un monaco. Non 
me lo ricordo. L’ho fatto perché ero pazzo.” Ma continuavano ad accusarlo allo 
stesso modo. Poiché non è più pazzo, chiede al Sangha di risolvere la questione 
della sua passata follia. Se il Sangha è pronto, dovrebbe concedere al monaco 
Gagga la risoluzione a causa della sua passata follia. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Gagga era pazzo e 
soffriva di psicosi. Per questo motivo fece e disse molte cose indegne di un 
monaco. I monaci lo accusarono di una colpa, dicendo: “Venerabile, ti ricordi di 
aver commesso questa o quella colpa?” Lui rispose: “Ero pazzo e soffrivo di 
psicosi. Per questo motivo ho fatto e detto molte cose indegne di un monaco. Non 
me lo ricordo. L’ho fatto perché ero pazzo.” Ma continuavano ad accusarlo allo 
stesso modo. Poiché non è più pazzo, chiede al Sangha di risolvere la questione 
della sua passata follia. Il Sangha concede la risoluzione al monaco Gagga a causa 
della sua passata follia.Il monaco che approva la concessione della risoluzione al 
monaco Gagga a causa della sua passata pazzia dovrebbe rimanere in silenzio.Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. … 
Poiché non è più pazzo, il Sangha ha concesso al monaco Gagga la risoluzione a 
causa della sua passata follia. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’ 
Esistono tre concessioni di risoluzione illegittime e tre legittime a causa di 
pregressa infermità mentale. Quali sono le tre concessioni illegittime di 
risoluzione a causa di pregressa infermità mentale? 
Può accadere che un monaco abbia commesso una colpa. Il Sangha, diversi 
monaci o un singolo monaco lo accusano, dicendo: «Venerabile, ti ricordi di aver 
commesso questa o quella colpa?» Sebbene ricordi, dice  che non sa. Se il Sangha 
gli concede la risoluzione a causa della pazzia passata, allora tale concessione è 
illegittima. 
Può accadere che un monaco abbia commesso una colpa. Il Sangha, diversi 
monaci o un singolo monaco lo accusano, dicendo: «Venerabile, ti ricordi di aver 
commesso questa o quella colpa?» Sebbene ricordi, dice, “Me lo ricordo come in 
un sogno.” Se il Sangha gli concede la risoluzione a causa della pazzia 
passata, allora tale concessione è illegittima. 
Può accadere che un monaco abbia commesso una colpa. Il Sangha, diversi 
monaci o un singolo monaco lo accusano, dicendo: «Venerabile, ti ricordi di aver 
commesso questa o quella colpa?» Sebbene sia sano di mente, si comporta come 
un pazzo, dicendo: “Faccio questo, e lo fai anche tu. Per me è ammissibile, e anche 
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per te.’ Se il Sangha gli concede la risoluzione a causa della pazzia passata, allora 
tale concessione è illegittima. 
E quali sono le tre legittime concessioni di risoluzione a causa della pazzia 
passata? 
Potrebbe darsi che un monaco fosse pazzo e soffrisse di psicosi. Per questo motivo 
fece e disse molte cose indegne di un monaco. Il Sangha, diversi monaci o un 
singolo monaco lo accusano, dicendo: «Venerabile, ti ricordi di aver commesso 
questa o quella colpa?» Ma non ricorda. Se il Sangha gli concede la risoluzione a 
causa della pazzia passata, allora quella concessione è legittima. 
Potrebbe darsi che un monaco fosse pazzo e soffrisse di psicosi. Per questo motivo 
fece e disse molte cose indegne di un monaco. Il Sangha, diversi monaci o un 
singolo monaco lo accusano, dicendo: «Venerabile, ti ricordi di aver commesso 
questa o quella colpa?» Non ricordando, dice, “Me lo ricordo come in un 
sogno.” Se il Sangha gli concede la risoluzione a causa della pazzia passata, allora 
quella concessione è legittima. 
Potrebbe darsi che un monaco fosse pazzo e soffrisse di psicosi. Per questo motivo 
fece e disse molte cose indegne di un monaco. Il Sangha, diversi monaci o un 
singolo monaco lo accusano, dicendo: «Venerabile, ti ricordi di aver commesso 
questa o quella colpa?» Essendo pazzo, si comporta come un pazzo, 
dicendo: “Faccio questo, e lo fai anche tu. Per me è ammissibile, e anche per te.’ Se 
il Sangha gli concede la risoluzione a causa della pazzia passata, allora quella 
concessione è legittima.” 

4. Agire secondo quanto ammesso 

Un tempo alcuni monaci eseguivano questioni legali (condanne, declassamenti, 
esili, riconciliazioni ed espulsioni) contro altri monaci senza la loro 
autorizzazione. I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono, “Come possono 
alcuni monaci fare questo?” Lo dissero al Buddha… 
“È vero, monaci, che alcuni monaci stanno facendo questo?” “È vero, signore.” 
… Dopo averli rimproverati… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci: 
“Non dovreste intraprendere azioni legali (condanne, declassamenti, esilio, 
riconciliazione o espulsione) contro i monaci senza la loro autorizzazione. Se lo 
fate, commettete una colpa di cattiva condotta. E come mai agire secondo quanto 
è stato ammesso è illegittimo? 
Può accadere che un monaco abbia commesso una colpa che comporta 
l’espulsione. Il Sangha, diversi monaci o un singolo monaco lo accusano, 
dicendo: «Venerabile, avete commesso una colpa che comporta l’espulsione.» Lui 
dice, “Non ho commesso una colpa che comporta l’espulsione, ma una che 
comporta la sospensione.” Se il Sangha lo fa agire secondo una colpa che 
comporta la sospensione, allora agire secondo quanto ammesso è illegittimo. 
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Può accadere che un monaco abbia commesso una colpa che comporta 
l’espulsione. Il Sangha, diversi monaci o un singolo monaco lo accusano, 
dicendo: «Venerabile, avete commesso una colpa che comporta l’espulsione.» Lui 
dice, “Non ho commesso una colpa che comporta l’espulsione, ma una colpa 
grave… ma una colpa che comporta la confessione… ma una colpa che comporta 
il riconoscimento … ma una colpa di cattiva condotta… ma una colpa di 
linguaggio scurrile.’ Se il Sangha lo fa agire secondo una colpa di linguaggio 
scurrile, allora agire secondo quanto ammesso è illegittimo. 
Può accadere che un monaco abbia commesso una colpa che comporta la 
sospensione… una colpa grave… una colpa che comporta la confessione … una 
colpa che comporta il riconoscimento … una colpa di cattiva condotta … una 
colpa di linguaggio scurrile. Il Sangha, diversi monaci o un singolo monaco lo 
accusano, dicendo: «Venerabile, hai commesso la colpa di linguaggio 
scurrile.» Lui dice, “Non ho commesso una colpa di linguaggio scurrile, ma una 
colpa che comporta l’espulsione.” Se il Sangha lo fa agire secondo una colpa che 
comporta l’espulsione, allora agire secondo quanto ammesso è illegittimo. 
Può accadere che un monaco abbia commesso la colpa di linguaggio scurrile. Il 
Sangha, diversi monaci o un singolo monaco lo accusano, dicendo: «Venerabile, 
hai commesso la colpa di linguaggio scurrile.» Lui dice, “Non ho commesso una 
colpa di linguaggio scurrile, ma una colpa che comporta la sospensione… ma una 
colpa grave… ma una colpa che comporta la confessione… ma una colpa che 
comporta il riconoscimento … ma una colpa di cattiva condotta.’ Se il Sangha lo fa 
agire secondo una colpa di cattiva condotta, allora agire secondo quanto ammesso 
è illegittimo.  E come è legittimo agire secondo quanto è stato ammesso? 
Può accadere che un monaco abbia commesso una colpa che comporta 
l’espulsione. Il Sangha, diversi monaci o un singolo monaco lo accusano, 
dicendo: «Venerabile, avete commesso una colpa che comporta l’espulsione.» Lui 
dice, “Sì, ho commesso una colpa che comporta l’espulsione.” Se il Sangha lo fa 
agire secondo una colpa che comporta l’espulsione, allora è legittimo agire 
secondo quanto ammesso. 
Può accadere che un monaco abbia commesso una colpa che comporta la 
sospensione… una colpa grave… una colpa che comporta la confessione … una 
colpa che comporta il riconoscimento … una colpa di cattiva condotta … una 
colpa di linguaggio scurrile. Il Sangha, diversi monaci o un singolo monaco lo 
accusano, dicendo: «Venerabile, hai commesso la colpa di linguaggio 
scurrile.» Lui dice, “Sì, ho commesso la colpa di linguaggio scurrile.” Se il Sangha 
lo fa agire secondo una colpa, un discorso sbagliato, allora è legittimo agire 
secondo quanto ammesso.” 

5. Decisione a maggioranza 

Un tempo i monaci discutevano e disputavano in mezzo al Sangha, attaccandosi 
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verbalmente a vicenda, e non riuscivano a risolvere quella questione legale. Lo 
dissero al Buddha. 
“Vi autorizzo a risolvere tali questioni legali con decisione a 
maggioranza. Dovreste nominare un monaco che abbia cinque qualità come 
responsabile del voto: qualcuno che non è influenzato da favoritismi, 
malevolenza, confusione o paura, e che sa chi ha votato e chi non ha votato. E 
dovrebbe essere nominato in questo modo. Per prima cosa bisognerebbe chiedere 
a un monaco, e poi un monaco competente e capace dovrebbe informare il 
Sangha: “Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare il monaco Tal dei tali come responsabile del voto. Questa è la 
mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina il monaco 
Tal dei tali come responsabile del voto. Il monaco che approva la nomina del 
monaco Tal dei tali come responsabile del voto deve rimanere in silenzio.Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Il Sangha ha nominato il monaco Tal dei tali come responsabile del voto. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’ 
Ci sono dieci motivi per cui un voto è illegittimo: è solo una questione legale 
minore; l’intero processo per risolverla non ha ancora seguito il suo corso; non 
hanno provato a ricordare le colpe e a rammentarle; il responsabile sa che coloro 
che parlano in modo contrario al Dhamma sono la maggioranza; il responsabile si 
aspetta che coloro che parlano in modo contrario al Dhamma saranno la 
maggioranza; il responsabile sa che il Sangha si dividerà; il responsabile si aspetta 
che il Sangha si dividerà; votano illegittimamente; votano con un’assemblea 
incompleta; non votano secondo le proprie opinioni. 
E ci sono dieci motivi per cui un voto è legittimo: non è una questione legale di 
poco conto; l’intero processo per risolverla ha fatto il suo corso; hanno cercato di 
ricordare le colpe e di rammentarle; il responsabile sa che coloro che parlano in 
conformità con il Dhamma sono la maggioranza; il responsabile si aspetta che 
coloro che parlano in conformità con il Dhamma saranno la maggioranza; il 
responsabile sa che il Sangha non si dividerà; il responsabile si aspetta che il 
Sangha non si dividerà; votano legittimamente; votano con un’assemblea al 
completo; votano secondo le proprie opinioni.” 

6. Ulteriore sanzione

Una volta, il monaco Upavā a venne interrogato in mezzo al Sangha per una ḷ
colpa, affermò delle cose dopo averle negate, negò delle cose dopo averle 
affermate, eluse la questione e mentì. I monaci virtuosi si lamentarono e lo 
criticarono, “Come può il monaco Upavā a comportarsi in questo modo?”ḷ  
Lo dissero al Buddha… “È vero, monaci, che il monaco Upavā a si comporta in ḷ
questo modo?” 
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“È vero, signore.” … 
Dopo averlo rimproverato… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci: 
“Il Sangha dovrebbe avviare una questione legale per un’ulteriore sanzione contro 
il monaco Upavā a.ḷ  E bisognerebbe farla in questo modo. Per prima cosa dovreste 
accusare il monaco Upavā a. Dovreste poi ricordargli cosa ha fatto, prima che ḷ
venga accusato di una colpa. Un monaco competente e capace dovrebbe quindi 
informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Upavā a, mentre ḷ
veniva interrogato in mezzo al Sangha riguardo a una colpa, affermò cose dopo 
averle negate, negò cose dopo averle affermate, eluse la questione e mentì. Se il 
Sangha è pronto, dovrebbe avviare una questione legale per infliggere ulteriori 
sanzioni nei suoi confronti. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Upavā a, mentre ḷ
veniva interrogato in mezzo al Sangha riguardo a una colpa, affermò cose dopo 
averle negate, negò cose dopo averle affermate, eluse la questione e mentì. Il 
Sangha avvia una questione legale per infliggergli ulteriori sanzioni.Il monaco che 
approva l’esecuzione di una questione legale o di un’ulteriore sanzione nei suoi 
confronti dovrebbe rimanere in silenzio.Il monaco che non approva dovrebbe 
parlare. 
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. … 
Il Sangha ha avviato una questione legale per infliggere ulteriori sanzioni al 
monaco Upavā a.ḷ  Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’ 
Ci sono questi cinque fattori di una legittima questione legale di ulteriore 
sanzione: il soggetto della questione è impuro; è sfacciato; è stato accusato; la 
questione è legittima; la questione è svolta da un’assemblea unanime.” 

Il gruppo dei dodici sulle questioni legali illegittime 

“Quando una questione legale di ulteriore sanzione ha tre qualità, è illegittima, 
contraria alla Legge monastica e non risolta correttamente: avviene in assenza 
dell’imputato, avviene senza interrogare l’imputato, avviene senza che l’imputato 
ammetta la sua esistenza. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non correttamente risolta: viene fatta 
contro chi non ha commesso alcuna colpa, viene fatta contro chi ha commesso una 
colpa che non può essere cancellata tramite confessione, viene fatta contro chi ha 
confessato la propria colpa. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non risolta correttamente: è fatta 
senza aver accusato la persona della sua colpa, è fatta senza averle ricordato la sua 
colpa, è fatta senza aver imputato la sua colpa. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non risolta correttamente: è fatta in 
assenza dell’accusato, è fatta illegittimamente, è fatta da un’assemblea 
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incompleta. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non correttamente risolta: è fatta 
senza interrogare l’accusato, è fatta illegittimamente, è fatta da un’assemblea 
incompleta. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non risolta correttamente: è fatta 
senza l’ammissione dell’accusato, è fatta illegittimamente, è fatta da un’assemblea 
incompleta. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non correttamente risolta: è fatta 
contro chi non ha commesso alcuna colpa, è fatta illegittimamente, è fatta da 
un’assemblea incompleta. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non risolta correttamente: è fatta 
contro chi ha commesso una colpa che non può essere cancellato tramite 
confessione, è fatta illegittimamente, è fatta da un’assemblea incompleta. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non correttamente risolta: è fatta 
contro chi ha confessato la propria colpa, è fatta illegittimamente, è fatta da 
un’assemblea incompleta. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non risolta correttamente: è fatta 
senza aver accusato la persona della sua colpa, è fatta illegittimamente, è fatta da 
un’assemblea incompleta. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non risolta correttamente: è fatta 
senza aver ricordato alla persona la sua colpa, è fatta illegittimamente, è fatta da 
un’assemblea incompleta. 
Quando una questione di ulteriore sanzione presenta altre tre qualità, è anch’essa 
illegittima, contraria alla Legge monastica e non risolta correttamente: è fatta 
senza aver imputato alla persona la sua colpa, è fatta illegittimamente, è fatta da 
un’assemblea incompleta”. 

Il gruppo dei dodici sulle questioni legali legittime 

“Quando una questione legale di ulteriore sanzione ha tre qualità, è legittima, 
conforme alla Legge Monastica, e correttamente conclusa: avviene in presenza 
dell’imputato, avviene interrogando l’imputato, avviene con l’ammissione 
dell’imputato. 
Quando una questione di ulteriore sanzione ha altre tre qualità, è anch’essa 
legittima, in accordo con la Legge monastica, e correttamente risolta: è fatta contro 
chi ha commesso una colpa, è fatta contro chi ha commesso una colpa che può 
essere cancellato tramite confessione, è fatta contro chi non ha confessato il 
proprio reato. 
Quando una questione di ulteriore sanzione possiede altre tre qualità, allora è 
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legittima, in accordo con la Legge monastica, e correttamente risolta: viene fatta 
dopo aver accusato la persona della sua colpa, viene fatta dopo aver ricordato alla 
persona della sua colpa, viene fatta dopo aver accusato la persona della sua 
colpa. 
Quando una questione di ulteriore sanzione possiede altre tre qualità, allora è 
legittima, conforme alla Legge monastica, e debitamente risolta: è fatta alla 
presenza dell’accusato, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime. 
Quando una questione di ulteriore sanzione possiede altre tre qualità, allora è 
legittima, conforme alla Legge monastica, e risolta correttamente: si svolge con 
l’interrogatorio dell’accusato, si svolge legittimamente, si svolge con l’unanimità 
dell’assemblea. 
Quando una questione di ulteriore sanzione possiede altre tre qualità, allora è 
legittima, conforme alla Legge monastica, e debitamente risolta: è fatta con 
l’ammissione dell’accusato, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime. 
Quando una questione di ulteriore sanzione possiede altre tre qualità, allora è 
legittima, conforme alla Legge monastica, e risolta correttamente: è fatta contro chi 
ha commesso una colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime. 
Quando una questione di ulteriore sanzione possiede altre tre qualità, allora è 
legittima, in accordo con la Legge monastica, e debitamente risolta: è fatta contro 
chi ha commesso una colpa che può essere cancellato tramite confessione, è fatta 
legittimamente, è fatta da un’assemblea unanime. 
Quando una questione di ulteriore sanzione ha altre tre qualità, allora è legittima, 
in accordo con la Legge monastica, e risolta correttamente: è fatta contro chi non 
ha confessato la propria colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime. 
Quando una questione di ulteriore sanzione possiede altre tre qualità, allora è 
legittima, conforme alla Legge monastica, e risolta correttamente: viene fatta dopo 
aver accusato la persona della sua colpa, viene fatta legittimamente, viene fatta da 
un’assemblea unanime. 
Quando una questione di ulteriore sanzione possiede altre tre qualità, allora è 
legittima, conforme alla Legge monastica, e risolta correttamente: viene fatta dopo 
aver ricordato alla persona la sua colpa, viene fatta legittimamente, viene fatta da 
un’assemblea unanime. 
Quando una questione di ulteriore sanzione ha altre tre qualità, è anche legittima, 
in conformità con la Legge monastica, e debitamente risolta: è fatta dopo aver 
accusato la persona della sua colpa, è fatta legittimamente, è fatta da un’assemblea 
unanime.” 

Il gruppo dei sei sul desiderio 

“Quando un monaco possiede tre qualità, il Sangha può, se lo desidera, 
intraprendere una questione legale di ulteriore sanzione contro di lui: è litigioso, 
polemico e crea questioni legali nel Sangha; è ignorante, incompetente, commette 
spesso colpe e non ha limiti; socializza costantemente e in modo improprio con i 
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capifamiglia. 
Quando un monaco possiede altre tre qualità, il Sangha può, se lo desidera, 
adottare una questione di ulteriore sanzione nei suoi confronti: ha fallito nella 
moralità superiore; ha fallito nella condotta; ha fallito nella visione. 
Quando un monaco possiede altre tre qualità, il Sangha può, se lo desidera, 
adottare una questione di ulteriore sanzione nei suoi confronti: egli denigra il 
Buddha; denigra il Dhamma; denigra il Sangha. 
Il Sangha può, se lo desidera, adottare una questione di ulteriore sanzione contro 
tre tipi di monaci: coloro che sono litigiosi, polemici, e creatori di questioni legali 
nel Sangha; coloro che sono ignoranti, incompetenti, che commettono spesso 
colpe e non hanno limiti; coloro che socializzano costantemente e in modo 
improprio con i capifamiglia. 
Il Sangha può, se lo desidera, adottare una questione di ulteriore sanzione contro 
altri tre tipi di monaci: coloro che hanno fallito nella moralità superiore; coloro che 
hanno fallito nella condotta superiore; coloro che hanno fallito nella visione. 
Il Sangha può, se lo desidera, adottare una questione di ulteriore sanzione contro 
altri tre tipi di monaci: coloro che disprezzano il Buddha; coloro che disprezzano 
il Dhamma; coloro che disprezzano il Sangha.” 

I diciotto tipi di condotta 

“Un monaco che ha subito una questione legale o un’ulteriore sanzione dovrebbe 
comportarsi in modo appropriato. Questa è la retta condotta: 
1. Non dovrebbe conferire l’ordinazione completa. 
2. Non dovrebbe fornire alcun supporto formale. 
3. Non dovrebbe essere assistito da un monaco novizio. 
4. Non dovrebbe accettare di essere nominato istruttore delle monache. 
5. Anche se nominato, non dovrebbe istruire le monache. 
6. Non dovrebbe commettere la stessa colpa per il quale il Sangha ha avviato la 
questione di ulteriore sanzione nei suoi confronti. 
7. Non dovrebbe commettere una colpa simile a quella per il quale il Sangha ha 
avviato nei suoi confronti la questione di ulteriore sanzione. 
8. Non dovrebbe commettere una colpa peggiore di quella per cui il Sangha ha 
avviato nei suoi confronti la questione di ulteriore sanzione. 
9. Non dovrebbe criticare la questione. 
10. Non dovrebbe criticare coloro che hanno eseguito la questione. 
11. Non dovrebbe annullare la cerimonia di osservanza di un normale monaco. 
12. Non dovrebbe annullare l’invito di un monaco normale. 
13. Non dovrebbe dirigere un monaco normale. 
14. Non dovrebbe dare istruzioni a un monaco normale. 
15. Non dovrebbe chiedere il permesso a un monaco comune per accusarlo di una 
colpa. 
16. Non dovrebbe accusare di una colpa un monaco normale. 
17. Non dovrebbe ricordare una colpa a un normale monaco. 
18. Non dovrebbe associarsi in modo inappropriato con altri monaci.” 
Il Sangha avviò quindi una questione legale per infliggere ulteriori sanzioni al 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 157

monaco Upavā a.ḷ  

7. Coprirsi a vicenda 

Un tempo, mentre i monaci discutevano e disputavano, facevano e dicevano 
molte cose indegne dei monaci. Considerarono questo e pensarono: “Se 
dovessimo scontrarci l’uno con l’altro per queste colpe, questa questione legale 
potrebbe portare a ostinazione, cattiveria e scisma. Quindi cosa dovremmo fare 
adesso?” Lo dissero al Buddha. 
“Può accadere, monaci, che i monaci che discutono e disputano facciano e dicano 
molte cose indegne dei monaci. Se considerano questo e pensano, “Se dovessimo 
scontrarci l’uno con l’altro per queste colpe, questa questione legale potrebbe 
portare a ostinazione, cattiveria e scisma”, allora vi permetto di risolvere quella 
questione legale coprendovi a vicenda.
E dovrebbe essere risolta in questo modo. Tutti dovrebbero riunirsi in un unico 
luogo. Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo e 
disputavamo, facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo 
scontrarci tra di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a 
ostinazione, cattiveria e scisma. Se il Sangha è pronto, dovrebbe risolvere questa 
questione legale coprendola, fatta eccezione per le colpe gravi e quelle legate ai 
capifamiglia. 
I monaci appartenenti a una parte dovrebbero poi essere informati da un monaco 
competente e capace appartenente alla loro stessa parte: 
«Vi prego, venerabili, vi chiedo di ascoltare. Mentre discutevamo e disputavamo, 
facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo scontrarci tra 
di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a ostinazione, 
cattiveria e scisma. Se i venerabili sono pronti, allora, per il vostro bene e per il 
mio, confesserò in mezzo al Sangha sia le vostre che le mie colpe, coprendole 
come se fossero erba, eccetto le colpe gravi e quelle legate ai capifamiglia.’ 
E i monaci appartenenti all’altra parte dovrebbero essere informati da un monaco 
competente e capace appartenente alla loro stessa parte: 
«Vi prego, venerabili, vi chiedo di ascoltare. Mentre discutevamo e disputavamo, 
facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo scontrarci tra 
di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a ostinazione, 
cattiveria e scisma. Se i venerabili sono pronti, allora, per il vostro bene e per il 
mio, confesserò in mezzo al Sangha sia le vostre che le mie colpe, coprendole 
come se fossero erba, eccetto le colpe gravi e quelle legate ai capifamiglia.’ 
Un monaco competente e capace appartenente a una delle due parti dovrebbe 
quindi informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo e 
disputavamo, facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo 
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scontrarci tra di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a 
ostinazione, cattiveria e scisma. Se il Sangha è pronto, allora, per il bene di questi 
venerabili e mio, confesserò in mezzo al Sangha sia le loro che le mie colpe, 
coprendole come se fossero erba, eccetto le colpe gravi e quelle legate ai 
capifamiglia. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo e 
disputavamo, facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo 
scontrarci tra di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a 
ostinazione, cattiveria e scisma. Per il bene di questi venerabili e mio, confesso in 
mezzo al Sangha sia le loro che le mie colpe, coprendole come se fossero erba, 
eccetto le colpe gravi e quelle legate ai capifamiglia.Il monaco che approva la 
confessione delle nostre colpe in mezzo al Sangha, coprendoci come se ci fosse 
dell’erba, dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe 
parlare. 
Abbiamo confessato le nostre colpe in mezzo al Sangha, coprendole come se 
fossero erba, eccetto le colpe gravi e quelle legate ai capifamiglia. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’ 
E un monaco competente e capace appartenente all’altra parte dovrebbe 
informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo e 
disputavamo, facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo 
scontrarci tra di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a 
ostinazione, cattiveria e scisma. Se il Sangha è pronto, allora, per il bene di questi 
venerabili e mio, confesserò in mezzo al Sangha sia le loro che le mie colpe, 
coprendole come se fossero erba, eccetto le colpe gravi e quelle legate ai 
capifamiglia. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo e 
disputavamo, facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo 
scontrarci tra di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a 
ostinazione, cattiveria e scisma. Per il bene di questi venerabili e mio, confesso in 
mezzo al Sangha sia le loro che le mie colpe, coprendole come se fossero erba, 
eccetto le colpe gravi e quelle legate ai capifamiglia. Il monaco che approva la 
confessione delle nostre colpe in mezzo al Sangha, coprendoci a vicenda, 
dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Abbiamo confessato le nostre colpe in mezzo al Sangha, coprendole come se 
fossero erba, eccetto le colpe gravi e quelle legate ai capifamiglia. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’ 
In questo modo quei monaci vengono scagionati da quelle colpe, eccetto per le 
colpe gravi e le colpe legate ai capifamiglia, e fatta eccezione per quei monaci che 
esprimono la loro disapprovazione e quelli che sono assenti.” 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 159

8. Questioni legali

Una volta i monaci stavano discutendo con i monaci, i monaci con le monache e le 
monache con i monaci. Stando con le monache, il monaco Channa discusse con i 
monaci, facendo sì che altri si schierassero dalla parte delle monache. I monaci 
virtuosi… si lamentarono e lo criticarono, “Come può il monaco Channa 
comportarsi in questo modo?” Lo dissero al Buddha… “È vero, monaci, che il 
monaco Channa si comporta in questo modo?” 
“È vero, signore.” … 
Dopo averlo rimproverato… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci: 

Definizioni

“Monaci, ci sono quattro tipi di questioni legali: questioni legali derivanti da 
controversie; questioni legali derivanti da accuse; questioni legali derivanti da 
colpe; questioni legali derivanti da attività commerciale.” 
“Qual è la questione legale derivante da una controversia? Può accadere che i 
monaci stiano discutendo, dicendo: “Questo è il Dhamma”, “Questo è contrario al 
Dhamma”, “Questa è la Legge monastica”, “Questo è contrario alla Legge 
monastica”, “Questo è stato detto dal Buddha”, “Questo non è stato detto dal 
Buddha”, “Questo è stato praticato dal Buddha”, “Questo non è stato praticato 
dal Buddha”, “Questo è stato stabilito dal Buddha”, “Questo non è stato stabilito 
dal Buddha”, “Questa è una colpa”, “Questa non è una colpa”, “Questa è una 
colpa lieve”, “Questa è una colpa grave”, “Questa è una colpa sanabile”, “Questa 
è una colpa insanabile”, “Questa è una colpa grave” o “Questa è una colpa 
minore”. A questo proposito, qualsiasi litigio, discussione, conflitto, disputa, 
diversità di opinioni, divergenze di opinioni, discorsi accesi o lotte, tutto ciò è 
definito una questione legale derivante da una disputa. 
Che cos’è una questione legale derivante da un’accusa? Può accadere che i monaci 
accusino un monaco di fallimento nella moralità, di fallimento nella condotta, di 
fallimento nella visione o di fallimento nei mezzi di sostentamento. A questo 
proposito, qualunque accusa, asserzione, biasimo, schieramento per amicizia, 
partecipazione all’accusa o sostegno all’accusa, questa è definita una questione 
legale derivante da un’accusa. 
Che cos’è una questione legale derivante da una colpa? Esistono questioni legali 
derivanti da colpe a causa delle cinque classi di colpe; esistono questioni legali 
derivanti da colpe a causa delle sette classi di colpe: questa è chiamata una 
questione legale derivante da una colpa. 
Cos’è una questione legale derivante da un’attività commerciale? Qualunque sia il 
dovere o l’attività del Sangha – una questione legale che consiste nell’ottenere un 
permesso, una questione legale che consiste in una mozione, una questione legale 
che consiste in una mozione e un annuncio, una questione legale che consiste in 
una mozione e tre annunci – questa è chiamata una questione legale derivante 
dall’attività.” 
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Le radici delle questioni legali derivanti dalle controversie

“Qual è la radice delle questioni legali derivanti dalle controversie? Esistono sei 
radici delle controversie che a loro volta sono alla base delle questioni legali che 
nascono dalle controversie. Esistono inoltre tre radici non salutari e tre salutari 
delle questioni legali derivanti dalle controversie. 
Quali sono le sei radici delle controversie che a loro volta sono alla base delle 
questioni legali derivanti dalle controversie? Può accadere che un monaco sia 
arrabbiato e risentito. Chi è arrabbiato e risentito è irrispettoso e apatico nei 
confronti del Maestro, del Dhamma e del Sangha e non completa la pratica. Una 
persona del genere crea dispute nel Sangha. Le controversie sono dannose e causa 
di infelicità per l’umanità; sono invece dannose, pregiudizievoli e causa di 
sofferenza per i deva e per gli esseri umani. Monaci, quando vedete in voi stessi o 
negli altri una tale radice di conflitti, dovreste sforzarvi di sbarazzarvene. Se non 
vedete questa radice né in voi stessi né negli altri, dovreste esercitarvi affinché non 
emerga in futuro. In questo modo si abbandona quella cattiva radice di dispute e 
non emergerà nel futuro. 
Oppure può accadere che un monaco sia denigratorio e autoritario, invidioso e 
avaro, traditore e ingannevole, colui che ha desideri cattivi e opinioni sbagliate, o 
colui che si aggrappa ostinatamente alle proprie opinioni e vi rinuncia solo con 
difficoltà. Un tale monaco è irrispettoso e apatico nei confronti del Maestro, del 
Dhamma e del Sangha e non ne completa la pratica. Una persona del genere crea 
dispute nel Sangha. Le controversie sono dannose e causa di infelicità per 
l’umanità; sono invece dannose, pregiudizievoli e causa di sofferenza per i deva e 
per gli esseri umani. Monaci, quando vedete in voi stessi o negli altri una tale 
radice di conflitti, dovreste sforzarvi di sbarazzarvene. Se non vedete questa 
radice né in voi stessi né negli altri, dovreste esercitarvi affinché non emerga in 
futuro. In questo modo si abbandona quella cattiva radice di dispute e non 
emergerà nel futuro. 
Quali sono le tre radici non salutari delle questioni legali derivanti dalle 
controversie? Può accadere che i monaci discutano con una mente avida, cattiva 
volontà o illusione, dicendo: “Questo è il Dhamma”, “Questo è contrario al 
Dhamma”, “Questa è la Legge monastica”, “Questo è contrario alla Legge 
monastica”, “Questo è stato detto dal Buddha”, “Questo non è stato detto dal 
Buddha”, “Questo è stato praticato dal Buddha”, “Questo non è stato praticato 
dal Buddha”, “Questo è stato stabilito dal Buddha”, “Questo non è stato stabilito 
dal Buddha”, “Questa è una colpa”, “Questa non è una colpa”, “Questa è una 
colpa lieve”, “Questa è una colpa grave”, “Questa è una colpa salutarebile”, 
“Questa è una colpa non salutarebile”, “Questa è una colpa grave” o “Questa è 
una colpa minore”. 
Quali sono le tre salutari radici delle questioni legali derivanti da 
controversie? Può accadere che i monaci discutano con una mente libera da 
avidità, cattiva volontà e illusione, dicendo: “Questo è il Dhamma”, “Questo è 
contrario al Dhamma” … “Questa è una colpa grave” o “Questa è una colpa 
minore”. 
Le radici delle questioni legali derivanti da accuse
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“Qual è la radice delle questioni legali derivanti da accuse? Esistono sei radici di 
accuse che a loro volta sono alla base delle questioni legali derivanti da accuse. Ci 
sono anche tre radici non salutari e tre salutari di questioni legali derivanti da 
accuse. Anche il corpo è una radice di questioni legali derivanti da accuse, così 
come la parola. 
Quali sono le sei radici delle accuse che a loro volta sono alla base delle questioni 
legali derivanti da accuse? Può accadere che un monaco sia arrabbiato e 
risentito. Chi è arrabbiato e risentito è irrispettoso e apatico nei confronti del 
Maestro, del Dhamma e del Sangha e non completa la pratica. Una persona del 
genere muove accuse al Sangha. Le accuse sono inutili e causa di infelicità per 
l’umanità; sono dannose, pregiudizievoli e causa di sofferenza per i deva e per gli 
esseri umani. Monaci, quando vedete in voi stessi o negli altri una simile radice di 
accuse, dovreste sforzarvi di sbarazzarvene. Se non vedete questa radice né in voi 
stessi né negli altri, dovreste esercitarvi affinché non emerga in futuro. 
Oppure può accadere che un monaco sia denigratorio e autoritario, invidioso e 
avaro, traditore e ingannevole, colui che ha desideri cattivi e opinioni sbagliate, o 
colui che si aggrappa ostinatamente alle proprie opinioni e vi rinuncia solo con 
difficoltà. Un tale monaco è irrispettoso e apatico nei confronti del Maestro, del 
Dhamma e del Sangha e non ne completa la pratica. Una persona del 
genere muove accuse al Sangha. Le accuse sono inutili e causa di infelicità per 
l’umanità; sono dannose, pregiudizievoli e causa di sofferenza per i deva e per gli 
esseri umani. Monaci, quando vedete in voi stessi o negli altri una simile radice di 
accuse, dovreste sforzarvi di sbarazzarvene. Se non vede questa radice né in voi 
stessi né negli altri, dovreste esercitarvi affinché non emerga in futuro. 
Quali sono le tre radici non salutari delle accuse? Può accadere che i monaci, a 
causa di avidità, cattiva volontà o illusione, accusino un monaco di fallimento 
nella moralità, nella condotta, nella visione o nei mezzi di sostentamento. 
Quali sono le tre salutari radici delle accuse? Può accadere che i monaci, a causa 
della non avidità, della non cattiva volontà e della non illusione, accusino un 
monaco di fallimento nella moralità, nella condotta, nella visione o nei mezzi di 
sostentamento. 
In che modo il corpo è alla base delle questioni legali derivanti da accuse? Può 
accadere che qualcuno sia brutto, sgradevole alla vista, nano, malaticcio, cieco da 
un occhio, storpio, zoppo o paralizzato, e loro lo incolpano per questo. 
In che modo il linguaggio è alla base delle questioni legali derivanti da 
accuse? Può accadere che qualcuno sia difficile da correggere, o che balbetti o 
sbavi mentre parla, e loro lo incolpano per questo.” 
Le radici delle questioni legali derivanti da colpe e attività commerciale
“Qual è la radice delle questioni legali derivanti da colpe? Esistono sei origini 
delle colpe che a loro volta sono all’origine delle questioni legali derivanti da 
colpe. Ci sono colpe che hanno origine dal corpo, ma non dalla parola o dalla 
mente. Ci sono colpe che hanno origine dalla parola, ma non dal corpo o dalla 
mente. Ci sono colpe che hanno origine dal corpo e dalla parola, ma non dalla 
mente. Ci sono colpe che hanno origine dal corpo e dalla mente, ma non dalla 
parola. Ci sono colpe che hanno origine dalla parola e dalla mente, ma non dal 
corpo. Ci sono colpe che hanno origine dal corpo, dalla parola e dalla mente. 
Qual è la radice delle questioni legali derivanti da attività commerciali? C’è una 
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radice delle questioni legali derivanti da attività commerciali: il Sangha.” 

Qualità etiche delle questioni legali derivanti da controversie

“Una questione legale derivante da una controversia è salutare, non salutare o 
indeterminata? Una questione legale derivante da una controversia può essere 
salutare, non salutare o indeterminata. Qual è una questione legale salutare 
derivante da una controversia? Può accadere che i monaci discutano con mente 
salutare, dicendo: “Questo è il Dhamma”, “Questo è contrario al Dhamma” 
… “Questa è una colpa grave” o “Questa è una colpa minore”. A questo 
proposito, qualsiasi litigio, discussione, conflitto, disputa, diversità di opinioni, 
divergenze di opinioni, discorsi accesi o lotte, tutto questo è definito una salutare 
questione legale derivante da una disputa. 
Che cosa si intende per questione legale dannosa derivante da una 
controversia? Può accadere che i monaci discutano con una mente non salutare, 
dicendo: “Questo è il Dhamma”, “Questo è contrario al Dhamma” … “Questa è 
una colpa grave” o “Questa è una colpa minore”. A questo proposito, qualsiasi 
litigio, discussione, conflitto, disputa, diversità di opinioni, divergenze di 
opinioni, discorsi accesi o lotte, tutto ciò è definito una questione legale non 
salutare derivante da una disputa. 
Cos’è una questione legale indeterminata derivante da una controversia? Può 
accadere che i monaci discutano con una mente indeterminata, dicendo: “Questo 
è il Dhamma”, “Questo è contrario al Dhamma” … “Questa è una colpa grave” o 
“Questa è una colpa minore”. Riguardo a ciò, qualunque litigio, discussione, 
conflitto, disputa, varietà di opinioni, differenza di opinioni, discorso acceso o 
contesa, questa è chiamata una questione legale indeterminata derivante da una 
disputa”. 

Qualità etiche delle questioni legali derivanti da accuse

“Una questione legale derivante da un’accusa è salutare, non salutare o 
indeterminata? Una questione legale derivante da un’accusa può essere salutare, 
non salutare o indeterminata. Qual è una questione legale salutare che deriva da 
un’accusa? Può accadere che i monaci con menti salutari accusino un monaco di 
fallimento nella moralità, nella condotta, nella visione o nei mezzi di 
sussistenza. A questo proposito, qualunque accusa, asserzione, biasimo, 
schieramento per amicizia, partecipazione all’accusa o sostegno all’accusa, questa 
è definita una salutare questione legale derivante da un’accusa. 
Che cos’è una questione legale dannosa derivante da un’accusa? Può accadere che 
i monaci con menti non salutari accusino un monaco di fallimento nella moralità, 
nella condotta, nella visione o nei mezzi di sussistenza. A questo proposito, 
qualsiasi accusa, asserzione, biasimo, schieramento per amicizia, partecipazione 
all’accusa o sostegno all’accusa, è definita una questione legale non salutare 
derivante da un’accusa. 
Cos’è una questione legale indeterminata derivante da un’accusa? Può accadere 
che i monaci con menti indeterminate accusino un monaco di fallimento nella 
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moralità, nella condotta, nella visione o nei mezzi di sussistenza. Riguardo a ciò, 
qualunque cosa vi sia di accuse, affermazioni, accuse, prese di posizione a causa 
dell’amicizia, partecipazione all’accusa o sostegno all’accusa, questa è chiamata 
una questione legale indeterminata derivante da un’accusa”. 
“Una questione legale derivante da una colpa è salutare, non salutare o 
indeterminata? 

Qualità etiche delle questioni legali derivanti da colpe

Una questione legale derivante da una colpa può essere non salutare o 
indeterminata. Non vi sono questioni legali legittimi derivanti da una colpa. Che 
cos’è una questione legale dannosa derivante da una colpa? Quando si 
trasgredisce sapendo, percependo, avendo intenzione, avendo deciso, si ha una 
questione legale non salutare derivante da una colpa. 
Cos’è una questione legale indeterminata derivante da una colpa? Quando uno 
trasgredisce, senza sapere, senza percepire, senza avere intenzione, senza aver 
deciso, questa è chiamata una questione legale indeterminata derivante da una 
colpa.” 

Qualità etiche delle questioni legali derivanti da attività commerciale

“Una questione legale derivante da un’attività commerciale è salutare, non 
salutare o indeterminata? Una questione legale derivante da un’attività 
commerciale può essere salutare, non salutare o indeterminata. Qual è una 
questione legale salutare derivante da un’attività commerciale? Quando il Sangha 
intraprende una questione legale con mente salutare, che si tratti di una questione 
che consiste nell’ottenere un permesso, una questione che consiste in una 
mozione, una questione che consiste in una mozione e un annuncio, o una 
questione che consiste in una mozione e tre annunci, questa è chiamata una 
questione legale salutare derivante dagli attività commerciale. 
Che cos’è una questione legale dannosa derivante da attività 
commerciale? Quando il Sangha intraprende una questione legale con una mente 
non salutare, che si tratti di una questione che consiste nell’ottenere un permesso, 
una questione che consiste in una mozione, una questione che consiste in una 
mozione e un annuncio, o una questione che consiste in una mozione e tre 
annunci, questa è definita una questione legale non salutare derivante da attività 
commerciale. 
Cos’è una questione legale indeterminata derivante da un’attività 
commerciale? Quando il Sangha intraprende una questione legale con una mente 
indeterminata, che si tratti di una questione che consiste nell’ottenere un 
permesso, una questione che consiste in una mozione, una questione che consiste 
in una mozione e un annuncio, o una questione che consiste in una mozione e tre 
annunci, questa è chiamata una questione legale indeterminata derivante da 
attività commerciale”. 
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Relazione tra controversie e questioni legali

“Ci sono controversie che sono anche questioni legali derivanti da una 
controversia? Ci sono controversie che non sono anche questioni legali? Ci sono 
questioni legali che non sono anche controversie? Ci sono questioni legali che 
sono anche controversie? 
Ci sono controversie che sono anche questioni legali derivanti da una 
controversia. Ci sono controversie che non sono anche questioni legali. Ci sono 
questioni legali che non sono anche controversie. Ci sono questioni legali che sono 
anche controversie. 
Come è possibile che esista una controversia che è anche una questione legale 
derivante da una controversia? Può accadere che i monaci stiano discutendo, 
dicendo: “Questo è il Dhamma”, “Questo è contrario al Dhamma” … “Questa è 
una colpa grave” o “Questa è una colpa minore”. A questo proposito, qualsiasi 
litigio, discussione, conflitto, disputa, varietà di opinioni, divergenze di opinioni, 
discorsi accesi o conflitti, è una disputa che è anche una questione legale derivante 
da una disputa. 
Come è possibile che esista una controversia che non sia anche una questione 
legale? Una madre litiga con la sua prole; una prole con la madre; un padre con la 
sua prole; una prole con il padre; un fratello con il fratello; un fratello con la 
sorella; una sorella con il fratello; un amico con il suo amico: questa è una disputa 
che non è anche una questione legale. 
Come è possibile che esista una questione legale che non sia anche una 
controversia? Una questione legale derivante da un’accusa, una questione legale 
derivante da una colpa, una questione legale derivante da un’attività 
commerciale: si tratta di una questione legale che non è anche una controversia. 
Come è possibile che esista una questione legale che è anche una 
controversia? Una questione legale derivante da una controversia è una questione 
legale e anche una controversia.” 

Relazione tra accuse e questioni legali

“Ci sono accuse che sono anche questioni legali derivanti da accuse? Ci sono 
accuse che non sono anche questioni legali? Ci sono questioni legali che non sono 
anche accuse? Ci sono questioni legali che sono anche accuse? 
Ci sono accuse che sono anche questioni legali derivanti da accuse. Ci sono accuse 
che non sono anche questioni legali. Ci sono questioni legali che non sono anche 
accuse. Ci sono questioni legali che sono anche accuse. 
Come è possibile che esista un’accusa che è anche una questione legale derivante 
da un’accusa? Può accadere che i monaci accusino un monaco di fallimento nella 
moralità, nella condotta, nella visione o nei mezzi di sostentamento. A questo 
proposito, qualunque accusa, asserzione, biasimo, schieramento per amicizia, 
partecipazione all’accusa o sostegno all’accusa, questa è un’accusa che è anche 
una questione legale derivante da un’accusa. 
Come è possibile che esista un’accusa che non sia anche una questione 
legale? Una madre accusa la propria prole; una prole la propria madre; un padre 
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la propria prole; una prole il proprio padre; un fratello il proprio fratello; un 
fratello la propria sorella; una sorella il proprio fratello; un amico il proprio amico: 
questa è un’accusa che non è anche una questione legale. 
Come è possibile che esista una questione legale che non sia anche un’accusa? 
Una questione legale derivante da una colpa, una questione legale derivante da 
un’attività commerciale, una questione legale derivante da una controversia: si 
tratta di una questione legale che non è anche un’accusa. 
Come è possibile che esista una questione legale che è anche un’accusa? Una 
questione legale derivante da un’accusa è una questione legale e anche 
un’accusa.” 

Relazione tra colpe e questioni legali

“Ci sono colpe che sono anche questioni legali derivanti da una colpa? Ci sono 
colpe che non sono anche questioni legali? Ci sono questioni legali che non sono 
anche colpe? Ci sono questioni legali che sono anche colpe? 
Ci sono colpe che sono anche questioni legali derivanti da una colpa. Ci sono 
colpe che non sono anche questioni legali. Ci sono questioni legali che non sono 
anche colpe. Ci sono questioni legali che sono anche colpe. 
Come è possibile che esista una colpa che costituisce anche una questione legale 
derivante da una colpa? C’è una questione legale derivante da una colpa a causa 
delle cinque classi di colpe, e c’è una questione legale derivante da una colpa a 
causa delle sette classi di colpe: Questa è una colpa che è anche una questione 
legale derivante da una colpa. 
Come è possibile che esista una colpa che non sia anche una questione legale? Il 
conseguimento dell’entrata-nella-corrente è un conseguimento/colpa che non 
costituisce anche una questione legale. 
Come è possibile che esista una questione legale che non sia anche una colpa? Una 
questione legale derivante da un’attività commerciale, una questione legale 
derivante da una controversia, una questione legale derivante da un’accusa: si 
tratta di una questione legale che non costituisce anche una colpa. 
Come è possibile che esista una questione legale che costituisce anche una 
colpa? Una questione legale derivante da una colpa è una questione legale e anche 
una colpa.”

Relazione tra questioni commerciali e legali

“Esiste un’attività che è anche una questione legale derivante da un’attività? Esiste 
un’attività che non è anche una questione legale? Esistono questioni legali che non 
sono anche un’attività? Esistono questioni legali che sono anche un’attività?
Ci sono attività commerciale che sono anche una questione legale derivante da 
attività commerciale. Ci sono attività commerciale che non sono una questione 
legale. Ci sono questioni legali che non sono anche attività commerciale. Ci sono 
questioni legali che sono anche attività commerciale. 
Come è possibile che esista un’attività commerciale che è anche una questione 
legale derivante da attività commerciale? Qualunque sia il dovere o l’attività del 
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Sangha (una questione legale che consiste nell’ottenere un permesso, una 
questione legale che consiste in una mozione, una questione legale che consiste in 
una mozione e un annuncio, una questione legale che consiste in una mozione e 
tre annunci), questo è un’attività che è anche una questione legale derivante 
dall’attività. 
Come è possibile che esista un’attività che non sia anche una questione legale? Il 
dovere verso il maestro, il dovere verso il precettore, il dovere verso un compagno 
di studi, il dovere verso un praticante: queste sono questioni che non sono anche 
una questione legale. 
Come è possibile che esista una questione legale che non sia anche 
commerciale? Una questione legale derivante da una controversia, una questione 
legale derivante da un’accusa, una questione legale derivante da una colpa: si 
tratta di una questione legale che non è anche commerciale. 
Come è possibile che esista una questione legale che sia anche commerciale? una 
questione legale derivante da un’attività commerciale è una questione legale e 
anche commerciale.” 

9. La risoluzione e la decisione delle questioni legali 

Risoluzione reciproca 

“Esistono due principi per risolvere una questione legale derivante da una 
controversia: risoluzione reciproca e decisione a maggioranza. È possibile che una 
questione legale derivante da una controversia non debba essere risolta con una 
decisione a maggioranza, ma con risoluzione reciproca? Come? Può accadere, 
monaci, che i monaci stiano disputando, dicendo: “Questo è il Dhamma”, “Questo 
è contrario al Dhamma”, “Questa è la Legge monastica”, “Questo è contrario alla 
Legge monastica”, “Questo è stato detto dal Buddha”, “Questo non è stato detto 
dal Buddha”, “Questo è stato praticato dal Buddha”, “Questo non è stato 
praticato dal Buddha”, “Questo è stato stabilito dal Buddha”, “Questo non è stato 
stabilito dal Buddha”, “Questa è una colpa”, “Questa non è una colpa”, “Questa è 
una colpa lieve”, “Questa è una colpa grave”, “Questa è una colpa sanabile”, 
“Questa è una colpa insanabile”, “Questa è una colpa grave” o “Questa è una 
colpa minore”. 
Se quei monaci riescono a risolvere la questione legale, si parla di risoluzione di 
una questione legale. È stata risolta in maniera reciproca. Reciproca con cosa? A tu 
per tu con il Sangha, il Dhamma, la Legge monastica e le persone 
interessate. Questo è il significato della risoluzione reciproca con il Sangha: i 
monaci che dovrebbero essere presenti sono arrivati, è stato portato il consenso di 
coloro che sono idonei a dare il loro consenso e nessuno dei presenti si oppone 
alla decisione. Ecco il significato della risoluzione reciproca con il Dhamma e la 
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Legge Monastica: il Dhamma, la Legge Monastica, il Dhamma del Maestro: ciò 
attraverso cui viene risolta quella questione legale. Ecco cosa significa la 
risoluzione reciproca con le persone interessate: entrambe le parti, sia coloro che 
contestano sia coloro con cui contestano, sono presenti. Quando una questione 
legale viene risolta in questo modo, se uno dei partecipanti la riapre, incorre in 
una colpa che comporta la confessione per la riapertura. Se qualcuno che ha dato 
il proprio consenso critica la risoluzione, incorre in una colpa che comporta la 
confessione. 
Se quei monaci non riescono a risolvere la questione legale in quel monastero, 
dovrebbero recarsi in un altro monastero che abbia più monaci. Se riescono a 
risolvere la questione legale durante il tragitto, si parla di risoluzione di una 
questione legale. È stata risolta in maniera reciproca. Reciproca con cosa? A tu per 
tu con il Sangha, il Dhamma, la Legge monastica e le persone 
interessate. … Quando una questione legale viene risolta in questo modo, se uno 
dei partecipanti la riapre, incorre in una colpa che comporta la confessione per la 
riapertura. Se qualcuno che ha dato il proprio consenso critica la risoluzione, 
incorre in una colpa che comporta la confessione. 
Se quei monaci non sono in grado di risolvere la questione legale durante il loro 
cammino, dovrebbero recarsi in quell’altro monastero e dire ai monaci 
residenti: “Questa questione legale si è presentata in questo e in quel modo. Vi 
prego, venerabili, di risolverla secondo il Dhamma, la Legge monastica e gli 
insegnamenti del Maestro, affinché questa questione legale possa essere risolta 
correttamente.’ 
Se i monaci residenti sono più anziani dei monaci appena arrivati, i monaci 
residenti dovrebbero dire: “Ora, venerabili, vi prego di mettervi da parte per un 
momento mentre discutiamo di questa questione.” Se i monaci appena arrivati 
sono più anziani dei monaci residenti, i monaci residenti dovrebbero 
dire: “Ebbene, venerabili, vi prego di attendere qui un momento mentre 
discutiamo di questa questione.” 
Se, mentre discutono di tale questione, i monaci residenti pensano: “Se non siamo 
in grado di risolvere questa questione legale secondo il Dhamma, la Legge 
Monastica e gli insegnamenti del Maestro”, allora non dovrebbero affrontare tale 
questione legale. Ma se pensano, “Siamo in grado di risolvere questa questione 
legale secondo il Dhamma, la Legge Monastica e gli insegnamenti del 
Maestro”, allora dovrebbero dire ai monaci appena arrivati: “Se ci racconterete 
come è nata questa questione legale, saremo in grado di risolverla correttamente, 
secondo il Dhamma, la Legge monastica e gli insegnamenti del Maestro. E quindi 
la affronteremo. Se, tuttavia, non ce lo direte, non saremo in grado di risolverla 
correttamente. E quindi non la prenderemo in carico.’ Dopo averla esaminata 
attentamente, i monaci residenti dovrebbero assumersene la responsabilità. 
I monaci appena arrivati dovrebbero dire questo ai monaci residenti, “Vi 
racconteremo come è nata questa questione legale. Se sarete in grado di risolverla 
correttamente con questo o quel mezzo, secondo il Dhamma, la Legge monastica e 
gli insegnamenti del Maestro, allora ve la consegneremo. Se non siete in grado di 
risolverla correttamente con questo o quel mezzo, allora non ve la 
consegneremo. Ce ne assumeremo la responsabilità noi stessi.’ Dopo averla 
esaminata attentamente, i monaci appena arrivati devono consegnarla ai monaci 
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residenti. 
Se quei monaci riescono a risolvere la questione legale, si parla di risoluzione di 
una questione legale. È stata risolta in maniera reciproca. Reciproca con cosa? A tu 
per tu con il Sangha, il Dhamma, la Legge Monastica e le persone interessate. 
… Quando una questione legale viene risolta in questo modo, se uno dei 
partecipanti la riapre, incorre in una colpa che comporta la confessione per la 
riapertura. Se qualcuno che ha dato il suo consenso critica la risoluzione, incorre 
in una colpa che comporta la confessione.” 

Risoluzione della commissione

“Se, monaci, mentre discutono di quella questione legale, si parla all’infinito, ma 
non si ottiene una sola affermazione chiara, allora dovrebbero risolvere quella 
questione legale per mezzo di una commissione. 
Un monaco che possiede dieci qualità può essere nominato in quella 
commissione: 
19. Chi è virtuoso e frenato dal Codice Monastico. La sua condotta è buona, si 
associa alle persone sagge e vede il pericolo in piccoli errori. Si impegna e pratica 
le regole della disciplina. 
20. Chi ha imparato molto, e conserva e accumula ciò che ha imparato. Quegli 
insegnamenti che sono buoni all’inizio, buoni nel mezzo e buoni alla fine, che 
hanno un vero obiettivo e sono ben articolati e che stabiliscono la vita spirituale 
perfettamente completa e pura, egli ha imparato molti di questi insegnamenti, li 
ha conservati nella mente, li ha recitati verbalmente, li ha esaminati mentalmente 
e li ha penetrati bene con la visione. 
21. Chi ha appreso in modo approfondito entrambi i Codici monastici, li ha 
analizzati attentamente, li ha padroneggiati a fondo e li ha studiati attentamente, 
sia per quanto riguarda le regole che la loro esposizione dettagliata. 
22. Chi è fermamente impegnato nella Legge monastica. 
23. Chi è capace di far calmare entrambe le parti, di persuaderle, di convincerle, di 
farle capire, di riconciliarle. 
24. Persona esperta nell’insorgenza e nella risoluzione di questioni legali. 
25. Chi comprende le questioni legali. 
26. Chi comprende come nascono le questioni legali. 
27. Chi comprende come chiarire le questioni legali. 
28. Chi comprende come risolvere le questioni legali. 
E dovrebbe essere nominata in questo modo. Per prima cosa bisognerebbe 
chiedere a un monaco, e poi un monaco competente e capace dovrebbe informare 
il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo di 
questa questione legale, si parlava a lungo, ma non si otteneva una sola 
affermazione chiara. Se il Sangha è pronto, dovrebbe nominare il monaco Tal dei 
tali e il monaco Tal dei tali in una commissione per risolvere questa questione 
legale. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo di questa 
questione legale, si parlava a lungo, ma non si otteneva una sola affermazione 
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chiara. Il Sangha nomina il monaco Tal dei tali e il monaco Tal dei tali in una 
commissione per risolvere questa questione legale. Il monaco che approva la 
nomina del monaco Tal dei tali e del monaco Tal dei tali in una commissione 
dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Il Sangha ha nominato il monaco Tal dei tali e il monaco Tal dei tali in una 
commissione per risolvere questa questione legale. Il Sangha approva e quindi 
tace. Lo ricorderò così.’ 
Se i monaci riescono a risolvere la questione legale tramite una commissione, si 
parla di risoluzione di una questione legale. È stata risolta in maniera 
reciproca. Reciproca con cosa? Reciproca con il Sangha, il Dhamma, la Legge 
Monastica e le persone interessate. Questo è il significato di risoluzione reciproca 
con il Sangha: i monaci che dovrebbero essere presenti sono arrivati, è stato 
portato il consenso per coloro che sono idonei a dare il loro consenso e nessuno 
dei presenti si oppone alla decisione. Questo è il significato di risoluzione 
reciproca con il Dhamma e la Legge Monastica: il Dhamma, la Legge Monastica, il 
Dhamma del Maestro, ciò con cui quella questione legale viene risolta. Questo è il 
significato di risoluzione reciproca con le persone interessate: entrambe le parti, 
coloro che stanno disputando e coloro con cui stanno disputando, sono 
presenti. Quando una questione legale viene risolta in questo modo, se uno dei 
partecipanti la riapre, incorre in una colpa che comporta la confessione per la 
riapertura. 

Come affrontare i monaci ostruzionisti

Mentre quei monaci discutono di quella questione legale, potrebbe esserci un 
monaco che è un espositore del Dhamma, ma che non conosce il Codice 
Monastico o la sua analisi. Non comprendendone il significato, lo ostacola 
oscurandolo con la formulazione. Un monaco competente e capace dovrebbe 
quindi informare il Sangha: 
«Vi prego, venerabili, vi chiedo di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è un espositore 
del Dhamma, ma non conosce il Codice monastico né la sua analisi. Non 
comprendendone il significato, lo ostacola oscurandolo con la formulazione. Se i 
venerabili sono pronti, dovremmo chiedere al monaco Tal dei tali di andarsene, 
mentre noi altri risolveremo questa questione legale.’ 
Se, dopo che il monaco se n’è andato, i monaci riescono a risolvere la questione 
legale, si parla di risoluzione della questione legale. È stata risolta in maniera 
reciproca. Reciproca con cosa? A tu per tu con il Sangha, il Dhamma, la Legge 
Monastica e le persone interessate. … Quando una questione legale viene risolta 
in questo modo, se uno dei partecipanti la riapre, incorre in una colpa che 
comporta la confessione per la riapertura. 
Mentre quei monaci discutono di quella questione legale, potrebbe esserci un 
monaco lì che è un espositore del Dhamma. Conosce il Codice Monastico, ma non 
la sua analisi. Non comprendendone il significato, lo ostacola oscurandolo con la 
formulazione. Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il 
Sangha: 
«Vi prego, venerabili, vi chiedo di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è un espositore 
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del Dhamma. Conosce il Codice monastico, ma non la sua analisi. Non 
comprendendone il significato, lo ostacola oscurandolo con la formulazione. Se i 
venerabili sono pronti, dovremmo chiedere al monaco Tal dei tali di andarsene, 
mentre noi altri risolveremo questa questione legale.’ 
Se, dopo che il monaco se n’è andato, i monaci riescono a risolvere la questione 
legale, si parla di risoluzione della questione legale. È stata risolta in maniera 
reciproca. Reciproca con cosa? A tu per tu con il Sangha, il Dhamma, la Legge 
Monastica e le persone interessate. … Quando una questione legale viene risolta 
in questo modo, se uno dei partecipanti la riapre, incorre in una colpa che 
comporta la confessione per la riapertura.” 

Risoluzione a maggioranza 

“Se, monaci, quei monaci non sono in grado di risolvere quella questione legale 
tramite commissione, dovrebbero consegnarla al Sangha, dicendo: “Venerabili, 
non siamo in grado di risolvere questa questione legale tramite commissione. Il 
Sangha può risolverla?” Consento che una simile questione legale venga risolta 
con decisione a maggioranza. 
Un monaco che possiede cinque qualità dovrebbe essere nominato responsabile 
del voto: qualcuno che non è influenzato da favoritismi, malevolenza, confusione 
o paura, e che sa chi ha votato e chi non ha votato. 
E dovrebbe essere nominato in questo modo. Per prima cosa bisognerebbe 
chiedere a un monaco, e poi un monaco competente e capace dovrebbe informare 
il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare il monaco Tal dei tali come responsabile del voto. Questa è la 
mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina il monaco 
Tal dei tali come responsabile del voto.Il monaco che approva la nomina del 
monaco Tal dei tali come responsabile del voto deve rimanere in silenzio.Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Il Sangha ha nominato il monaco Tal dei tali come responsabile del voto. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’ 
Poi quel monaco dovrebbe distribuire le schede. Se la maggioranza dei monaci 
vota in conformità con il Dhamma, allora la questione legale è risolta. Questa è ciò 
che si chiama risoluzione di una questione legale. La questione è stata risolta in 
maniera reciproca e con decisione a maggioranza. Reciproca con cosa? A tu per tu 
con il Sangha, il Dhamma, la Legge monastica e le persone interessate. Questo è il 
significato della risoluzione reciproca con il Sangha: i monaci che dovrebbero 
essere presenti sono arrivati, è stato portato il consenso di coloro che sono idonei a 
dare il loro consenso e nessuno dei presenti si oppone alla decisione. Ecco il 
significato della risoluzione reciproca con il Dhamma e la Legge Monastica: il 
Dhamma, la Legge Monastica, il Dhamma del Maestro: ciò attraverso cui viene 
risolta quella questione legale. Ecco cosa significa la risoluzione reciproca con le 
persone interessate: entrambe le parti, sia coloro che contestano sia coloro con cui 
contestano, sono presenti. Ecco cosa significa decisione a 
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maggioranza: l’esecuzione, l’attuazione, la partecipazione, il consenso, l’accordo, 
la non obiezione a tale questione legale di decisione a maggioranza. Quando una 
questione legale viene risolta in questo modo, se uno dei partecipanti la riapre, 
incorre in una colpa che comporta la confessione per la riapertura. Se qualcuno 
che ha dato il suo consenso critica la risoluzione, incorre in una colpa che 
comporta la confessione.” 

I tre tipi di voto 

Una volta a Sāvatthī si verificò una questione legale in questo modo. Ma c’erano 
monaci che erano insoddisfatti del modo in cui il Sangha di Sāvatthī aveva risolto 
la questione. Sentirono dire che in un certo monastero c’erano alcuni monaci 
anziani che erano eruditi e maestri della tradizione; erano esperti del Dhamma, 
della Legge monastica e dei Termini chiave; erano colti e competenti, avevano un 
senso di coscienza, temevano di fare del male e amavano la pratica. Pensarono: 
“Se questi monaci anziani risolvono questa questione legale, secondo il Dhamma, 
la Legge monastica e gli insegnamenti del Maestro, allora sarà risolta 
correttamente”. Poi andarono a quel monastero e dissero a quei monaci 
anziani: “Questa questione legale è nata in questo modo. Venerabili, vi prego di 
risolvere la questione, secondo il Dhamma, la Legge Monastica e gli insegnamenti 
del Maestro, affinché venga eseguita correttamente”. Quei monaci anziani 
pensarono: “Questa questione legale è stata risolta correttamente dal Sangha a 
Sāvatthī”, e la risolsero allo stesso modo. 
Quei monaci erano insoddisfatti del modo in cui il Sangha di Sāvatthī aveva 
risolto quella questione legale e anche del modo in cui un così gran numero di 
monaci anziani l’aveva risolta. Poi seppero che in un certo monastero c’erano tre 
monaci anziani … due monaci anziani … un monaco anziano, erudito e maestro 
della tradizione; esperto del Dhamma, della Legge monastica e dei Termini 
chiave; colto e competente, dotato di coscienza, timoroso di fare del male e 
amante della pratica. Pensarono: “Se questo monaco anziano risolve questa 
questione legale, secondo il Dhamma, la Legge monastica e gli insegnamenti del 
Maestro, allora la questione verrà risolta correttamente”. Poi andarono a quel 
monastero e dissero a quel monaco anziano: “Questa questione legale è sorta in 
questo modo. Venerabile, ti prego di risolvere la questione, secondo il Dhamma, 
la Legge Monastica e gli insegnamenti del Maestro, affinché venga eseguita 
correttamente”. Quel monaco anziano pensò: “Questa questione legale fu risolta 
correttamente dal Sangha a Sāvatthī, e allo stesso modo da quel numero di monaci 
anziani, da quei tre monaci anziani e da quei due monaci anziani”, e la risolse allo 
stesso modo. 
Poiché quei monaci erano insoddisfatti di come tutti loro avevano risolto quella 
questione legale, andarono dal Buddha e gli raccontarono cosa era successo. … Il 
Buddha disse: 
“Monaci, questa questione legale è stata risolta, archiviata e correttamente 
gestita. Per convincere quei monaci, permetto tre tipi di voto: voto segreto, 
sussurrato all’orecchio e voto palese. 
Cos’è lo scrutinio segreto? Il responsabile del voto deve preparare delle schede di 
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due colori diversi, avvicinarsi ai monaci uno alla volta e dire: “Questa è la scheda 
per coloro che sostengono questa opinione, e questa è la scheda per coloro che 
sostengono quell’altra opinione. Prendete quella che vi piace.’ Quando qualcuno 
ha preso una scheda, dovrebbe essere informato, “Non mostrarla a nessuno.” Se il 
gestore conosce coloro che parlano in modo contrario al Dhamma sono in 
maggioranza, allora la votazione non è valida e deve essere rinviata. Se 
conosce coloro che parlano in conformità al Dhamma sono in maggioranza, allora 
il voto è valido e deve essere proclamato. 
Cosa significa votare sussurrando all’orecchio? Il responsabile del voto deve 
informare i monaci uno per uno sussurrando all’orecchio, “Questa è la scheda per 
coloro che sostengono questa opinione, e questa è la scheda per coloro che 
sostengono quell’altra opinione. Prende quella che vi piace.’ Quando qualcuno ha 
preso una scheda, dovrebbe essere informato, “Non dirlo a nessuno.” Se il gestore 
conosce coloro che parlano in modo contrario al Dhamma sono in maggioranza, 
allora la votazione non è valida e deve essere rinviata. Se conosce coloro che 
parlano in conformità al Dhamma sono in maggioranza, allora il voto è valido e 
deve essere proclamato. 
Cos’è un voto aperto? Se conosce coloro che parlano in conformità con il Dhamma 
sono la maggioranza, le schede devono essere distribuite apertamente.” 

Risoluzione attraverso il ricordo 

“Ci sono quattro principi per risolvere una questione legale derivante da 
un’accusa: risoluzione reciproca, risoluzione tramite ricordo, risoluzione a causa 
di pazzia passata e tramite ulteriore sanzione. È possibile che una questione legale 
derivante da un’accusa debba essere risolta non per risoluzione a causa di pazzia 
passata o per ulteriore sanzione, Ma attraverso risoluzione reciproca e attraverso 
risoluzione attraverso il ricordo? Come? Può accadere che i monaci accusino 
ingiustamente un monaco di mancanza di moralità. Se quel monaco ha una 
memoria molto lucida, gli verrà concessa la risoluzione attraverso il ricordo. 
E dovrebbe essere concessa in questo modo. Quel monaco dovrebbe avvicinarsi al 
Sangha, sistemare la sua veste superiore su una spalla, rendere omaggio ai monaci 
anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: 
‘Venerabili, i monaci mi accusano infondatamente di mancanza di 
moralità. Grazie alla mia grande chiarezza di memoria, chiedo al Sangha di 
trovare una risoluzione attraverso il ricordo. E dovrebbe chiedere una seconda e 
una terza volta. 
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. I monaci accusano 
ingiustamente il monaco Tal dei tali di mancanza di moralità. Grazie alla sua 
grande chiarezza di memoria, chiede al Sangha di trovare una risoluzione 
attraverso il ricordo. Se il Sangha è pronto, dovrebbe concedergli la risoluzione 
attraverso il ricordo. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. I monaci accusano 
ingiustamente il monaco Tal dei tali di mancanza di moralità. Grazie alla sua 
grande chiarezza di memoria, chiede al Sangha di trovare una risoluzione 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 173

attraverso il ricordo. Il Sangha gli concede la risoluzione attraverso il ricordo. Il 
monaco che approva la concessione della risoluzione tramite il ricordo dovrebbe 
rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. … 
Grazie alla sua grande chiarezza di memoria, il Sangha ha concesso al monaco Tal 
dei tali la risoluzione attraverso il ricordo. Il Sangha approva e quindi tace. Lo 
ricorderò così.’ 
Questo è ciò che si chiama risoluzione di una questione legale. È stata risolta 
tramite una risoluzione reciproca e tramite una risoluzione attraverso il 
ricordo. Reciproca con cosa? Reciproca con il Sangha, il Dhamma, la Legge 
Monastica e le persone interessate. Questo è il significato di risoluzione reciproca 
con il Sangha: i monaci che dovrebbero essere presenti sono arrivati, è stato 
portato il consenso per coloro che sono idonei a dare il loro consenso e nessuno 
dei presenti si oppone alla decisione. Questo è il significato di risoluzione 
reciproca con il Dhamma e la Legge Monastica: il Dhamma, la Legge Monastica, il 
Dhamma del maestro, ciò per cui quella questione legale viene risolta. Ecco cosa 
significa la risoluzione reciproca con le persone interessate: sono presenti sia 
coloro che accusano sia coloro che sono stati accusati. Questo è il significato della 
risoluzione attraverso il ricordo: l’esecuzione, l’attuazione, la partecipazione, il 
consenso, l’accordo, la non obiezione a tale questione legale di risoluzione 
attraverso il ricordo. Quando una questione legale viene risolta in questo modo, 
se uno dei partecipanti la riapre, incorre in una colpa che comporta la confessione 
per la riapertura. Se qualcuno che ha dato il suo consenso critica la risoluzione, 
incorre in una colpa che comporta la confessione.” 

Risoluzione a causa della pazzia passata 

“È possibile che una questione legale derivante da un’accusa possa essere 
risolta non attraverso una risoluzione attraverso ricordo o attraverso ulteriore 
sanzione, Ma tramite una risoluzione reciproca e tramite una risoluzione a causa 
della pazzia passata? Come? Può accadere che un monaco sia pazzo e soffra di 
psicosi. Per questo motivo fa e dice molte cose indegne di un monaco. I monaci lo 
accusano di una colpa, dicendo: «Venerabile, ti ricordi di aver commesso questa o 
quella colpa?» Lui risponde, “Ero pazzo e soffrivo di psicosi. Per questo motivo 
ho fatto e detto molte cose indegne di un monaco. Non lo ricordo. L’ho fatto 
perché ero pazzo.’ Ma lo accusano ancora allo stesso modo. Se non è più pazzo, a 
quel monaco dovrebbe essere concessa la risoluzione a causa della sua passata 
follia. 
E dovrebbe essere concesso così. Quel monaco dovrebbe avvicinarsi al Sangha, 
sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai monaci anziani, 
accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: 
“Venerabili, sono stato pazzo e ho sofferto di psicosi. Per questo motivo ho fatto e 
detto molte cose indegne di un monaco. I monaci mi accusarono di una colpa, 
dicendo: “Venerabile, ti ricordi di aver commesso questa o quella colpa?” Ho 
risposto, “Ero pazzo e soffrivo di psicosi. Per questo motivo ho fatto e detto molte 
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cose indegne di un monaco. Non lo ricordo. L’ho fatto perché ero pazzo.” Ma mi 
hanno comunque accusato allo stesso modo. Poiché non sono più pazzo, chiedo al 
Sangha di trovare una soluzione alla mia passata follia.’ E dovrebbe chiedere una 
seconda e una terza volta. 
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali era 
pazzo e soffriva di psicosi. Per questo motivo fece e disse molte cose indegne di 
un monaco. I monaci lo accusarono di una colpa, dicendo: “Venerabile, ti ricordi 
di aver commesso questa o quella colpa?” Lui rispose: “Ero pazzo e soffrivo di 
psicosi. Per questo motivo ho fatto e detto molte cose indegne di un monaco. Non 
lo ricordo. L’ho fatto perché ero pazzo.” Ma lo accusarono ancora allo stesso 
modo. Poiché non è più pazzo, chiede al Sangha di risolvere la questione della sua 
passata follia. Se il Sangha è pronto, dovrebbe concedere al monaco Tal dei tali la 
risoluzione a causa della sua passata follia. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali era pazzo 
e soffriva di psicosi. Per questo motivo fece e disse molte cose indegne di un 
monaco. I monaci lo accusarono di una colpa, dicendo: “Venerabile, ti ricordi di 
aver commesso questa o quella colpa?” Lui rispose: “Ero pazzo e soffrivo di 
psicosi. Per questo motivo ho fatto e detto molte cose indegne di un monaco. Non 
lo ricordo. L’ho fatto perché ero pazzo.” Ma lo accusarono ancora allo stesso 
modo. Poiché non è più pazzo, chiede al Sangha di risolvere la questione della sua 
passata follia. Il Sangha concede la risoluzione al monaco Tal dei tali a causa della 
sua passata pazzia. Il monaco che approva la concessione della risoluzione a un 
monaco a causa della sua passata pazzia dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco 
che non approva dovrebbe parlare. 
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. … 
Poiché non è più pazzo, il Sangha ha concesso al monaco Tal dei tali la risoluzione 
a causa della sua passata follia. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò 
così.’ 
Questa è ciò che si chiama risoluzione di una questione legale. È stata risolto 
tramite una risoluzione reciproca e tramite una risoluzione dovuta alla follia 
passata. Reciproca con cosa? Reciproca con il Sangha, il Dhamma, la Legge 
Monastica e le persone interessate. Questo è il significato di risoluzione reciproca 
con il Sangha: i monaci che dovrebbero essere presenti sono arrivati, è stato 
portato il consenso per coloro che sono idonei a dare il loro consenso e nessuno 
dei presenti si oppone alla decisione. Questo è il significato di risoluzione 
reciproca con il Dhamma e la Legge Monastica: il Dhamma, la Legge Monastica, il 
Dhamma del Maestro, ciò con cui quella questione legale viene risolta. Questo è il 
significato di risoluzione reciproca con le persone interessate: sono presenti sia 
coloro che accusano sia coloro che sono stati accusati. Questo è il significato della 
risoluzione a causa della follia passata: l’esecuzione, l’attuazione, la 
partecipazione, il consenso, l’accordo, la non obiezione a tale questione legale di 
risoluzione a causa di pregressa infermità mentale. Quando una questione legale 
viene risolta in questo modo, se uno dei partecipanti la riapre, incorre in una colpa 
che comporta la confessione per la riapertura. Se qualcuno che ha dato il suo 
consenso critica la risoluzione, incorre in una colpa che comporta la confessione.”
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Risoluzione attraverso ulteriore sanzione 

“È possibile che una questione legale derivante da un’accusa possa essere 
risolta non per risoluzione attraverso il ricordo o per risoluzione a causa della 
pazzia passata, Ma attraverso risoluzione reciproca e attraverso ulteriore 
sanzione? Come? Può accadere che un monaco accusi un altro monaco di una 
colpa in mezzo al Sangha: «Venerabile, ti ricordi di aver commesso una colpa così 
grave da comportare l’espulsione o quasi?» Lui risponde, ‘Non ricordo.’ Mentre 
cerca di liberarsi, il monaco accusatore lo incalza ulteriormente: «Suvvia, 
venerabile, prova ancora una volta a ricordare se hai commesso questa o quella 
grave colpa.» Lui risponde, “Non ricordo di aver commesso una colpa del 
genere, ma ricordo di aver commesso questa o quella colpa minore.’ Mentre cerca 
di liberarsi, il monaco accusatore lo incalza ulteriormente: «Suvvia, venerabile, 
sforzati di più di ricordare se hai commesso questa o quella grave colpa.» Lui 
risponde, “Ho ammesso di aver commesso questa colpa minore senza che me lo 
chiedessero. Quindi, se mi chiedessero di aver commesso una colpa grave, perché 
non dovrei ammetterlo? Il monaco accusatore dice: “Ma non hai ammesso di aver 
commesso questa colpa minore senza che ti fosse stato chiesto. Quindi, se ti 
chiedessero di aver commesso una colpa grave, perché lo ammetteresti? Avanti, 
venerabile, sforzati di più di ricordare se hai commesso questa o quella grave 
colpa.’ Poi dice: “Ricordo di aver commesso una colpa così grave che comportava 
l’espulsione o era ai limiti dell’espulsione. Quando ho detto che non ricordavo, ho 
parlato in modo scherzoso, ho parlato troppo velocemente.’ Dovrebbero avviare 
una questione legale per punire ulteriormente quel monaco. E bisognerebbe farlo 
in questo modo. 
Un monaco competente e capace dovrebbe informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali, mentre 
viene interrogato in mezzo al Sangha riguardo a una grave colpa, afferma cose 
dopo averle negate, nega cose dopo averle affermate, elude la questione e 
mente. Se il Sangha è pronto, dovrebbe avviare una questione legale per infliggere 
ulteriori sanzioni al monaco Tal dei tali. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali, mentre 
viene interrogato in mezzo al Sangha riguardo a una grave colpa, afferma cose 
dopo averle negate, nega cose dopo averle affermate, elude la questione e 
mente. Il Sangha adotta una questione legale per infliggere ulteriori sanzioni al 
monaco Tal dei tali. Il monaco che approva l’esecuzione di una questione legale 
per infliggere ulteriori sanzioni a un monaco dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta parlo di questo argomento. … Per la terza volta parlo di 
questo argomento. … 
Il Sangha ha avviato una questione legale per infliggere ulteriori sanzioni al 
monaco Tal dei tali. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’ 
Questa è ciò che si chiama risoluzione di una questione legale. La questione è stata 
risolta in maniera reciproca e con ulteriori sanzioni. Reciproca con cosa? Reciproca 
con il Sangha, il Dhamma, la Legge Monastica e le persone interessate. Questo è il 
significato di risoluzione reciproca con il Sangha: i monaci che dovrebbero essere 
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presenti sono arrivati, è stato portato il consenso per coloro che sono idonei a dare 
il loro consenso e nessuno dei presenti si oppone alla decisione. Questo è il 
significato di risoluzione reciproca con il Dhamma e la Legge Monastica: il 
Dhamma, la Legge Monastica, il Dhamma del Maestro, ciò con cui quella 
questione legale viene risolta. Questo è il significato di risoluzione reciproca con le 
persone interessate: sono presenti sia coloro che accusano sia coloro che sono stati 
accusati. Ecco il significato di “con ulteriore sanzione”: l’esecuzione, l’attuazione, 
la partecipazione, il consenso, l’accordo, la non obiezione a tale questione legale o 
a un’ulteriore sanzione. Quando una questione legale viene risolta in questo 
modo, se uno dei partecipanti la riapre, incorre in una colpa che comporta la 
confessione per la riapertura. Se qualcuno che ha dato il suo consenso critica la 
risoluzione, incorre in una colpa che comporta la confessione.” 

Agire secondo quanto ammesso 

“Ci sono tre principi per risolvere una questione legale derivante da una 
colpa: risoluzione reciproca, agendo in base a quanto ammesso e coprendosi a 
vicenda. È possibile che una questione legale derivante da un’accusa debba essere 
risolta non coprendosi a vicenda, ma risolvendola in maniera reciproca e agendo 
secondo quanto ammesso? Come? Può accadere che un monaco abbia commesso 
una colpa lieve. Quel monaco dovrebbe avvicinarsi a un singolo monaco, 
sistemare la sua veste su una spalla, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire 
dire: 
“Ho commesso questa o quella colpa. La confesso.’ —Riconosci questa colpa? —
Sì, la riconosco. —Dovresti controllarti in futuro. 
Questa è ciò che si chiama risoluzione di una questione legale. È stata risolta in 
maniera reciproca e agendo in base a quanto ammesso. Reciproca con 
cosa? Reciproca con il Dhamma, la Legge Monastica e le persone interessate. 
Questo è il significato di risoluzione reciproca con il Dhamma e la Legge 
Monastica: il Dhamma, la Legge Monastica, il Dhamma del Maestro, ciò tramite 
cui quella questione legale viene risolta. Ecco cosa significa la risoluzione 
reciproca con le persone interessate: sono presenti sia colui che confessa sia colui 
al quale si confessa. Ecco cosa significa agire secondo quanto 
ammesso: l’esecuzione, l’attuazione, la partecipazione, il consenso, l’accordo, la 
non obiezione a quella questione legale di agire secondo quanto 
ammesso. Quando una questione legale è stata risolta in questo modo, se il 
destinatario della confessione la riapre, incorre in una colpa che comporta la 
confessione per la riapertura. 
Se questo è ciò che accade, allora va tutto bene. In caso contrario, quel monaco 
dovrebbe avvicinarsi ad altri monaci, sistemare la sua veste su una spalla, rendere 
omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte 
dire: “Venerabili, ho commesso questa o quella colpa. La confesso.’ Un monaco 
competente e capace dovrebbe quindi informare quei monaci: 
«Vi prego, venerabili, vi chiedo di ascoltare. Il monaco Tal dei tali ricorda una 
colpa, la rivela, la rende chiara e la confessa. Se i venerabili sono pronti, 
accetteranno la sua confessione.’ E dovrebbero dire: 
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«Riconosce questa colpa?» «Sì, la riconosco.» «Dovresti controllarti in futuro.» 
Questa è ciò che si chiama risoluzione di una questione legale. È stata risolta in 
maniera reciproca e agendo in base a quanto ammesso. Reciproca con 
cosa? Reciproca con il Dhamma, la Legge Monastica e le persone interessate. 
Questo è il significato di risoluzione reciproca con il Dhamma e la Legge 
Monastica: il Dhamma, la Legge Monastica, il Dhamma del Maestro, ciò tramite 
cui quella questione legale viene risolta. Ecco cosa significa la risoluzione 
reciproca con le persone interessate: sono presenti sia colui che confessa sia colui 
al quale si confessa. Ecco cosa significa agire secondo quanto 
ammesso: l’esecuzione, l’attuazione, la partecipazione , il consenso, l’accordo, la 
non obiezione a quella questione legale di agire secondo quanto 
ammesso. Quando una questione legale è stata risolta in questo modo, se il 
destinatario della confessione la riapre, incorre in una colpa che comporta la 
confessione per la riapertura. 
Se questo è ciò che accade, allora va tutto bene. In caso contrario, quel monaco 
dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere 
omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire 
dire: “Venerabili, ho commesso questa o quella colpa. La confesso.’ Un monaco 
competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali ricorda 
una colpa, la rivela, la rende chiara e la confessa. Se il Sangha è pronto, accetterà la 
sua confessione.’ E dovrebbe dire: 
«Riconosce questa colpa?» «Sì, la riconosco.» «Dovresti controllarti in futuro.» 
Questa è ciò che si chiama risoluzione di una questione legale. È stata risolta in 
maniera reciproca e agendo in base a quanto ammesso. Reciproca con 
cosa? Reciproca con il Sangha, il Dhamma, la Legge Monastica e le persone 
interessate. Questo è il significato di risoluzione reciproca con il Sangha: i monaci 
che dovrebbero essere presenti sono arrivati, è stato portato il consenso per coloro 
che sono idonei a dare il loro consenso e nessuno dei presenti si oppone alla 
decisione. Questo è il significato di risoluzione reciproca con il Dhamma e la 
Legge Monastica: il Dhamma, la Legge Monastica, il Dhamma del Maestro, ciò 
con cui quella questione legale viene risolta. Questo è il significato di risoluzione 
reciproca con le persone interessate: sia colui che confessa sia colui a cui confessa 
sono presenti. Questo è il significato di agire secondo ciò che è stato ammesso: il 
fare, l’eseguire, la partecipazione, il consenso, l’accordo, la non obiezione a quella 
questione legale di agire secondo ciò che è stato ammesso. Quando una questione 
legale è stata risolta in questo modo, se il destinatario della confessione la riapre, 
incorre in una colpa che comporta la confessione per la riapertura. Se qualcuno 
che ha dato il suo consenso critica la risoluzione, incorre in una colpa che 
comporta la confessione.” 

Coprendosi a vicenda

“È possibile che una questione legale derivante da una colpa debba essere 
risolta non agendo secondo quanto ammesso, ma con una risoluzione reciproca e 
ricoprendo tutto a vicenda? Come? 
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Può accadere che i monaci che discutono e disputano facciano e dicano molte cose 
indegne dei monaci. Se considerano questo e pensano, “Se dovessimo scontrarci 
l’uno con l’altro per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a 
ostinazione, cattiveria e scisma”, allora vi permetto di risolvere questa questione 
legale coprendovi a vicenda. 
E dovrebbe essere risolta così. Tutti dovrebbero riunirsi in un unico luogo. Un 
monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo e 
disputevamo, facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo 
scontrarci tra di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a 
ostinazione, cattiveria e scisma. Se il Sangha è pronto, dovrebbe risolvere questa 
questione legale coprendovi a vicenda, fatta eccezione per le colpe gravi e quelle 
legate ai capifamiglia. 
I monaci appartenenti a una parte devono essere informati da un monaco 
competente e capace appartenente alla loro stessa parte: 
«Vi prego, venerabili, vi chiedo di ascoltare. Mentre discutevamo e disputevamo, 
facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo scontrarci tra 
di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a ostinazione, 
cattiveria e scisma. Se i venerabili sono pronti, allora, per il vostro bene e per il 
mio, confesserò in mezzo al Sangha sia le vostre che le mie colpe, coprendole 
come se fossero erba, eccetto le colpe gravi e quelle legate ai capifamiglia.’ 
I monaci appartenenti all’altra parte devono essere informati da un monaco 
competente e capace appartenente alla propria parte: 
«Vi prego, venerabili, vi chiedo di ascoltare. Mentre discutevamo e disputevamo, 
facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo scontrarci tra 
di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a ostinazione, 
cattiveria e scisma. Se i venerabili sono pronti, allora, per il vostro bene e per il 
mio, confesserò in mezzo al Sangha sia le vostre che le mie colpe, coprendole 
come se fossero erba, eccetto le colpe gravi e quelle legate ai capifamiglia.’ 
Un monaco competente e capace appartenente a una delle due fazioni dovrebbe 
informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo e 
disputevamo, facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo 
scontrarci tra di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a 
ostinazione, cattiveria e scisma. Se il Sangha è pronto, allora, per il bene di questi 
venerabili e mio, confesserò in mezzo al Sangha sia le loro che le mie colpe, 
coprendole come se fossero erba, eccetto le colpe gravi e quelle legate ai 
capifamiglia. Questa è la mozione. 
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo e 
disputevamo, facevamo e dicevamo molte cose indegne dei monaci. Se dovessimo 
scontrarci tra di noi per queste colpe, questa questione legale potrebbe portare a 
ostinazione, cattiveria e scisma. Per il bene di questi venerabili e mio, confesso sia 
le mie che le loro colpe in mezzo al Sangha, coprendole come se fossero erba, 
eccetto le colpe gravi e quelle legate ai capifamiglia. Il monaco che approva la 
confessione delle nostre colpe in mezzo al Sangha, coprendoci come se ci fosse 
dell’erba, dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe 
parlare. 
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Abbiamo confessato le nostre colpe in mezzo al Sangha, coprendole come se 
fossero erba, eccetto le colpe gravi e quelle legate ai capifamiglia. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’ 
Un monaco competente e capace appartenente all’altra parte dovrebbe informare 
il Sangha: 
“Vi prego, Venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo e 
disputavamo, abbiamo fatto e detto molte cose indegne dei monaci. Se ci 
occupiamo l’uno dell’altro per queste colpe, questa questione legale potrebbe 
portare a ostinazione, cattiveria e scisma. Se sembra appropriato al Sangha, allora 
per il bene di questi venerabili e mio, confesserò in mezzo al Sangha sia le loro che 
le mie colpe, coprendole come se fossero erba, eccetto per le colpe gravi e le colpe 
connesse ai capifamiglia. Questa è la mozione. 
“Vi prego, Venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutavamo e 
disputavamo, abbiamo fatto e detto molte cose indegne dei monaci. Se ci 
occupiamo l’uno dell’altro per queste colpe, questa questione legale potrebbe 
portare a ostinazione, cattiveria e scisma. Per il bene di questi venerabili e mio, 
confesso in mezzo al Sangha sia le loro che le mie colpe coprendole, come se 
fossero erba, eccetto per le colpe gravi e le colpe connesse ai capifamiglia. Il 
monaco che approva la confessione delle nostre colpe in mezzo al Sangha 
coprendole come se fossero erba dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non 
approva dovrebbe parlare. 
Abbiamo confessato le nostre colpe in mezzo al Sangha, coprendoci come se ci 
fossimo coperti d’erba, eccetto per le colpe gravi e le colpe connesse ai 
capifamiglia. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’ 
Questa è ciò che si chiama risoluzione di una questione legale. È stata risolta in 
maniera reciproca e coprendola. Reciproca con cosa? A tu per tu con il Sangha, il 
Dhamma, la Legge monastica e le persone interessate. 
Questo è il significato della risoluzione reciproca con il Sangha: i monaci che 
dovrebbero essere presenti sono arrivati, è stato portato il consenso di coloro che 
sono idonei a dare il loro consenso e nessuno dei presenti si oppone alla 
decisione. 
Ecco il significato della risoluzione reciproca con il Dhamma e la Legge 
Monastica: il Dhamma, la Legge Monastica, il Dhamma del Maestro: ciò 
attraverso cui viene risolta quella questione legale. 
Ecco cosa significa la risoluzione reciproca con le persone interessate: sono 
presenti sia colui che confessa sia colui al quale si confessa. 
Ecco cosa significa ricoprirsi a vicenda: l’esecuzione, l’attuazione, la 
partecipazione, il consenso, l’accordo, la non obiezione a quella questione legale 
di coprirsi a vicenda. Quando una questione legale è stata risolta in questo modo, 
se il destinatario della confessione la riapre, incorre in una colpa che comporta la 
confessione per la riapertura. Se qualcuno che ha dato il proprio consenso critica 
la risoluzione, incorre in una colpa che comporta la confessione. 
Esiste un modo per risolvere una questione legale derivante da un’attività 
commerciale: attraverso risoluzione reciproca.” 

È terminato il quarto capitolo sulla risoluzione delle questioni legali.
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Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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Kd 15: Khuddakavatthukkhandhaka – Il 
capitolo sugli argomenti minori

Il Khuddakavatthukkhandhaka contiene un gran numero di regole 
minori, tra cui quelle sugli edifici consentiti. Un tema ricorrente è 
che gli oggetti di lusso e l’indulgenza sensuale non sono ammessi. 
I versi per proteggersi da insetti e serpenti pericolosi, i cosiddetti 
Khandhaparitta, si trovano qui. Viene descritta la procedura del 
“rovesciamento della ciotola”, una procedura usata contro i laici 
che agiscono contro gli interessi del Buddhismo. Questo capitolo 

include anche la tanto discussa istruzione per i monaci di 
imparare gli Insegnamenti usando il modo di esprimersi del 

Buddha.

    Fare il bagno

Un tempo il Buddha soggiornava a Rājagaha nel Boschetto di Bambù, la riserva 
degli scoiattoli. Una volta alcuni monaci si strofinavano il corpo (cosce, braccia, 
petto e schiena) contro gli alberi mentre facevano il bagno. La gente si lamentava e 
li criticava: “Come possono i monaci Sakya fare questo? Sono come pugili e 
cittadini eleganti che abbelliscono i loro corpi!” I monaci ascoltarono le lamentele 
di quelle persone e le riferirono al Buddha. Poco dopo il Buddha fece radunare il 
Sangha e interrogò i monaci:
“È vero, monaci, che alcuni monaci stanno facendo questo?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò: “Non è adatto a quegli uomini sciocchi, non è 
appropriato, non è degno di un monaco, non è consentito, non deve essere fatto. 
Come possono fare questo? Ciò influenzerà la fede delle persone…” Dopo averli 
rimproverati… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Non dovreste strofinare il vostro corpo contro un albero mentre fate il bagno. Se 
lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci si strofinavano il corpo, cosce, braccia, petto e schiena, 
contro i pali mentre facevano il bagno. La gente si lamentava e li criticava: “Come 
possono fare questo i monaci Sakya? Sono come pugili e cittadini che abbelliscono 
i loro corpi!” I monaci ascoltarono le lamentele di quelle persone e lo dissero al 
Buddha. … “È vero, signore”. … Dopo averli rimproverati … il Buddha diede un 
insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Non dovreste strofinare il vostro corpo contro un palo mentre fate il bagno. Se lo 
fate, c una colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci si strofinavano il corpo (cosce, braccia, petto e schiena) 
contro i muri mentre facevano il bagno. La gente si lamentava e li criticava: 
“Come possono fare questo i monaci Sakya? Sono come pugili e cittadini eleganti 
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che abbelliscono i loro corpi!” …
“Non dovreste strofinare il vostro corpo contro un muro mentre fate il bagno. Se 
lo fate, c una colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci si strofinavano il corpo (cosce, braccia, petto e schiena) 
contro una tavola da massaggio mentre facevano il bagno. La gente si lamentava e 
li criticava: “Come possono i monaci Sakya fare questo? Sono come i capifamiglia 
che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste strofinare il vostro corpo contro una tavola da massaggio mentre 
fate il bagno. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci si lavavano con una mano di legno per strofinare. La 
gente si lamentava e li criticava, “Come possono i monaci Sakya fare questo? Sono 
come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!” I monaci ascoltarono 
le lamentele di quelle persone e le riferirono al Buddha.
“Non dovreste fare il bagno con una mano di legno per strofinare. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci si bagnavano con una collana di grani di cinabro. La 
gente si lamentava e li criticava, “Come possono i monaci Sakya fare questo? Sono 
proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste fare il bagno con una collana di perle di cinabro. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci si massaggiavano a vicenda. La gente si lamentava e li 
criticava, “Come possono i monaci Sakya fare questo? Sono proprio come i 
capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste massaggiarvi a vicenda. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta.”

Una volta alcuni monaci si lavavano con un telo decorato. La gente si lamentava e 
li criticava, “Come possono i monaci Sakya fare questo? Sono proprio come i 
capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!” … Lo dissero al Buddha.
“Non dovreste fare il bagno con un telo decorato. Se lo fate, commettete una colpa 
di cattiva condotta.”
Poco dopo un monaco ebbe una malattia della pelle che gli procurava prurito. 
Non si sentiva a suo agio senza un telo.
“Consento a chi è malato di usare una semplice spugna.”

Una volta un monaco, debole a causa della vecchiaia, non era in grado di 
strofinarsi il corpo mentre faceva il bagno.
“Permetto guanti di stoffa.”
Temendo di essere trattati male, i monaci non eseguivano massaggi alla schiena.
“Permetto un massaggio con il palmo della mano.”
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Abbellimento personale

Una volta alcuni monaci indossavano orecchini, … La gente si lamentava e li 
criticava… “… Sono proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri 
mondani!” I monaci ascoltarono le lamentele di quelle persone. Le raccontarono al 
Buddha.
“È vero, monaci, che alcuni monaci indossano queste cose?” “È vero, signore.” … 
Dopo averli rimproverati … il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci:
“Non dovreste indossare orecchini, un cordone ornamentale, una collana, una 
cintura ornamentale, un braccialetto, un bracciale, un braccialetto o un anello. Se 
lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci si facevano crescere i capelli. La gente si lamentava e li 
criticava: “Sono come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste farvi crescere i capelli. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta. Vi permetto di farli crescere fino a una lunghezza di 3,5 centimetri o per 
due mesi al massimo”.

Una volta alcuni monaci si spazzolavano i capelli, li pettinavano con le mani, li 
lisciavano con cera d’api o con acqua e olio. La gente si lamentava e li criticava, 
“Sono proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste spazzolarvi i capelli, pettinarli con le mani, lisciarli con cera d’api o 
con acqua e olio. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci si guardavano i volti negli specchi e nelle ciotole d’acqua. 
La gente si lamentava e li criticava: “Sono proprio come i capifamiglia che si 
abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste guardare il vostro viso in uno specchio o in una ciotola d’acqua. Se 
lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”
Poco dopo un monaco aveva una piaga sul viso. Chiese ai monaci: “Che tipo di 
piaga è?”. Loro risposero: “È questo tipo di piaga”. Non si fidava di loro.
“Vi permetto di guardarvi il viso in uno specchio o in una ciotola d’acqua se avete 
una malattia.”

Una volta alcuni monaci usavano unguenti per il viso, applicavano creme per il 
viso, si incipriavano il viso, si mettevano il fard sul viso, indossavano cosmetici 
sul corpo, indossavano cosmetici sul viso e indossavano cosmetici sul corpo e sul 
viso. La gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si 
abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste usare unguenti per il viso, applicare creme per il viso, incipriarvi il 
viso, applicare il fard sul viso, indossare cosmetici sul corpo, indossare cosmetici 
sul viso o indossare cosmetici sul corpo e sul viso. Se lo fate, commettete una 
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colpa di cattiva condotta.”
Poco dopo, un monaco ebbe una malattia agli occhi.
“Consento l’uso di unguenti per il viso a chi è malato.”

Intrattenimento, ecc.

Una volta a Rājagaha c’era una fiera in cima alla collina, e alcuni monaci andarono 
a vederla. La gente si lamentò e li criticò, “Come possono i monaci Sakya andare a 
vedere danze, canti e musica? Sono come i capifamiglia che si abbandonano ai 
piaceri mondani!” Lo dissero al Buddha.
“Non dovreste andare a vedere balli, canti e musica. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci cantavano il Dhamma con voce prolungata. La gente si 
lamentava e li criticava: “Questi monaci Sakya cantano con voce prolungata 
proprio come noi”. I monaci ascoltarono le lamentele di quelle persone e i monaci 
virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come possono alcuni monaci cantare in 
questo modo?” Lo dissero al Buddha.
“È vero, monaci, che alcuni monaci cantano in questo modo?” “È vero, signore.” 
… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Ci sono questi cinque svantaggi nel cantare il Dhamma con una voce prolungata: 
uno si diletta nel suono; altri si dilettano nel suono; i capifamiglia lo criticano; per 
chi prova piacere nell’esibirsi con la voce, la concentrazione è interrotta; le 
generazioni successive seguono il suo esempio.
Non dovreste cantare il Dhamma con voce prolungata. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta.”
Temendo di essere in colpa, i monaci non cantavano. Lo dissero al Buddha.
“Permetto il canto.”

Una volta alcuni monaci indossavano delle vesti di lana lanosa con il pile 
all’esterno. La gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia 
che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste indossare una veste di lana soffice con pile all’esterno. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”
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Frutta

Una volta, quando gli alberi di mango nel parco del re Bimbisāra stavano dando i 
loro frutti, il re permise ai monaci di mangiare quanti mango desideravano. 
Alcuni monaci li colsero e li mangiarono tutti, anche quelli acerbi. Una volta il re 
aveva bisogno di mango. Disse al suo popolo: “Andate al parco e portate indietro 
dei mango”. Rispondendo: “Sì, signore”, andarono al parco e dissero al custode 
del parco: “Il re ha bisogno di mango. Vi prego, prendine un po’”.
“Non ce ne sono. I monaci li hanno colti e mangiati tutti, compresi quelli acerbi.”
Lo riferirono al re. Egli disse: “È una buona cosa che i venerabili abbiano 
mangiato i mango. Tuttavia, il Buddha ha elogiato la moderazione”.
La gente si lamentava e li criticava: “Come possono i monaci Sakya mangiare i 
mango del re senza moderazione?” I monaci ascoltarono le lamentele di quelle 
persone e poi le riferirono al Buddha.
“Non dovreste mangiare mango. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta.”
Poco dopo una certa comunità stava offrendo un pasto al Sangha. Avevano 
preparato del curry di mango. Temendo di essere in colpa, i monaci non lo 
accettarono.
“Accettate, monaci, e mangiatelo. Io permetto pezzi di mango.”
Poco dopo una certa comunità stava offrendo un pasto al Sangha. Non erano in 
grado di preparare pezzi di mango e così diedero mango interi nella sala da 
pranzo. Temendo di essere in colpa, i monaci non li accettarono.
“Accettate, monaci, e mangiatelo. Vi permetto di mangiare la frutta che è 
consentita ai monaci per una qualsiasi di queste cinque ragioni: è stata 
danneggiata dal fuoco, da un coltello o da un’unghia, oppure è senza semi, 
oppure i semi sono stati rimossi.”

Protezione

Una volta un monaco era stato morso da un serpente ed era morto. Lo dissero al 
Buddha.
“Quel monaco non aveva diffuso buona volontà tra i quattro gruppo reali dei 
serpenti. E dovrebbe essere fatto in questo modo:
Ho buona volontà verso i Virūpakkha, ho buona volontà verso gli Erāpatha; ho 
buona volontà verso i Chabyāputta e verso i Ka hāgotama.ṇ
Ho buona volontà verso chi è senza zampe; ho buona volontà verso chi ha due 
zampe; ho buona volontà verso chi ha quattro zampe, e verso chi ha molte zampe.
Chi non ha le zampe non mi faccia del male, chi ha due zampe non mi faccia del 
male, chi ha quattro zampe non mi faccia del male, chi ha molte zampe non mi 
faccia del male.
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Tutti gli esseri, tutte le creature, tutti gli esseri viventi ovunque, possano tutti 
avere buona fortuna, possa nessuno incontrare qualcosa di negativo.
Il Buddha è illimitato, il Dhamma è illimitato, Il Sangha è illimitato. Ma gli animali 
striscianti sono limitati: serpenti, scorpioni, millepiedi, ragni, lucertole e topi. Ora 
sono protetto e custodito; possano le creature tornare indietro. Rendo omaggio al 
Buddha, ai sette Buddha completamente risvegliati.”

Una volta un monaco che era tormentato dalla brama si tagliò il pene. Lo dissero 
al Buddha. Lui disse: “Questo pazzo ha tagliato una cosa, quando avrebbe dovuto 
tagliarne un’altra.
Non dovreste tagliarvi il pene da soli. Se lo fate, commettete una colpa grave.”

Ciotole

Una volta un ricco mercante di Rājagaha aveva ottenuto un prezioso blocco di 
sandalo. Pensò: “Perché non faccio scolpire una ciotola da questo blocco di 
sandalo? Userei io stesso i trucioli, ma offrirei la ciotola come dono”. Quindi fece 
scolpire una ciotola, la mise in una rete da trasporto, la appese all’estremità di una 
serie di pali di bambù verticali e annunciò: “Darò questa ciotola a qualsiasi 
monaco o brahmano perfetto che la distruggerà con un potere soprannaturale.”
Pūra a Kassapa andò da quel mercante e disse: “Sono perfetto e ho poteri ṇ
soprannaturali. Dammi la ciotola”.
“Se sei perfetto e hai poteri soprannaturali, allora distruggila e sarà tua.”
La stessa cosa accadde con Makkhali Gosāla, Ajita Kesakambala, Pakudha 
Kaccāyana, Sañcaya Bela haputta e l’asceta Jain di Ñātika.ṭṭ
Poco dopo, dopo essersi vestiti la mattina, il Venerabile Mahāmoggallāna e il 
Venerabile Pi ola Bhāradvāja presero le loro ciotole e le loro vesti ed entrarono aṇḍ  
Rājagaha per chiedere l’elemosina. Pi ola Bhāradvāja disse a Mahāmoggallāna: ṇḍ
“Venerabile, sei perfetto e hai poteri soprannaturali. Se vai e distruggi in quella 
ciotola, è tua.”
“Venerabile, anche tu sei perfetto e hai poteri soprannaturali. Se la distruggi, è 
tua.”
Quindi Pi ola Bhāradvāja si alzò in aria, afferrò la ciotola e girò attorno a ṇḍ
Rājagaha tre volte.

Una volta quel mercante, insieme alle sue mogli e ai suoi figli, era in piedi nella 
sua casa, e a mani giunte pensò: “Possa il Venerabile Pi ola Bhāradvāja ṇḍ
approdare proprio qui a casa nostra”. E Pi ola Bhāradvāja fece proprio questo. Ilṇḍ  
mercante prese quindi la ciotola dalle sue mani, la riempì di costosi cibi freschi e 
la restituì a Pi ola Bhāradvāja,ṇḍ
La gente sentì che Pi ola Bhāradvāja aveva preso la ciotola del mercante e, ṇḍ
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facendo un gran baccano, lo seguirono subito. Sentendo tutto quel rumore, il 
Buddha chiese al Venerabile Ānanda cosa fosse, e Ānanda gli raccontò cosa era 
successo.
Poco dopo il Buddha radunò il Sangha dei monaci e interrogò Pi ola ṇḍ
Bhāradvāja: “È vero, Bhāradvāja, che hai portato giù la ciotola di quel mercante?”
“È vero, signore.”
Il Buddha lo rimproverò: “Non è appropriato, Bhāradvāja, non è appropriato, non 
è degno di un monaco, non è consentito, non deve essere fatto. Come hai potuto 
mostrare un’abilità sovrumana, una meraviglia di potere soprannaturale, ai 
capifamiglia per il bene di una misera ciotola di legno? È come una donna che 
mostra le sue parti intime per una misera moneta māsaka. Ciò influenzerà la fede 
delle persone…” Dopo averlo rimproverato… il Buddha diede un insegnamento e 
si rivolse ai monaci:
“Non dovreste mostrare un’abilità sovrumana, una meraviglia di potere 
soprannaturale, ai capifamiglia. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta.
Ora distruggete quella ciotola di legno e trasformatela in trucioli. Datele ai monaci 
perché le usino come profumo negli unguenti.
E non dovreste usare una ciotola di legno. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci usavano ciotole di lusso fatte di oro e argento. La gente si 
lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai 
piaceri mondani!”
“Non dovreste usare ciotole per le elemosine fatte di oro, argento, gemme, berillo, 
cristallo, bronzo, vetro, stagno, piombo o rame. Se lo fate, commettete una colpa 
di cattiva condotta. Permetto due tipi di ciotole per le elemosine: ciotole di ferro e 
ciotole di ceramica”.

Una volta il fondo delle ciotole si graffiò.
“Permetto un appoggio circolare della ciotola.”
Poco dopo alcuni monaci usarono dei lussuosi poggia-ciotole fatti d’oro e 
d’argento. La gente si lamentava e li criticava: “Sono proprio come i capifamiglia 
che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste usare lussuosi poggia-ciotole. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. Permetto due tipi di poggia-ciotole: poggia-ciotole in latta e 
poggia-ciotole in piombo.”
C’erano dei poggia-ciotole spessi su cui le ciotole non poggiavano correttamente.
“Vi permetto di ritagliarli.”
Sono rimasti dei segni lasciati dall’incisione.
“Vi permetto di tagliare un modello a denti di squalo.”
Tempo dopo alcuni monaci usarono poggia-ciotole colorati, decorati come pareti. 
Mentre camminavano, li mostravano per le strade. La gente si lamentava e li 
criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri 
mondani!”
“Non dovreste usare poggia-ciotole colorati, decorati come una parete. Se lo fate, 
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commettete una colpa di cattiva condotta. Permetto i poggia-ciotole normali.”

Una volta c’erano monaci che mettevano via le loro ciotole quando erano ancora 
bagnate. Le ciotole erano macchiate.
“Non dovreste mettere via la ciotola quando è ancora bagnata. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. dovreste mettere la ciotola al sole e poi 
riporla.”
Tempo dopo ci furono monaci che mettevano al sole le loro ciotole mentre erano 
ancora bagnate. Le ciotole diventarono maleodoranti.
“Non dovreste esporre la ciotola al sole quando è ancora bagnata. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. Dovreste asciugare la ciotola e poi 
esporla al sole prima di riporla.”
I monaci lasciarono le loro ciotole al calore del sole. Le ciotole si scolorirono.
“Non dovreste lasciare la vostra ciotola al calore del sole. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta. Dovreste esporla al sole per un breve periodo e poi 
riporla.”

Una volta delle ciotole per le elemosine erano state messe fuori senza supporto. 
Un turbine fece rotolare le ciotole e di conseguenza si ruppero.
“Consento una griglia per la ciotola.”

Una volta ci furono dei monaci che avevano appoggiato le loro ciotole sul bordo 
di una panca. Caddero e si ruppero.
“Non dovreste mettere la vostra ciotola delle elemosine sul bordo di una panca. Se 
lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta ci furono dei monaci che avevano messo le loro ciotole sul bordo di una 
sporgenza. Caddero e si ruppero.
“Non dovreste mettere la vostra ciotola delle elemosine sul bordo di una 
sporgenza. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta”.

Una volta i monaci mettevano le loro ciotole capovolte sul terreno. I bordi delle 
ciotole erano graffiati.
“Permetto una distesa d’erba.”
L’erba è stata mangiata dalle termiti.
“Permetto un telo.”
Il telo è stato mangiato dalle termiti.
“Consento una piattaforma per le ciotole.”
Le ciotole caddero dalla piattaforma e si ruppero.
“Consento un contenitore per le ciotole delle elemosine”.
Le ciotole nei contenitori si graffiarono.
“Consento una borsa a forma di ciotola.”
Non c’erano tracolle.
“Consento una tracolla e un cordino per la chiusura.”
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Una volta c’erano monaci che appendevano le loro ciotole con dei pioli da muro. 
Le ciotole cadevano e si rompevano.
“Non dovreste appendere la vostra ciotola delle elemosine. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta.”
Una volta c’erano monaci che mettevano le loro ciotole sui letti. Sedendosi 
distrattamente, schiacciavano le ciotole, rompendole.
“Non dovreste appoggiare la vostra ciotola su un letto. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta.”
Una volta i monaci mettevano le loro ciotole su delle panche. Sedendosi 
distrattamente, le schiacciavano, rompendole.
“Non dovreste appoggiare la vostra ciotola su una panca. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta.”
Una volta c’erano monaci che mettevano le loro ciotole in grembo. Quando si 
alzavano distrattamente, le ciotole cadevano e si rompevano.
“Non dovreste mettere la ciotola in grembo. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”

Una volta c’erano dei monaci che mettevano le loro ciotole su un parasole. Un 
turbine sollevò il parasole e le ciotole caddero e si ruppero.
“Non dovreste mettere la vostra ciotola su un parasole. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’erano monaci che aprivano le porte con una ciotola in mano. 
Nell’aprire le porte le ciotole si rompevano.
“Non dovreste aprire una porta con una ciotola per le elemosine in mano. Se lo 
fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’erano monaci che andavano a chiedere l’elemosina con delle zucche 
come ciotole. La gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i monaci 
delle altre dottrine”.
“Non dovreste chiedere l’elemosina con una zucca come ciotola. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’erano monaci che andavano a chiedere l’elemosina con delle giare 
d’acqua come ciotole. La gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i 
monaci delle altre dottrine”.
“Non dovreste chiedere l’elemosina con una brocca d’acqua come ciotola. Se lo 
fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta un monaco che usava solo cose scartate usava un teschio come ciotola. 
Una donna che vide ciò fu terrorizzata e urlò: “Oh mio Dio, un demone!” La gente 
si lamentò e lo criticò: “Come possono i monaci Sakya usare i teschi come ciotole? 
Sono proprio come gli spettri.”
“Non dovreste usare un teschio come ciotola. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. E non dovreste usare solo cose scartate. Se lo fate, commettete 
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una colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’erano monaci che portavano via resti di cibo masticato, ossa e acqua 
sporca per sciacquarsi la bocca nelle loro ciotole. La gente si lamentava e li 
criticava, “Questi monaci Sakya usano il recipiente da cui mangiano come un 
bidone della spazzatura.”
“Non dovreste portare via resti di cibo masticato, ossa e acqua sporca per 
sciacquare la bocca nella vostra ciotola delle elemosine. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta. Permetto recipienti per la spazzatura.”

Realizzazione delle vesti

Una volta i monaci strappavano a mano i tessuti e poi cucivano le vesti. Le vesti 
erano brutte. Lo dissero al Buddha.
“Consento l’uso di un coltello e di una guaina di feltro.”
Poco dopo, al Sangha venne offerto un coltello con manico.
“Consento l’uso di un coltello con manico.”

Una volta alcuni monaci usavano manici di coltello di lusso fatti di oro e argento. 
La gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si 
abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste usare manici di coltelli di lusso. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. Permetto manici di coltelli fatti di osso, avorio, corno, canna, 
bambù, legno, resina, frutta, metallo e conchiglia”.

Una volta i monaci usavano piume di pollo e pezzi di bambù per cucire le vesti. 
Le vesti erano cucite male.
“Consento l’uso di aghi.”
Gli aghi si sono arrugginiti.
“Consento un cilindro per gli aghi.”
Gli aghi erano ancora arrugginiti.
“Vi permetto di riempirli di lievito”.
Gli aghi erano ancora arrugginiti.
“Vi permetto di riempirli di farina.”
Gli aghi erano ancora arrugginiti.
“Permetto la polvere di pietra”.
Gli aghi erano ancora arrugginiti.
“Vi permetto di mescolarlo con la cera d’api.”
La polvere di pietra si ruppe.
“Concedo una soluzione.”
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Una volta i monaci eressero pali qua e là, li legarono insieme e cucirono le vesti. 
Gli angoli delle vesti erano deformati. Lo dissero al Buddha.
“Consento una cornice e una corda. dovreste legare il tessuto alil telaio come 
richiesto, prima di cucire la veste”.
Misero il telaio su un terreno irregolare. il telaio si ruppe.
“Non dovreste appoggiare il telaio su un terreno irregolare. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta.”
Misero il telaio a terra. il telaio si sporcò.
“Permetto una distesa d’erba.”
I bordi delil telaio si sono deteriorati.
“Vi permetto di aggiungere un bordo longitudinale e trasversale.”
il telaio non era della misura giusta.
“Consento una cornice interna, piegando una stuoia di paglia per adattarla alil 
telaio, distanziatori, corde per legare insieme e corde per legare. Dopo averla 
legata insieme, dovreste cucire la veste.”
Le cuciture non erano uniformemente distanziate.
“Consento un righello.”
Le cuciture non erano dritte.
“Vi permetto di tracciare una linea guida.”
C’erano monaci che calpestavano il telaio con i piedi sporchi. Il telaio divenne 
sporca.
“Non dovreste calpestare il telaio con i piedi sporchi. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta.”
C’erano monaci che calpestavano il telaio con i piedi bagnati. Il telaio si sporcò.
“Non dovreste calpestare il telaio con i piedi bagnati. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta.”
C’erano monaci che calpestavano il telaio indossando sandali. Il telaio si sporcò.
“Non dovreste calpestare il telaio mentre indossi i sandali. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta.”
Quando cucivano le vesti, i monaci usavano le loro dita nude. Si pungevano le 
dita.
“Permetto i ditali.”
Tempo dopo alcuni monaci usarono ditali lussuosi fatti di oro e argento. La gente 
si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si abbandonano 
ai piaceri mondani!”
“Non dovreste usare ditali di lusso. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta. Permetto un ditale fatto di osso, avorio, corno, canna, bambù, legno, 
resina, frutta, metallo e conchiglia.”
Aghi, coltelli e ditali andarono perduti.
“Consento una ciotola piccola.”
Le piccole ciotole divennero piene.
“Consento una borsa per i ditali.”
Non c’era la tracolla.
“Consento una tracolla e un cordino per la chiusura.”
Quando cucivano le vesti all’esterno, i monaci erano turbati dal freddo e dal 
caldo. Lo dissero al Buddha.
“Consento la cucitura in capanni coperti.”
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Costruirono il catelo per cucire su una base bassa. Si allagò.
“Vi permetto di aumentare la base.”
La base crollò.
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate di 
mattoni, di pietra e di legno.”
Era difficile raggiungere i capanni adibiti a laboratorio di cucito.
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, di pietra e di legno.”
La gente cadeva mentre saliva le scale.
“Consento un corrimano.”
Erba e polvere cadevano nei capanni adibiti a laboratorio di cucito.
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi rivestirla dentro e fuori.”

Una volta, quando avevano finito di cucire una veste, c’erano monaci che 
abbandonavano il telaio lì e se ne andavano. I topi e le termiti lo mangiavano.
“Dovreste piegare il telaio.”
Il telaio si ruppe.
“Dovreste piegarlo con un’asta per sostenerlo.”
Il telaio si aprì.
“Dovreste legarlo con una corda.”

Una volta c’erano monaci che appoggiavano il telaio contro un muro o un pilastro 
e se ne andavano. Cadeva e si rompeva.
“Dovreste appenderlo a un piolo al muro.”

Vari requisiti ammessi

Quando il Buddha rimase a Rājagaha per tutto il tempo che volle, partì verso 
Vesālī. E così fecero i monaci, dopo aver messo i loro aghi, coltelli e medicine nelle 
loro ciotole per le elemosine. Lo dissero al Buddha.
“Consento una borsa per i medicinali.”
Non c’era la tracolla.
“Consento una tracolla e un cordino per fissarla.”

Una volta un monaco legò i sandali alla cintura ed entrò nel villaggio per chiedere 
l’elemosina. Un seguace laico che si inchinò a lui sbatté la testa contro quei 
sandali. Il monaco era imbarazzato. Quando tornò al monastero, raccontò ai 
monaci cosa era successo, che a loro volta lo raccontarono al Buddha.
“Consento una borsa per i sandali.”
Non c’era la tracolla.
“Consento una tracolla e un cordino per fissarla.”
Mentre viaggiavano, c’era solo acqua non potabile.
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“Consento l’uso di un filtro per l’acqua.”
Non c’era un filtro adatto.
“Consento l’uso di un filtro adatto.”
Non c’era ancora un filtro adatto.
“Consento un filtro per l’acqua.”

Una volta, c’erano due monaci che viaggiavano attraverso il paese del Kosala. 
Uno dei due si comportò male e il secondo gli disse: “Non farlo. Non è permesso”. 
Per questo motivo, il primo monaco si risentì.
Poco dopo il secondo monaco ebbe molta sete. Chiese al monaco risentito di 
prestargli il suo filtro per l’acqua. Lui rifiutò e il secondo monaco morì di sete. 
Quando il monaco risentito arrivò al monastero, raccontò ai monaci cosa era 
successo.
“Quindi ti sei rifiutato di prestare il tuo filtro per l’acqua quando te l’ha chiesto?”
“Sì.”
I monaci virtuosi si lamentarono e lo criticarono: “Come ha potuto un monaco 
fare una cosa del genere?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo il Buddha fece 
radunare i monaci e interrogò quel monaco:
“È vero, monaco, che hai fatto questo?”
“È vero, signore.”
Il Buddha lo rimproverò: “Non è appropriato, uomo sciocco, non è giusto, non è 
degno di un monaco, non è consentito, non deve essere fatto. Come hai potuto 
rifiutarti di prestare il tuo filtro per l’acqua quando ti è stato chiesto? Questo 
influenzerà la fede delle persone…” Dopo averlo rimproverato… il Buddha diede 
un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Se viaggiate con un monaco e lui vi chiede di prestargli il filtro per l’acqua, 
dovreste prestarglielo. Se non lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta. 
D’altra parte, non dovreste viaggiare senza un filtro per l’acqua. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. Se non c’è un filtro o un colino per 
l’acqua, dovreste determinare un angolo della vostra veste: ‘Berrò dopo aver 
filtrato con questo.'”
Il Buddha alla fine arrivò a Vesālī dove rimase nella sala con il tetto a pinnacolo 
nella Grande Foresta. Una volta i monaci stavano eseguendo lavori di costruzione, 
ma non c’erano abbastanza filtri per l’acqua. Lo dissero al Buddha.
“Consento un filtro per l’acqua di stoffa montato su una struttura di legno.”
Non c’erano ancora abbastanza filtri.
“Vi permetto di filtrare stendendo un telo sull’acqua.”

Una volta i monaci erano infastiditi dalle zanzare.
“Consento una zanzariera.”
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Dimore

Sentieri per la meditazione camminata

Una volta a Vesālī la gente aveva organizzato una serie di pasti raffinati. Dopo 
aver mangiato il cibo raffinato, i monaci si ammalavano spesso, i loro corpi erano 
pieni di impurità.

Una volta Jīvaka Komārabhacca era a Vesālī per affari e vide quei monaci. Andò 
dal Buddha, si inchinò, si sedette e disse: “Signore, ci sono monaci che sono spesso 
malati, i loro corpi sono pieni di impurità. Vi prego di consentire sentieri di 
meditazione e saune. In questo modo i monaci si ammaleranno raramente.” Il 
Buddha quindi lo istruì, lo ispirò e lo rallegrò con un insegnamento, dopo di che 
Jīvaka si alzò dal suo posto, si inchinò, girò attorno al Buddha con il lato destro 
rivolto verso di lui e se ne andò. Poco dopo il Buddha diede un insegnamento e si 
rivolse ai monaci:
“Consento sentieri di meditazione e saune.”
I monaci facevano meditazione camminata su sentieri sconnessi. Di conseguenza i 
loro piedi erano doloranti.
“Vi permetto di bilanciarli.”
Costruirono sentieri di meditazione camminata su una base bassa. Si allagarono.
“Vi permetto di aumentare la base.”
La base crollò.
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate di 
mattoni, di pietra e di legno.”
Era difficile salire sui sentieri della meditazione camminata.
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, di pietra e di legno.”
La gente cadeva mentre saliva le scale.
“Consento un corrimano.”
I monaci cadevano mentre praticavano la meditazione camminata.
“Consento le ringhiere.”
Facendo meditazione camminata all’aperto, i monaci erano turbati dal freddo e 
dal caldo. Lo dissero al Buddha.
“Consento sentieri di meditazione camminata al chiuso.”
Erba e polvere cadevano sui sentieri interni dedicati alla meditazione camminata.
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi di rivestirla dentro e fuori: 
trattandola con colore bianco, colore nero e ocra rossa; realizzando motivi a 
ghirlande, motivi a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque 
punte; installando attaccapanni e fili per stendere i panni in bambù.”
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Saune

Costruirono saune su una base bassa. Si allagarono.
“Vi permetto di aumentare la base.”
La base crollò.
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate di 
mattoni, di pietra e di legno.”
Era difficile raggiungere le saune.
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, di pietra e di legno.”
La gente cadeva mentre saliva le scale.
“Consento un corrimano.”
Le saune non avevano porte.
“Consento porte, stipiti, cerniere inferiori, cerniere superiori, stipiti, prese per 
bulloni, chiavistelli, buchi per serrature, fori per tirare le porte e corde per tirare le 
porte.”
La base delle pareti della sauna si deteriorò.
“Vi permetto di fare buche di sostegno.”
Le saune non avevano camini.
“Permetto le canne fumarie.”

Una volta i monaci costruirono un camino al centro di una piccola sauna. Non 
c’era alcun accesso attorno al camino.
“In una sauna piccola, dovreste posizionare il camino su un lato, mentre in una 
grande dovreste posizionarlo al centro.”
Il fuoco nella sauna bruciava loro il viso.
“Permetto l’uso dell’argilla per il viso.”
Inumidirono l’argilla tra le mani.
“Lascio una buca per l’argilla.”
L’argilla aveva un cattivo odore.
“Vi permetto di aggiungere profumo.”
Il fuoco nella sauna bruciava i loro corpi.
“Vi permetto di portare l’acqua.”
Portavano l’acqua in bacinelle e ciotole.
“Lascio uno spazio per l’acqua e un secchio per raccoglierla.”
Poiché la sauna aveva un tetto d’erba, non sudavano.
“Vi lascio consolidare la struttura e poi rivestirla dentro e fuori.”
La sauna era fangosa.
“Consento tre tipi di pavimenti: pavimenti in mattoni, in pietra e in legno.”
Era ancora fangosa.
“Dovreste lavarla.”
L’acqua stagnava.
“Permetto lo scarico dell’acqua.”
I monaci si sedettero a terra e cominciarono a provare prurito agli arti.
“Consento l’uso delle panche per la sauna.”
A quei tempi le saune non erano recintate.
“Consento tre tipi di muri di cinta: muri di mattoni, di pietra e di legno.”
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Non c’erano guardiole.
“Consento l’uso delle guardiole.”
Costruirono le guardiole su una base bassa. Si allagarono.
“Vi permetto di aumentare la base.”
La base crollò.
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate di 
mattoni, di pietra e di legno.”
Era difficile arrivare fino alle guardiole.
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, di pietra e di legno.”
La gente cadeva mentre saliva le scale.
“Consento un corrimano.”
Le guardiole non avevano porte.
“Consento porte, stipiti, cerniere inferiori, cerniere superiori, stipiti, prese per 
bulloni, catenacci, chiavistelli, buchi per serrature, fori per porte e corde per 
porte.”
Erba e polvere cadevano nelle guardiole.
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi rivestirla dentro e fuori, trattandola 
con colore bianco, colore nero e ocra rossa; realizzando motivi a ghirlande, motivi 
a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque punte.”
I cortili erano fangosi.
“Vi permetto di coprirli con la ghiaia.”
Non sono stati in grado di farlo.
“Vi permetto di posare pietre per pavimentazione.” ”.
L’acqua stagnava.
“Permetto lo scarico dell’acqua.”

Una volta i monaci nudi si inchinavano ad altri monaci nudi, facevano inchinare 
altri monaci nudi a loro, fornivano assistenza ad altri monaci nudi, facevano in 
modo che altri monaci nudi fornissero assistenza a loro, davano ad altri monaci 
nudi, ricevevano, mangiavano cibi freschi, mangiavano cibi cotti, mangiavano 
altri cibi e bevevano. Lo dissero al Buddha.
“Chi è nudo non dovrebbe inchinarsi a chi è nudo, non dovrebbe inchinarsi a 
nessuno, non dovrebbe avere un monaco nudo che si inchina a lui, non dovrebbe 
avere nessuno che si inchina a lui, non dovrebbe fornire assistenza a un monaco 
nudo, non dovrebbe avere un monaco nudo che gli fornisca assistenza, non 
dovrebbe donare a un monaco nudo, non dovrebbe ricevere, non dovrebbe 
mangiare cibi freschi, non dovrebbe mangiare cibo cotto, non dovrebbe mangiare 
nulla e non dovrebbe bere. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta i monaci misero le loro vesti a terra nella sauna. Le vesti divennero 
sporche. Lo dissero al Buddha.
“Consento l’uso di appendini e stendibiancheria in bambù.”
Pioveva e gli abiti si bagnavano.
“Consento capanni per sauna”.
Costruirono i capanni della sauna su una base bassa. Si allagarono.
“Vi permetto di aumentare la base.”
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La base crollò.
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate di 
mattoni, di pietra e di legno.”
Era difficile raggiungere le tettoie della sauna.
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, di pietra e di legno.”
La gente cadeva mentre saliva le scale.
“Consento un corrimano.”
Erba e polvere cadevano nei capanni della sauna.
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi di rivestirla dentro e fuori, 
trattandola con colore bianco, colore nero e ocra rossa; realizzando motivi a 
ghirlande, motivi a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque 
punte; installando attaccapanni e fili per stendere i panni in bambù.”
Temendo di essere traditi, i monaci non si aiutavano a vicenda né nella sauna né 
in acqua.
“Vi permetto di considerare tre cose come una ‘copertura’: una sauna, l’acqua e 
un telo.”

Pozzi

Una volta non c’era acqua nella sauna. Lo dissero al Buddha.
“Permetto un pozzo.”
Il bordo del pozzo crollò.
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta: fondamenta di mattoni, di pietra 
e di legno.”
Il pozzo era situato in un punto basso. Si allagò.
“Vi permetto di aumentare la base.”
La base crollò.
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate di 
mattoni, di pietra e di legno.”
Era difficile arrivare al pozzo.
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, di pietra e di legno.”
La gente cadeva mentre saliva le scale.
“Consento un corrimano.”
A quei tempi i monaci utilizzavano rampicanti e cinture per trasportare l’acqua.
“Consento l’uso di una corda per il trasporto dell’acqua.”
Gli facevano male le mani.
“Consento una carrucola.”.
Molti secchi si ruppero.
“Consento tre tipi di secchi: secchi di ferro, di legno e di pelle.”
Mentre trasportavano l’acqua fuori, i monaci erano turbati dal freddo e dal caldo. 
Lo dissero al Buddha.
“Consento capanne di buona qualità.”
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Erba e polvere cadevano nelle capanne dei pozzi.
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi rivestirla dentro e fuori, trattandola 
con colore bianco, colore nero e ocra rossa; realizzando motivi a ghirlande, motivi 
a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque punte; installando 
attaccapanni e fili per stendere i panni in bambù.”
I pozzi non erano coperti. Erba, polvere e sporcizia vi cadevano dentro.
“Permetto le coperture.”
Non c’erano recipienti per l’acqua.
“Consento l’uso di recipienti e giare.”

Altre strutture

Una volta i monaci facevano il bagno qua e là nel monastero. Il monastero 
divenne fangoso. Lo dissero al Buddha.
“Consento un’area di smaltimento delle acque reflue.”
L’area non era recintata. I monaci si vergognavano di fare il bagno lì.
“Consento tre tipi di muri di cinta: muri di mattoni, di pietra e di legno.”
La zona divenne fangosa.
“Consento tre tipi di terrazze: terrazze in mattoni, in pietra e in legno.”
L’acqua stagnava.
“Permetto lo scarico dell’acqua.”
I monaci avevano freddo.
“Permetto di usare un telo ad acqua e un asciugamano per asciugarvi.”

Una volta un seguace laico volle costruire una vasca per lo stagno del loto a 
beneficio del Sangha. Lo dissero al Buddha.
“Consento le vasche per lo stagno del loto.”
I bordi dello stagno crollarono.
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta: fondamenta di mattoni, di pietra 
e di legno.”
Era difficile arrivare alle vasche.
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, di pietra e di legno.”
La gente cadeva mentre saliva le scale.
“Consento un corrimano.”
L’acqua nelle cisterne stagnava.
“Consento un canale e uno scarico.”

Una volta un monaco volle costruire una sauna con un tetto a pinnacolo per il 
beneficio del Sangha.
“Consento saune con tetti a pinnacolo.”
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Varie normative sulla retta condotta e sui requisiti consentiti

Una volta alcuni monaci non avevano tappetini per sedersi per un periodo di 
quattro mesi. Lo dissero al Buddha.
“Non dovreste rimanere senza un tappetino per un periodo di quattro mesi. Se lo 
fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci dormivano in letti ricoperti di fiori. Quando la gente 
visitava le dimore lo vedeva, si lamentava e li criticava: “Sono proprio come i 
capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste dormire in un letto ricoperto di fiori. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta.”
Tempo dopo la gente portò profumi e ghirlande al monastero. Temendo di essere 
in colpa, i monaci non accettarono.
“Vi permetto di accettare il profumo per fare il segno delle cinque dita sulla vostra 
porta e di accettare i fiori da mettere da parte nella vostra dimora.”

Una volta al Sangha venne offerto un pezzo di feltro.
“Lo permetto.”
I monaci pensarono: “Dovrebbe essere determinato o assegnato a qualcun altro?”
“Non dovrebbe essere né determinato né assegnato a un altro.”
Alcuni monaci mangiavano il cibo su un supporto dotato di un dispositivo di 
riscaldamento. La gente si lamentava e li criticava: “Sono come i capifamiglia che 
si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste mangiare cibo su un supporto con un dispositivo di riscaldamento. 
Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta un monaco malato non riusciva a tenere la ciotola con le mani mentre 
mangiava.
“Consento un supporto.”

Una volta alcuni monaci mangiarono dallo stesso recipiente e bevvero dallo stesso 
recipiente, e si sdraiarono sullo stesso letto, sullo stesso lenzuolo, sotto la stessa 
coperta, ed entrambi sullo stesso lenzuolo e sotto la stessa coperta. ” La gente si 
lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai 
piaceri mondani!”
“Non dovreste mangiare dallo stesso recipiente, bere dallo stesso recipiente, 
sdraiarvi sullo stesso letto, sdraiarvi sullo stesso lenzuolo, sdraiarvi sotto la stessa 
coperta, o sdraiarvi sia sullo stesso lenzuolo che sotto la stessa coperta. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”
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Rovesciare la ciotola

Una volta Va ha il Licchavī era amico dei monaci Mettiya e Bhūmajaka. Una ḍḍ
volta andò da loro e disse: “Saluti rispettosi, venerabili.” Non risposero. Una 
seconda e una terza volta disse la stessa cosa, ma ancora non risposero.
“Ho fatto qualcosa di sbagliato? Perché non rispondete?”
“È perché siamo stati trattati male da Dabba il Malliano e tu non ti interessi.”
“Ma cosa posso fare?”
“Se vuoi, potresti far sì che il Buddha espellesse Dabba.”
“E come posso farlo?”
“Vai dal Buddha e digli: ‘Signore, questo non è appropriato o giusto. C’è paura, 
angoscia e oppressione in questa zona, dove niente di tutto questo dovrebbe 
esistere. C’è vento dove dovrebbe essere calmo. È come se l’acqua stesse 
bruciando. Il venerabile Dabba il Malliano ha violentato mia moglie.'”
Detto questo, venerabili, andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e ripeté ciò che gli 
era stato detto di dire.
Poco dopo il Buddha radunò il Sangha e interrogò Dabba: “Dabba, ricordi di aver 
fatto come dice Va ha?”ḍḍ
“Signore, lei sa come sono fatto.”
Una seconda e una terza volta il Buddha fece la stessa domanda e ottenne la stessa 
risposta. Poi disse: “Dabba, i Dabba non danno risposte così evasive. Se l’hai fatto 
tu, dillo; se non l’hai fatto, allora dillo”.
“Da quando sono nato, signore, non ricordo di aver avuto rapporti sessuali, 
nemmeno in sogno, e tanto meno da sveglio.”
Il Buddha si rivolse ai monaci: “Ebbene, monaci, il Sangha dovrebbe rovesciare la 
ciotola delle elemosine contro Va ha il Licchavī, proibendogli di interagire con ilḍḍ  
Sangha.
Quando un seguace laico presenta otto qualità, dovreste rovesciare la vostra 
ciotola contro di lui: sta cercando di impedire ai monaci di ottenere sostegno 
materiale; sta cercando di danneggiare i monaci; sta cercando di far perdere ai 
monaci il loro luogo di residenza; maltratta e insulta i monaci; causa divisione tra i 
monaci; denigra il Buddha; denigra il Dhamma; denigra il Sangha.
E il rovesciamento della ciotola deve essere fatto in questo modo. Un monaco 
competente e capace dovrebbe informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Va ha il Licchavī sta ḍḍ
accusando infondatamente il Venerabile Dabba il Malliano di fallimento nella 
moralità. Se il Sangha è pronto, dovrebbe rovesciare la ciotola contro Va ha il ḍḍ
Licchavī, proibendogli di interagire con il Sangha. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Va ha il Licchavī sta ḍḍ
accusando infondatamente il Venerabile Dabba il Malliano di fallimento nella 
moralità. Il Sangha rovescia la ciotola contro Va ha il Licchavī, proibendogli di ḍḍ
interagire con il Sangha. Il monaco che approva il rovesciamento della ciotola 
contro Va ha il Licchavī dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non ḍḍ
approva dovrebbe parlare.
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Il Sangha ha rovesciato la ciotola contro Va ha il Licchavī, proibendogli di ḍḍ
interagire con il Sangha. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Raddrizzare la ciotola

Dopo essersi vestito la mattina seguente, il Venerabile Ānanda prese la sua ciotola 
e la sua veste, andò a casa di Va ha il Licchavī e gli disse: “Va ha, il Sangha ha ḍḍ ḍḍ
rovesciato la ciotola contro di te. Ti è proibito interagire con il Sangha”. E Va ha ḍḍ
svenne proprio lì. Ma gli amici e i parenti di Va ha gli dissero: “Non essere ḍḍ
triste, Va ha. Ti riconcilieremo con il Buddha e il Sangha dei monaci”.ḍḍ
Poco dopo Va ha, insieme alle sue mogli e ai suoi figli, insieme ai suoi amici e ḍḍ
parenti, con i vestiti e i capelli bagnati, andò dal Buddha. Si inchinò ai piedi del 
Buddha e disse: “Signore, ho commesso un errore. Sono stato sciocco, confuso e 
incapace. Vi prego perdonami così che io possa frenarmi in futuro”.
“Hai certamente commesso un errore. Sei stato sciocco, confuso e incapace. Ma 
poiché hai riconosciuto il tuo errore e hai fatto le dovute ammenda, ti perdono. 
Perché questo è chiamato crescita nella pratica dei nobili: riconoscere un errore, 
fare le dovute ammenda e intraprendere la moderazione in futuro.” Per una 
spiegazione della traduzione di “addestramento” per vinaya, vedere l’Appendice 
dei termini tecnici.
Il Buddha si rivolse quindi ai monaci: “Ebbene, allora il Sangha dovrebbe 
raddrizzare la ciotola delle elemosine per Va ha il Licchavī, consentendogli di ḍḍ
interagire con il Sangha.
Quando un seguace laico possiede otto qualità, dovreste raddrizzare la vostra 
ciotola per lui: non sta cercando di impedire ai monaci di ottenere sostegno 
materiale; non sta cercando di danneggiare i monaci; non sta cercando di far 
perdere ai monaci il loro luogo di residenza; non maltratta o insulta i monaci; non 
causa divisioni tra i monaci; non denigra il Buddha; non denigra il Dhamma; non 
denigra il Sangha.
E il raddrizzare la ciotola deve essere fatto in questo modo. Va ha il Licchavī ḍḍ
dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere 
omaggio ai monaci, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, il Sangha ha rovesciato la ciotola contro di me, impedendomi di 
interagire con il Sangha. Ora mi sto comportando in modo appropriato e giusto, 
così da meritare di essere liberato. Chiedo al Sangha di raddrizzare la ciotola per 
me.” E dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta. Un monaco competente 
e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha rovesciato la 
ciotola contro Va ha il Licchavī, proibendogli di interagire con il Sangha. Ora si ḍḍ
sta comportando in modo appropriato e giusto, tanto da meritare di essere 
liberato, e sta chiedendo al Sangha di raddrizzare la ciotola per lui. Se il Sangha è 
pronto, dovrebbe raddrizzare la ciotola per Va ha il Licchavī, consentendogli di ḍḍ
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interagire con il Sangha. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha rovesciato la 
ciotola contro Va ha il Licchavī, proibendogli di interagire con il Sangha. Ora si ḍḍ
sta comportando in modo appropriato e giusto, tanto da meritare di essere 
liberato, e sta chiedendo al Sangha di raddrizzare la ciotola per lui. Il Sangha 
raddrizza la ciotola per Va ha il Licchavī, consentendogli di interagire con il ḍḍ
Sangha. Il monaco che approva di raddrizzare la ciotola per Va ha il Licchavī ḍḍ
dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha raddrizzato la ciotola per Va ha il Licchavī, consentendogli di ḍḍ
interagire con il Sangha. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Calpestare il tessuto

Dopo che il Buddha rimase a Vesālī per tutto il tempo che volle, partì il paese di 
Bhaggā. Quando finalmente arrivò, rimase a Susumāragira nel Boschetto di 
Bhesaka ā, il parco dei cervi.ḷ

Una volta il principe Bodhi aveva da poco costruito la dimora su palafitte di 
Kokanada. Non era ancora stata abitata da alcun monaco o brahmano, o da 
chiunque altro.
Il principe disse al giovane brahmano Sañcikāputta: “Mio caro Sañcikāputta, vi 
prego vai dal Buddha, inchinati in mio nome e chiedi se è sano, forte e vive bene. 
E poi di’: ‘Signore, vi prego accetta il pasto di domani dal principe Bodhi insieme 
al Sangha dei monaci.'”
Dicendo: “Sì, signore”, Sañcikāputta andò dal Buddha e scambiò con lui dei 
cortesi saluti. Poi si sedette e raccontò al Buddha tutto ciò che gli era stato chiesto 
di dire, concludendo con l’invito per il pasto del giorno seguente. Il Buddha 
acconsentì rimanendo in silenzio. Sapendo che il Buddha aveva acconsentito, 
Sañcikāputta si alzò dal suo posto, tornò dal principe e gli raccontò cosa era 
successo.
La mattina dopo il principe Bodhi fece preparare vari tipi di cibi raffinati e fece 
coprire l’intera casa su palafitte di Kokanada con un telo bianco, fino al gradino 
più basso della scala. Poi disse a Sañcikāputta: “Vai dal Buddha e digli che il pasto 
è pronto”. E Sañcikāputta fece come gli era stato ordinato.
Poco dopo, il Buddha si vestì al mattino, prese la sua ciotola e la sua veste e andò 
a casa del principe. Il principe era in piedi fuori dalla guardiola, in attesa del 
Buddha. Quando vide il Buddha arrivare, uscì per incontrarlo, si inchinò e poi 
tornò alla casa su palafitte di Kokanada con il Buddha di fronte.
Ma il Buddha si fermò al gradino più basso di quella scala. Il principe disse: 
“Signore, vi prego calpestate il telo. Sarà per il mio beneficio e la mia felicità a 
lungo termine.” Il Buddha rimase in silenzio. Una seconda volta il principe ripeté 
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la sua richiesta, ma il Buddha rimase ancora in silenzio. Quando il principe fece la 
sua richiesta per la terza volta, il Buddha guardò il Venerabile Ānanda. E Ānanda 
disse al principe: “Vi prego, piega il telo. Il Buddha non calpesta i rivestimenti in 
tessuto. Ha compassione per le generazioni future.”
Il principe poi fece ripiegare il telo e fece preparare un posto nella palafitta. Il 
Buddha salì nella casa e si sedette sul posto preparato insieme al Sangha dei 
monaci. Il principe servì personalmente i vari tipi di cibi raffinati al Sangha dei 
monaci guidato dal Buddha. Quando il Buddha ebbe finito il suo pasto e si fu 
lavato le mani e la ciotola, il principe si sedette da una parte. Il Buddha lo istruì, lo 
ispirò e lo rallegrò con un insegnamento, dopo di che si alzò dal suo posto e se ne 
andò.
Poco dopo il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Non dovreste calpestare un rivestimento di tessuto. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta.”

Una volta una donna che non era in grado di concepire invitò i monaci, preparò 
un telo e disse: “Venerabili, vi prego calpestate il telo.” Ma temendo di essere in 
colpa, rifiutarono. “Vi prego calpestate il telo come benedizione.” Rifiutarono 
ancora. Quella donna si lamentò e li criticò: “Come possono i venerabili non 
calpestare un telo come benedizione quando viene chiesto?” I monaci ascoltarono 
le lamentele di quella donna e raccontarono al Buddha cosa era successo.
“I capifamiglia vogliono benedizioni. Vi permetto, quando richiesto, di calpestare 
un telo di stoffa come benedizione per i capifamiglia.”
Temendo di essere ingiustamente puniti, i monaci non calpestavano i teli dopo 
essersi lavati i piedi.
“Vi permetto di calpestare un telo dopo aver lavato i piedi.”

La seconda sezione dedicata alla recitazione è terminata.

Ulteriori norme sulla retta condotta e sui requisiti consentiti.

Quando il Buddha rimase nel paese di Bhaggā per tutto il tempo che volle, partì 
verso Sāvatthī. Quando finalmente arrivò, rimase nel Boschetto Jeta, al monastero 
di Anāthapi ika.ṇḍ
Visākhā Migāramātā andò dal Buddha, prendendo un vaso per l’acqua, uno 
strofinaccio per i piedi e una scopa. Si inchinò al Buddha, si sedette e disse, 
“Signore, per il mio beneficio e la mia felicità a lungo termine, vi prego accetta 
questo vaso per l’acqua, uno strofinaccio in ceramica per i piedi e la scopa.” Il 
Buddha accettò il vaso per l’acqua e la scopa, ma non lo strofinaccio per i piedi in 
ceramica. Quindi la istruì, la ispirò e la rallegrò con un insegnamento, dopo di che 
si alzò dal suo posto, si inchinò, gli girò intorno con il lato destro verso di lui e se 
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ne andò.
Poco dopo il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Consento l’uso di vasi d’acqua e scope. Ma non dovreste usare uno strofinaccio 
in ceramica per i piedi. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta. 
Consento tre tipi di strofinacci per i piedi: pietre, ciottoli e pomice.”
Visākhā andò di nuovo dal Buddha, prendendo ora un ventaglio comune e un 
ventaglio di foglie di palma. Si inchinò, si sedette e disse: “Signore, per il mio 
beneficio e la mia felicità a lungo termine, vi prego di accettare questo ventaglio 
comune e questo ventaglio di foglie di palma”. Il Buddha accettò entrambi.
Poi la istruì, la ispirò e la rallegrò con un insegnamento, dopo di che lei si alzò dal 
suo posto, si inchinò, gli girò intorno con il lato destro verso di lui e se ne andò. 
Poco dopo il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Consento i ventagli comuni e i ventagli a foglia di palma.”

Una volta al Sangha venne offerto uno scaccia-zanzare.
“Consento l’uso di scudisci anti-zanzare.”
Al Sangha venne offerto uno scudiscio di coda di yak.
“Non dovreste usare uno scudiscio di coda di yak. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta. Permetto tre tipi di scudisci: quelli fatti di corteccia, erba 
vetiver e piume di coda di pavone.”

Una volta al Sangha venne offerto un parasole.
“Consento l’uso dei parasole.”
Tempo dopo alcuni monaci camminavano in giro tenendo in mano i parasole. Poi, 
mentre un seguace laico buddhista e un numero di discepoli Ājīvaka stavano 
andando al parco, gli Ājīvaka videro quei monaci in lontananza con i loro 
parasole. Dissero a quel seguace laico: “Questi vostri venerabili stanno arrivando. 
Hanno in mano i parasole, proprio come i contabili e i funzionari governativi.”
“Questi non sono monaci. Sono girovaghi”. E fecero una scommessa se fossero 
monaci o no.
Quando i monaci si avvicinarono, quel seguace laico li riconobbe. E si lamentò e li 
criticò: “Come possono i venerabili camminare tenendo in mano dei parasole?” I 
monaci udirono le lamentele di quel seguace laico e le riferirono al Buddha.
“È vero, monaci, che alcuni monaci stanno facendo questo?” “È vero, signore.” … 
Dopo averli rimproverati … il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci:
“Non dovreste usare un parasole. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta.”
Tempo dopo, un monaco malato non si sentiva a suo agio senza un parasole.
“Permetto ai monaci malati di usare i parasole.”
Quando seppero che il Buddha aveva permesso l’uso dei parasole per i malati, ma 
non per i sani, e per paura di essere in colpa, i monaci non usarono i parasole nel 
monastero o nelle sue vicinanze.
“Vi permetto di usare il parasole in un monastero e nelle vicinanze di un 
monastero, anche se siete in buona salute.”
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Portare reti e bastoni, ecc.

Una volta un monaco mise la sua ciotola per le elemosine in una rete da trasporto, 
la appese a un bastone e attraversò il cancello di un villaggio a un’ora insolita. La 
gente diceva, “Questo deve essere un assassino che arriva con la sua spada 
scintillante”. Si avventarono e lo afferrarono, ma quando lo riconobbero, lo 
lasciarono andare.
Tornò al monastero e raccontò ai monaci cosa era successo. Dissero: “Quindi hai 
usato una rete da trasporto e un bastone?”
“SÌ.”
I monaci virtuosi si lamentarono e lo criticarono: “Come può un monaco usare 
una rete da trasporto e un bastone?” Lo dissero al Buddha… “È vero, signore”. … 
Dopo averlo rimproverato… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci:
“Non dovreste usare una rete da trasporto e un bastone. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’era un monaco malato che non riusciva a camminare senza un 
bastone.
“Vi permetto di dare a un monaco malato il permesso di usare un bastone. E 
dovrebbe essere dato in questo modo. Il monaco malato dovrebbe avvicinarsi al 
Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, porgere omaggio ai monaci anziani, 
accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, sono malato. Non riesco a camminare senza un bastone. Chiedo al 
Sangha il permesso di usare un bastone”. E dovrebbe chiedere una seconda e una 
terza volta. Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il 
Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è 
malato. Non riesce a camminare senza un bastone. Chiede al Sangha il permesso 
di usare un bastone. Se il Sangha è pronto, dovrebbe dare al monaco Tal dei tali il 
permesso di usare un bastone. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è malato. 
Non riesce a camminare senza un bastone. Chiede al Sangha il permesso di usare 
un bastone. Il Sangha dà al monaco Tal dei tali il permesso di usare un bastone. Il 
monaco che approva questo dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non 
approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha dato al monaco Tal dei tali il permesso di usare un bastone. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Una volta ci fu un monaco malato che non era in grado di trasportare la sua 
ciotola per le elemosine senza una rete. Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di dare a un monaco malato il permesso di usare una rete da 
trasporto. E dovrebbe essere data in questo modo. Il monaco malato dovrebbe 
avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere omaggio ai 
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monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, sono malato. Non sono in grado di trasportare la mia ciotola senza 
una rete da trasporto. Chiedo al Sangha il permesso di usare una rete da 
trasporto.” E dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta. Un monaco 
competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è 
malato. Non è in grado di trasportare la sua ciotola senza una rete da trasporto. 
Chiede al Sangha il permesso di usare una rete da trasporto. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe dare al monaco Tal dei tali il permesso di usare una rete da trasporto. 
Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è malato. 
Non è in grado di trasportare la sua ciotola senza una rete da trasporto. Chiede al 
Sangha il permesso di usare una rete da trasporto. Il Sangha dà al monaco Tal dei 
tali il permesso di usare una rete da trasporto. Il monaco che approva questo 
dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha dato al monaco Tal dei tali il permesso di usare una rete da trasporto. 
Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Una volta ci fu un monaco malato che non era in grado di camminare senza un 
bastone o di trasportare la sua ciotola per le elemosine senza una rete. Lo dissero 
al Buddha.
“Vi permetto di dare a un monaco malato il permesso di usare un bastone e una 
rete da trasporto. E dovrebbe essere data in questo modo. Il monaco malato 
dovrebbe avvicinarsi al Sangha, sistemare la sua veste su una spalla, rendere 
omaggio ai monaci anziani, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire:
“Venerabili, sono malato. Non sono in grado di camminare senza un bastone o di 
trasportare la mia ciotola senza una rete. Chiedo al Sangha di darmi il permesso di 
usare un bastone e una rete”. E dovrebbe chiedere una seconda e una terza volta. 
Un monaco competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è 
malato. Non è in grado di camminare senza un bastone o di trasportare la sua 
ciotola senza una rete. Chiede al Sangha il permesso di usare un bastone e una 
rete. Se il Sangha è pronto, dovrebbe dare al monaco Tal dei tali il permesso di 
usare un bastone e una rete. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è malato. 
Non è in grado di camminare senza un bastone o di trasportare la sua ciotola 
senza una rete. Chiede al Sangha il permesso di usare un bastone e una rete. Il 
Sangha dà al monaco Tal dei tali il permesso di usare un bastone e una rete. 
Qualsiasi monaco che approvi questo dovrebbe rimanere in silenzio. Qualsiasi 
monaco che non approvi dovrebbe parlare.
Il Sangha ha dato al monaco Tal dei tali il permesso di usare un bastone e una rete 
da trasporto. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Una volta c’era un monaco che spesso rigurgitava. Dopo aver rigurgitato, 
deglutiva. I monaci si lamentavano e lo criticavano, “Questo monaco sta 
mangiando al momento sbagliato.” Lo dissero al Buddha.
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“Questo monaco è morto recentemente. Permetto a un rigurgitante di rigurgitare. 
Ma non dovreste toglierlo dalla bocca e poi ingoiarlo. Se lo fate, dovreste essere 
trattati secondo la regola.”
Tempo dopo una comunità stava offrendo un pasto al Sangha. Un sacco di riso 
cadde sul pavimento della sala da pranzo. La gente si lamentò e li criticò, 
“Quando viene dato loro del riso, come possono i monaci Sakya non riceverlo con 
cura? Ogni pezzo di riso è il risultato di duro lavoro.” I monaci ascoltarono le 
lamentele di quelle persone. Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di raccogliere e mangiare ciò che cade mentre vi viene donato. È 
stato abbandonato dai donatori.”

Cura della persona

Una volta un monaco con le unghie lunghe stava camminando per l’elemosina. 
Una donna che lo vide gli disse: “Vieni, venerabile, e fai sesso”.
“Non è consentito.”
“Se non lo fai, mi gratterò le membra con le unghie e farò una scenata, dicendo 
che hai abusato di me.”
“Quelli sono affari tuoi, sorella.”
Eppure quella donna fece come aveva minacciato. La gente accorse e afferrò quel 
monaco. Ma quando videro la pelle e il sangue sulle unghie di quella donna, 
capirono che era stata lei a farlo, e liberarono il monaco. Poi tornò al monastero e 
raccontò ai monaci cosa era successo.
“Quindi ti lasci crescere le unghie?”
“Sì.”
I monaci virtuosi si lamentarono e lo criticarono: “Come può un monaco farsi 
crescere le unghie?” Lo dissero al Buddha.
“Non dovreste farvi crescere le unghie. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta.”
Tempo dopo i monaci si tagliavano le unghie con le unghie e i denti, o le 
sfregavano sui muri. Le loro dita facevano male.
“Consento l’uso del tagliaunghie.”
Si tagliarono le unghie così corte che sanguinarono. Le loro dita facevano male.
“Dovreste tagliare le unghie in modo che siano alla pari con la punta della carne. 
La gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si 
abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste lucidarvi le unghie delle mani e dei piedi. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta. Ma vi permetto di rimuovere lo sporco.”

Una volta c’erano monaci che avevano i capelli lunghi. Lo dissero al Buddha.
“Siete in grado di radervi la testa a vicenda?”
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“Sì.”
Poi il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Consento l’uso di un rasoio, una pietra per affilare, una custodia per il rasoio, un 
feltro e tutta l’attrezzatura da barbiere.”
In questo periodo alcuni monaci si rifilavano la barba, la facevano crescere lunga, 
si facevano crescere il pizzetto, si facevano crescere le basette, si facevano crescere 
le barbe, si facevano crescere i baffi e si tolsero i peli dalle parti intime. La gente si 
lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai 
piaceri mondani!”
“Non dovreste tagliare la barba, farla crescere lunga, far crescere pizzetti, far 
crescere basette, far crescere barbe, far crescere baffi o rimuovere i peli dalle vostre 
parti intime. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”
Un monaco aveva una piaga nelle parti intime e la medicina non faceva effetto.
“Vi permetto di rimuovere i peli dalle parti intime se avete una malattia.”

Una volta alcuni monaci si tagliavano i capelli con le forbici. La gente si lamentava 
e li criticava: “Sono come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste tagliarvi i capelli con le forbici. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”
Un monaco che aveva una piaga in testa non riusciva a radersi con un rasoio.
“Vi permetto di tagliarvi i capelli con le forbici se avete una malattia.”

Una volta c’erano monaci che si facevano crescere i peli del naso. La gente si 
lamentava e li criticava, “Sono proprio come gli gnomi!”
“Non dovreste farvi crescere i peli del naso. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”
Ai monaci vennero rimossi i peli nasali con piccole pietre e cera d’api. Il loro naso 
era dolorante.
“Consento l’uso delle pinzette.”
Alcuni monaci si facevano togliere i capelli grigi. La gente si lamentava e li 
criticava: “Sono come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste rimuovere i capelli grigi. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”

Una volta l’orecchio di un monaco era ostruito dal cerume.
“Consento l’uso di bastoncini.”
Tempo dopo alcuni monaci usarono dei lussuosi bastoncini auricolari fatti di oro e 
argento. La gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia 
che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste usare lussuosi bastoncini. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. Permetto bastoncini fatti di osso, avorio, corno, canna, bambù, 
legno, resina, frutta, metallo o conchiglia.”
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Ulteriori norme sulla retta condotta e sui requisiti consentiti

Una volta alcuni monaci avevano accumulato un gran numero di beni in metallo e 
bronzo. Quando le persone che camminavano per le dimore li vedevano, si 
lamentavano e li criticavano: “Come possono i monaci Sakya accumulare un gran 
numero di beni in metallo e bronzo? Sono proprio come i mercanti.”
“Non dovreste accumulare un gran numero di beni in metallo e bronzo. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”
Temendo di essere in colpa, i monaci non accettavano scatole di unguento, 
bastoncini di unguento, stuzzicadenti o persino metallo usato per legare.”
“Consento l’uso di scatole di unguento, bastoncini di unguento, stuzzicadenti e 
metallo per legare.”

Una volta alcuni monaci erano seduti con le loro vesti come una cinghia per la 
schiena e le ginocchia.
“Non dovreste sederti con la veste come cinghia per la schiena e le ginocchia. Se lo 
fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”
C’era un monaco malato che non si sentiva a suo agio senza una cinghia per la 
schiena e le ginocchia.
“Consento l’uso di cinghie per la schiena e le ginocchia.”
I monaci pensarono: “Come si possono realizzare le cinghie per la schiena e le 
ginocchia?”
“Consento un ordito, un pettine, una trama, una navetta e tutti gli strumenti per 
tessere.”

Una volta un monaco andò al villaggio per chiedere l’elemosina senza cintura. Il 
suo sarong cadde sulla strada. La gente inveì e lui si sentì umiliato. Quando tornò 
al monastero, raccontò ai monaci cosa era successo. A loro volta, lo raccontarono 
al Buddha, che disse:
“Non dovreste entrare in un’area abitata senza cintura. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta. Permetto le cinture.”
Tempo dopo alcuni monaci indossarono cinture lussuose: cinture con più corde, 
cinture come la testa di un serpente d’acqua, cinture di corde intrecciate di vari 
colori, cinture come corde ornamentali. La gente si lamentava e li criticava: “Sono 
proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste indossare cinture di lusso. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. Permetto due tipi di cinture: cinture fatte di strisce di stoffa e 
cinture fatte di intestini di maiale.”
I bordi delle cinture si consumarono.
“Permetto cinture di fili intrecciati di vari colori e cinture come corde 
ornamentali.”
Le estremità delle cinture si consumarono.
“Permetto di fare un anello e un nodo.”
L’anello alla fine si consumò.
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“Consento le fibbie.”
Tempo dopo alcuni monaci indossarono fibbie lussuose fatte di oro e argento. La 
gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si 
abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste indossare fibbie di lusso. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. Permetto fibbie fatte di osso, avorio, corno, canna, bambù, legno, 
resina, frutta, metallo, conchiglia e spago.”

Una volta il Venerabile Ānanda indossò una veste leggera e andò al villaggio per 
chiedere l’elemosina. Un turbine sollevò le sue vesti. Quando tornò al monastero, 
raccontò ai monaci cosa era successo. A loro volta, lo raccontarono al Buddha.
“Consento l’uso di fermagli.”
Tempo dopo alcuni monaci indossarono lussuosi fermagli fatti di oro e argento. 
La gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si 
abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste indossare dei fermagli di lusso. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. Permetto i fermagli fatti di osso, avorio, corno, canna, bambù, 
legno, resina, frutta, metallo, conchiglia e spago.”
Quando i monaci fissavano fermagli alle loro vesti, queste si consumavano.
“Consento l’uso di scudi a levetta e di scudi ad anello.”
Fissarono gli scudi a levetta e gli scudi ad anello sul bordo della veste. Gli angoli 
della veste si separarono.
“Vi permetto di fissare gli scudi a levetta sul bordo e gli scudi ad anello a dodici o 
tredici centimetri dal bordo.”

Una volta alcuni monaci indossavano i loro sarong come i capifamiglia: nello stile 
a proboscide di elefante, a coda di pesce, a quattro angoli, a foglia di palma e a 
cento pieghe. La gente si lamentava e li criticava: “Sono proprio come i 
capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste indossare il tuo sarong come i capifamiglia, nello stile a proboscide 
di elefante, a coda di pesce, a quattro angoli, a foglia di palma o a cento pieghe. Se 
lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta”.
Alcuni monaci indossavano le loro vesti come i capifamiglia. La gente si 
lamentava e li criticava, “Sono proprio come capifamiglia che si abbandonano ai 
piaceri mondani!”
“Non dovreste indossare la vostra veste come i capifamiglia. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”
Alcuni monaci indossavano i loro sarong come perizomi. La gente si lamentava e 
li criticava: “Sono proprio come i facchini del re!”
“Non dovreste indossare il vostro sarong come un perizoma. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta alcuni monaci usavano pali da trasporto con carichi su entrambe le 
estremità. La gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i facchini del 
re!”
“Non dovreste usare un palo di trasporto con carichi su entrambe le estremità. Se 
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lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta. Consento un palo di trasporto 
con un carico su un’estremità, un palo di trasporto per due persone con un carico 
al centro, carichi per la testa, carichi per la spalla, carichi per l’anca e carichi 
sospesi.”

Una volta c’erano monaci che non si lavavano i denti. Di conseguenza, avevano 
l’alito cattivo. Lo dissero al Buddha.
“Ci sono questi cinque svantaggi nel non lavarsi i denti: fa male agli occhi; si ha 
l’alito cattivo; le papille gustative non sono pulite; bile e catarro coprono il cibo; 
non piace il cibo.
Ecco cinque benefici derivanti dalla pulizia dei denti: fa bene agli occhi; non si ha 
l’alito cattivo; le papille gustative vengono pulite; la bile e il catarro non coprono il 
cibo; il cibo è piacevole.
Permetto di lavarsi i denti.”
Alcuni monaci usavano degli scovolini lunghi, con cui colpivano persino i novizi.
“Non dovreste usare scovolini lunghi. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta. Io permetto scovolini lunghi al massimo tredici centimetri. E non 
dovreste usarli per colpire i monaci novizi. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”

Una volta un monaco usò uno scovolino troppo corto che gli rimase incastrato in 
gola.
“Non dovreste usare scovolini troppo corti. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. Non dovreste usare scovolini più corti di sette centimetri.”

Una volta alcuni monaci appiccarono il fuoco a una foresta. La gente si lamentò e 
li criticò, “Sono come i disboscatori”.
“Non dovreste appiccare il fuoco a una foresta. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”

Una volta le dimore erano ricoperte di erba. Ci fu un incendio boschivo e le 
dimore bruciarono. Temendo di essere in colpa, i monaci non avevano acceso un 
fuoco di risposta per proteggersi.
“Quando c’è un incendio boschivo, vi permetto di accendere un fuoco di contrasto 
per proteggervi.”

Una volta alcuni monaci si arrampicavano sugli alberi e poi saltavano tra di loro. 
La gente si lamentava e li criticava, “Sono proprio come le scimmie!”
“Non dovreste arrampicarvi sugli alberi. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”

Una volta un monaco stava camminando su una strada attraverso il paese del 
Kosala diretto a Sāvatthī quando fu bloccato da un elefante. Si avvicinò 
rapidamente a un albero, ma temendo di essere in colpa, non ci salì. Subito dopo 
l’elefante se ne andò. Quando arrivò a Sāvatthī, raccontò ai monaci cosa era 
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successo. A loro volta, lo raccontarono al Buddha.
“Vi permetto di arrampicarvi su un albero fino all’altezza di un uomo se c’è 
qualcosa da fare, o fin dove vi serve se c’è un’emergenza.”

Dhamma, ecc.

Una volta c’erano due monaci chiamati Yame a e Keku a, fratelli nati in una ḷ ṭ
famiglia di brahmani, che parlavano bene e avevano una bella voce. Andarono dal 
Buddha, si inchinarono, si sedettero e dissero: “Signore, i monaci ora hanno una 
varietà di nomi e provengono da una varietà di famiglie e caste. Corrompono la 
parola del Buddha usando le loro stesse espressioni. Ora potremmo dare un 
forma metrica alla parola del Buddha.”
Il Buddha li rimproverò: “Uomini sciocchi, come potete suggerire una cosa del 
genere? Ciò influenzerà la fede delle persone…” Dopo averli rimproverati… il 
Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Non dovreste dare una forma metrica alla parola del Buddha. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. Dovreste imparare la parola del 
Buddha usando le sue stesse espressioni.”

Una volta alcuni monaci studiavano la teoria cosmologica. La gente si lamentava e 
li criticava: “Sono come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!” I 
monaci ascoltarono le lamentele di quei laici e le riferirono al Buddha.
“C’è crescita e realizzazione in questo sentiero spirituale, monaci, per chi vede la 
teoria cosmologica come l’essenza?”
“No, signore.”
“Chiunque vedesse questo sentiero spirituale come l’essenza imparerebbe la 
teoria cosmologica?”
“No.”
“Non dovreste imparare la teoria cosmologica. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”
Alcuni monaci insegnavano la teoria cosmologica. La gente si lamentava e li 
criticava: “Sono come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!” Lo 
dissero al Buddha.
“Non dovreste insegnare la teoria cosmologica. Se lo fate, commettete una colpa 
di cattiva condotta.”
Alcuni monaci studiavano argomenti mondani. La gente si lamentava e li 
criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri 
mondani!” I monaci ascoltarono le lamentele di quei laici e le riferirono al 
Buddha.
“Non dovreste studiare materie mondane. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”
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Alcuni monaci insegnavano materie mondane. La gente si lamentava e li criticava: 
“Sono come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!”
“Non dovreste insegnare materie mondane. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta.”

Una volta il Buddha starnutì mentre insegnava a una grande assemblea. I monaci 
dissero: “Possa tu vivere a lungo, venerabile signore!” A causa del rumore, il 
Dhamma fu interrotto. Il Buddha disse ai monaci:
«Se dite: “Possa tu vivere a lungo!” a uno che starnutisce, vivrà o morirà per 
questo?»
“No, signore.”
“Non dovreste dire ‘Che tu possa vivere a lungo!’ a chi starnutisce. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta, quando i monaci starnutivano, la gente diceva: “Possa tu vivere a 
lungo, venerabile!” Temendo di essere in colpa, i monaci non rispondevano. La 
gente si lamentava e li criticava: “Come possono i monaci Sakya non rispondere 
quando si parla loro in questo modo?” Lo dissero al Buddha.
“Monaci, i capifamiglia vogliono benedizioni. Quando i capifamiglia dicono: 
‘Possa tu vivere a lungo!’ vi permetto di rispondere con parole simili.”

Una volta in cui il Buddha era seduto a insegnare a una grande assemblea, c’era 
un monaco che aveva mangiato aglio. Per non infastidire gli altri monaci, era 
seduto a distanza. Il Buddha lo vide e chiese ai monaci perché fosse seduto lì. I 
monaci glielo dissero e il Buddha disse: “Monaci, si dovrebbe mangiare qualcosa 
che impedisca di ascoltare un insegnamento come questo?”
“No, signore.”
“Non dovreste mangiare aglio. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta.”

Una volta il Venerabile Sāriputta ebbe mal di stomaco. Il Venerabile 
Mahāmoggallāna andò da lui e gli disse: “Quando in passato avevi mal di 
stomaco, Sāriputta, cosa ti ha fatto stare meglio?”
“Aglio.” Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di mangiare aglio se siete malati.”

Bagni

Una volta c’erano monaci che urinavano qua e là nel monastero. Il monastero 
divenne sporco.
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“Dovreste urinare nello stesso posto.”
Il monastero divenne maleodorante.
“Consento l’uso di contenitori per la raccolta dell’urina.”
Era doloroso stare seduti lì mentre si urinava.
“Consento i supporti per i piedi per urinare.”
I supporti non erano recintati. I monaci si vergognavano di urinare lì.
“Consento tre tipi di muri di cinta: muri di mattoni, di pietra e di legno.”
I contenitori per la raccolta dell’urina, non essendo coperti, emanavano cattivo 
odore.
“Permetto i coperchi.”

Una volta c’erano monaci che defecavano qua e là nel monastero. Il monastero 
divenne sporco.
“Dovreste defecare in un unico posto.”
Il monastero divenne maleodorante.
“Permetto le fosse nere.”
Il bordo della fossa biologica crollò.
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta: fondamenta di mattoni, di pietra 
e di legno.”
La fossa biologica era situata in un punto basso. Si allagò.
“Vi permetto di aumentare la base.”
La base crollò.
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate di 
mattoni, di pietra e di legno.”
Era difficile arrivare fino alla fossa biologica.
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, di pietra e di legno.”
La gente cadeva mentre saliva le scale.
“Consento un corrimano.”
Quando si sedevano sul bordo per defecare, cadevano.
“Vi permetto di costruire un pavimento con uno spazio vuoto al centro per 
defecare.”
Era doloroso stare seduti lì mentre si defecava.
“Consento l’uso dei piedi per defecare.”
Urinavano fuori dalla fossa biologica.
“Consento l’uso degli orinatoi.”
Non c’erano scopini per la pulizia.
“Consento l’uso di scopini per la pulizia.”
Non c’era alcun contenitore per gli scopini per la pulizia.
“Consento l’uso di contenitori per gli scopini per la pulizia.”
Non essendo coperta, la fossa biologica emanava cattivo odore.
“Permetto i coperchi.”
Poiché defecavano all’aperto, i monaci erano turbati dal freddo e dal caldo.
“Consento l’uso dei bagni.”
I bagni non avevano porte.
“Consento porte, stipiti, cerniere inferiori, cerniere superiori, stipiti, prese per 
bulloni, catenacci, chiavistelli, buchi per serrature, fori per porte e corde per 
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porte.”
Erba e polvere cadevano nei bagni.
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi di rivestirla dentro e fuori, 
trattandola con colore bianco, colore nero e ocra rossa; realizzando motivi a 
ghirlande, motivi a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque 
punte; installando attaccapanni e fili per stendere i panni in bambù.”

Una volta un monaco, debole per la vecchiaia, cadde mentre si rialzava dopo aver 
defecato.
“Permetto delle corde per aggrapparsi.”
I bagni non erano recintati.
“Consento tre tipi di muri di cinta: muri di mattoni, di pietra e di legno.”
Non c’erano guardiole.
“Consento l’uso delle guardiole.”
Le guardiole non avevano porte.
“Consento porte, stipiti, cerniere inferiori, cerniere superiori, stipiti, prese per 
bulloni, catenacci, chiavistelli, buchi per serrature, fori per porte e corde per 
porte.”
Erba e polvere cadevano nelle guardiole.
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi rivestirla dentro e fuori, trattandola 
con colore bianco, colore nero e ocra rossa; realizzando motivi a ghirlande, motivi 
a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque punte.”
I cortili erano fangosi.
“Vi permetto di coprirli con la ghiaia.”
Non sono riusciti a farlo.
“Vi permetto di posare le pietre per la pavimentazione.”
L’acqua stagnava.
“Permetto lo scarico dell’acqua.”
Non c’erano vasi per le abluzioni nei bagni.
“Consento l’uso dei vasi per le abluzioni nei bagni.”
Non c’erano palette per i vasi per le abluzioni.
“Consento l’uso di palette per i vasi per le abluzioni.”
Era doloroso stare seduti lì mentre ci si lavava.
“Permetto le sedute per le abluzioni.”
I supporti non erano chiusi. I monaci si vergognavano di lavarsi lì.
“Consento tre tipi di muri di cinta: muri di mattoni, di pietra e di legno.”
I vasi per le abluzioni del bagno non erano coperti. Erba, polvere e sporcizia vi 
cadevano dentro.
“Permetto i coperchi.”
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Altre norme sulla retta condotta e sui requisiti consentiti

Una volta alcuni monaci si comportavano male in molti modi.
Piantarono alberi in fiore, li annaffiarono e li colsero, e poi legarono insieme i fiori. 
Fecero dei fiori delle ghirlande, ghirlande con steli da un lato e ghirlande con steli 
da entrambi i lati. Fecero composizioni floreali, ghirlande, ornamenti per la testa, 
ornamenti per le orecchie e ornamenti per il petto. E fecero fare lo stesso ad altri. 
Poi presero queste cose, o le inviarono, alle donne, alle figlie, alle ragazze, alle 
nuore e alle schiave delle famiglie rispettabili.
Mangiavano dagli stessi piatti di queste donne e bevevano dagli stessi recipienti. 
Si sedevano sugli stessi sedili, e si sdraiavano sugli stessi letti, sulle stesse 
lenzuola, sotto le stesse coperte, e sia sulle stesse lenzuola che sotto le stesse 
coperte. Mangiavano al momento sbagliato, bevevano alcolici e indossavano 
ghirlande, profumi e cosmetici. Ballavano, cantavano, suonavano strumenti e si 
esibivano. Mentre le donne ballavano, cantavano, suonavano strumenti e si 
esibivano, lo facevano anche loro.
Giocavano a vari giochi: dama a otto file, dama a dieci file, dama immaginaria, 
campana, shangai, giochi da tavolo, dipingere a mano, dadi, flauti di foglie, aratri 
giocattolo, capriole, mulinelli, misure giocattolo, carrozze giocattolo, archi 
giocattolo, indovinare dalle sillabe, indovinare il pensiero, imitare le deformità.
Si allenavano a cavalcare gli elefanti, a cavalcare, a guidare una carrozza, a tirare 
con l’arco, a usare la spada. E correvano davanti agli elefanti, ai cavalli e alle 
carrozze, e correvano avanti e indietro. Fischiavano, battevano le mani, lottavano 
e facevano la lotta. Stendevano le loro vesti su un palco e dicevano alle ballerine: 
“Balla qui, sorella”, e facevano gesti di approvazione. E si comportavano male in 
vari modi.
Lo dissero al Buddha. Poco dopo diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Non dovreste impegnarti in vari tipi di cattiva condotta. Se lo fate, dovreste 
essere trattato secondo la regola.”
Al momento dell’uscita del Venerabile Uruvelakassapa, al Sangha vennero offerti 
molti beni in ferro, legno e ceramica. I monaci pensarono: “Quali beni in ferro, 
legno e ceramica sono stati permessi dal Buddha e quali no?” Lo dissero al 
Buddha. Il Buddha diede quindi un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Consento tutti i beni in ferro eccetto le armi; tutti i beni in legno eccetto i divani 
alti, i divani di lusso, le ciotole per l’elemosina in legno e gli zoccoli di legno; e 
tutti i beni in ceramica eccetto gli strofinacci in ceramica per i piedi e le capanne di 
argilla.”

Il quinto capitolo sugli argomenti minori è terminato.

Questo è il riassunto:

“Su un albero, su un palo e contro un muro,
Su una tavola da massaggio, strofinando le mani e con una corda;
Massaggio, strofinaccio, prurito,
E vecchiaia, normale massaggio alle mani.



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 217

E orecchini, cordini pendenti,
non dovrebbero essere indossati con collane;
fianchi, bracciali, bracciali, anelli.

Lungo, spazzola, pettine, mani, cera d’api, acqua e olio;
Piaghe in uno specchio o in una ciotola d’acqua, unguento, creme, polvere.

Hanno applicato, e cosmetici per il corpo,
Cosmetici per il viso, entrambi;
Malattia degli occhi, e collina, voce prolungata, fuori.

Mango, pezzi, con serpente intero e tagliato, sandalo;
lussuosi, fondi a ciotola, oro, spessi, marchi.

Colorati, macchiati, puzzolenti, si ruppero per il caldo, su una panchina;
sporgenza, paglia, stoffa, piattaforma e contenitore.

Borsa e tracolla,
Quindi una corda per il fissaggio;
Da un piolo, e su un letto, e su una panca,
In grembo, su un parasole, aprendo.

Zucca, brocche, teschio, resti di cibo masticato,
bidone della spazzatura;
strappato, manico, oro,
piuma e pezzo, cilindro.

Lievito, farina e polvere di pietra,
Cera d’api, custodia;
Angoli deformati, legati, irregolari,
Macinati, deteriorati e non dritti.

Righello e linea guida,
Sandali sporchi e bagnati;
Dito e ditale,
Piccola ciotola, borsa, cinghia.

Fuori, la base bassa,
E anche
La base, avevano difficoltà;
Caddero, erba e polvere,
Intonaco dentro e fuori.

Colore bianco e nero,
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E trattato con ocra rossa;
Creando un motivo a ghirlanda e un motivo a rampicante,
Un motivo a denti di squalo, una decorazione.

Appendiabiti di bambù e stendibiancheria,
Il Capo lo permise;
Abbandonati e lasciati,
La struttura si ruppe.

Dispiegate e appoggiate al muro,
presero le loro ciotole, la borsa
e la corda di legatura,
e legarono i sandali.

E borsa sandalo,
E tracolla, spago;
Acqua non ammessa durante il viaggio,
Filtro per l’acqua, telo.

Filtro per l’acqua, due monaci,
Il Saggio andò a Vesālī;
Telaio di legno, lì steso,
Egli permise un filtro.

Con zanzare, con Jīvaka spesso malati;
sentieri per passeggiate e meditazione,
sauna, su base irregolare e bassa.

Tre fondamenta, avevano difficoltà,
Scale, ringhiere, ringhiere;
Fuori, erba e polvere,
Rivestire dentro e fuori.

Colore bianco e nero,
E trattato con ocra rossa;
Creando un motivo a ghirlanda e un motivo a rampicante,
Un motivo a denti di squalo, una decorazione.

Bambù e stendino,
E dovrebbe sollevare la base;
Tumulo e scale, ringhiere,
Porta, stipite della porta.

Cerniera inferiore, cerniera superiore,
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Stipite della porta, sede del catenaccio;
Catenaccio, chiavistello, foro della chiave,
E corda di trazione della porta.

Buca circolare e condotto, e nel mezzo, argilla per il viso;
trogolo, puzzolente, bruciato, fonte d’acqua, paletta.

E non sudare, fangoso,
Lavare, dovrebbe fare uno scarico;
E panca, corpo di guardia, facendo,
Ghiaia, pietre, scarico.

Nudo, a terra, piove,
Tre coperte lì;
Bene, crollato, basso,
Con rampicanti, cintura.

Spazzacamini, carrucole, ruote,
molti vasi si ruppero, ferro, legno,
pelle, casa, erba e coperta.

Trogolo, area di smaltimento,
muro, fangoso e con uno scarico;
freddo, vasca per il bagno di loto,
e stagnante, tetto appuntito.

Quattro mesi, e dormirono,
E pezzo di feltro, non dovrebbe determinare;
Riscaldamento, stare in piedi,
Mangiarono da uno, si sdraiarono.

Va ha, Bodhi, non calpestò,ḍḍ
Vaso per l’acqua, spazzolone per i piedi in ceramica, scopa;
Pietre e ciottoli,
Spazzole per i piedi in pietra pomice.

Ventaglio comune, ventaglio di foglie di palma,
E zanzara, coda di yak;
Parasole, e senza, in un monastero,
Tre con accordo per portare la rete.

Rigurgitore, riso, unghie lunghe,
Tagliente, le dita fanno male;
Sanguinato, e misura,
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Venti, capelli lunghi.

Rasoio, pietra, astuccio, feltro, attrezzi da barbiere;
tagliavano la barba, la facevano crescere lunga, il pizzetto, le basette.

Barba circolare, peli sul petto, baffi, da rimuovere dalle parti intime;
malattia, ferite con le forbici, pietre lunghe e piccole.

Grigio, bloccato, lussuoso,
Articoli in metallo, con scatola per unguenti;
E che afferrano le ginocchia, cinghia per la schiena e le ginocchia,
Telaio, navetta, cintura.

Cintura con più fili, cintura con testa di serpente d’acqua,
cinture con fili intrecciati di vari colori,
cinture come corde ornamentali;
strisce di stoffa e intestini di maiale, bordi,
fili intrecciati di vari colori, corde ornamentali;
estremità, anello e nodo, anche l’anello all’estremità si è consumato.

Alzatine e lussuosi,
Dovrebbero anche inserire uno scudo sul bordo;
Sarong come capifamiglia, a proboscide di elefante,
stile pesce, stile a quattro angoli.

Foglia di palma, cento volte,
Indossano vesti come i capifamiglia;
Perizomi, trasportano pali con carichi su entrambe le estremità,
Pulire i denti.

Bloccato nella gola e nella foresta,
Controfuoco, albero, con elefante;
Yame a, teoria cosmologica,ḷ
Hanno imparato, hanno insegnato.

Chiacchiere mondane, conoscenza,
Starnutì, benedisse e mangiò;
Mal di stomaco e divenne sporco,
Puzzolente, doloroso, i piedi si alzano.

Erano imbarazzati, coperti, puzzolenti,
e lo facevano qua e là; puzzolenti, fogne,
crollati, con base sollevata e con fondamenta.
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Scale, ringhiere,
Sul bordo e dolorosi poggiapiedi;
Fuori, orinatoi e bastoni,
E contenitori, scoperti.

Bagno e porta,
E solo lo stipite della porta;
Cerniera inferiore, cerniera superiore,
E stipite della porta, presa del bullone.

Chiavistello, catenaccio, serratura,
e solo un foro per tirare la porta;
corda, rivestirla dentro e fuori, e colore bianco, nero.

Creando un motivo a ghirlanda,
un motivo a rampicante, un motivo a denti di squalo,
il motivo a quintuplice;
un porta-abiti di bambù e una corda,
un muro indebolito dalla vecchiaia.

E così anche solo una guardiola,
Ghiaia, pietre per pavimentazione;
Rimasti, drenaggio,
E anche pentola, paletta.

Dolorosi, imbarazzati, coperchio,
E si comportarono male;
Egli permise beni di ferro,
Eccetto le armi.

Ad eccezione di divani alti e divani lussuosi,
e ciotole di legno per le elemosine,
e zoccoli di legno; tutti i beni di legno,
il Grande Saggio li ammise.

Spazzole per i piedi in ceramica e capanne di argilla,
Il Buddha ha escluso;
Anche tutti i beni di argilla,
Il Compassionevole ha permesso.

I dettagli degli argomenti, se sono gli stessi dei precedenti,
si trovano anche brevemente nei versetti riassuntivi,
allo scopo di guidare coloro che li hanno compresi.
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Così ci sono centodieci argomenti
Nel capitolo sugli argomenti minori nella Legge Monastica.
In verità, il vero Insegnamento sarà longevo,
E le brave persone saranno sostenute.

Un esperto ben preparato nella legge monastica,
una brava persona dedita a ciò che è utile,
un saggio che accende una lampada:
questo è un colto degno di omaggio”.

Il capitolo sugli argomenti minori è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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Kd 16: Senāsanakkhandhaka – Dimore
Il Senāsanakkhandhaka fornisce ulteriori regole sugli edifici 

consentiti, compresi i metodi consentiti per costruirli e rifinirli, 
nonché gli arredi consentiti. Vengono stabilite una serie di regole 

minori e le procedure per la nomina dei funzionari della 
comunità. Il capitolo racconta la storia di Anāthapi ika, forse ilṇḍ  
più grande benefattore del Buddhismo nel primissimo periodo. 
Qui troviamo anche il racconto Tittira Jātaka, “il Jātaka della 
pernice”, che si trova in una forma leggermente diversa nella 

raccolta Jātaka.

     1. L’indennità per le dimore 

Una volta il Buddha soggiornava a Rājagaha nel Boschetto di Bambù, la riserva 
degli scoiattoli. Una volta il Buddha non aveva ancora permesso la costruzione di 
dimore. Di conseguenza, i monaci dimoravano all’aperto: nel deserto, ai piedi di 
un albero, su una collina, in una gola, in una grotta sul fianco di una collina, in un 
cimitero, nella foresta, su un mucchio di paglia. La mattina presto uscivano da 
quei luoghi. Erano gradevoli nella loro condotta: nell’andare e nel tornare, nel 
guardare avanti e di lato, nel piegare e allungare le braccia. I loro occhi erano 
abbassati, ed erano perfetti nel comportamento. 
Una mattina un ricco mercante di Rājagaha stava andando al parco quando vide 
quei monaci. Essendo ispirato, si avvicinò a loro e disse: “Se costruissi delle 
dimore, signori?” 
“Il Buddha non ha dato il permesso a dimore.” 
“Bene, allora chiedi al Buddha e fammi sapere la sua risposta.” 
“SÌ.” 
Quei monaci andarono quindi dal Buddha, si inchinarono, si sedettero, e 
disse: “Signore, un ricco mercante di Rājagaha vuole costruire delle dimore. Cosa 
dovremmo fare?” Poco dopo il Buddha diede un Dhamma e si rivolse ai monaci: 
“Consento cinque tipi di rifugi: dimore, tre tipi di palafitte e grotte.” 
I monaci andarono da quel mercante e dissero: “Il Buddha ha permesso le 
dimore. Vi prego, fate come ritieni più opportuno.” Poi, in un solo giorno, quel 
mercante costruì sessanta dimore. Quando le dimore furono completate, andò dal 
Buddha, si inchinò, si sedette, e disse: “Signore, Vi prego accetta il pasto di 
domani da me e con il Sangha dei monaci.” Il Buddha acconsentì rimanendo in 
silenzio. Sapendo che il Buddha aveva acconsentito, si alzò dal suo posto, si 
inchinò, girò attorno al Buddha con il lato destro rivolto verso di lui e se ne andò. 
La mattina dopo fece preparare vari tipi di cibi raffinati e poi informò il 
Buddha che il pasto era pronto. Il Buddha si vestì, prese la sua ciotola e la sua 
veste e andò a casa del mercante, dove si sedette sul posto preparato insieme al 
Sangha dei monaci. Quel mercante servì personalmente vari tipi di cibi raffinati al 
Sangha dei monaci guidato dal Buddha. Quando il Buddha ebbe terminato il suo 
pasto e si fu lavato le mani e la ciotola, il mercante si sedette da una parte e 
disse: “Signore, ho fatto costruire queste sessanta dimore per ottenere meriti e allo 
scopo di rinascere in un mondo celeste. Cosa dovrei fare adesso?” 
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“Ebbene, allora date quelle sessanta dimore all’intero Sangha, sia presente che 
futuro.” 
Dicendo: “Sì, signore”, così fece. 
Il Buddha espresse quindi il suo apprezzamento al mercante con questi versi: 

“Il freddo e il caldo sono tenuti lontani, 
E così anche le bestie predatrici, 
E animali striscianti e zanzare, 
E anche freddo e pioggia. 

Tengono lontano il vento e il sole cocente, 
Quando accadono quelle cose orribili. 
Il loro scopo è quello di dare riparo e felicità,
 Per raggiungere i jhana e vedere chiaramente. 

Dare dimore al Sangha 
È lodato come il migliore dal Buddha. 
Perciò l’uomo saggio, 
Vedendo ciò che è vantaggioso per lui, 
Dovrebbe costruire dimore deliziose 
E far sì che i dotti restino lì. 

Cibo, bevande, vesti e dimore: con una mente ispirata, 
Dovrebbe dare loro, 
Quelli saggi. 

Gli daranno il Dhamma 
Per rimuovere ogni sofferenza; 
E comprendendo questo Dhamma in questa vita, 
Egli raggiunge l’estinzione, libero da corruzioni.” 

Poi il Buddha si alzò dal suo posto e se ne andò. 
Dopo aver sentito che il Buddha aveva permesso le dimore, le persone ebbero 
dimore costruite con cura. Ma poiché le dimore non avevano porte, entrarono 
serpenti, scorpioni e millepiedi. Lo dissero al Buddha. 
“Permetto le porte.” 
Fecero un buco nel muro e legarono le porte con rampicanti e corde. I topi e le 
termiti mangiavano i rampicanti e le corde, e le porte caddero. 
“Consento l’uso di telai di porte e cerniere inferiori e superiori.” 
Le porte non si adattavano agli stipiti. 
“Permetto un buco nella porta e una corda per tirare.” 
Le porte non restavano chiuse. 
“Consento stipiti, bussole per bulloni, catenacci e chiavistelli.” 
I monaci non riuscirono ad aprire le porte. 
“Permetto un buco della serratura e tre tipi di chiavi: chiavi di metallo, chiavi di 
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legno e chiavi di corno.” 
Sollevarono i chiavistelli con le chiavi ed entrarono, ma le dimore erano prive di 
protezione. 
“Permetto i bulloni.” 
A quei tempi le dimore avevano i tetti di paglia. Quando faceva freddo, avevano 
freddo, e quando faceva caldo, avevano caldo. 
“Vi lascio consolidare la struttura e poi intonacarla dentro e fuori.” 
Una volta le dimore non avevano finestre. Era difficile vedere e le dimore erano 
maleodoranti. Lo dissero al Buddha. 
“Consento tre tipi di finestre: finestre con ringhiera, finestre a graticcio e finestre 
con le sbarre.” 
Scoiattoli e pipistrelli entravano nelle dimore attraverso le fessure delle finestre. 
“Consento le coperture in tessuto.” 
Gli scoiattoli e i pipistrelli entravano attraverso le fessure attorno alla copertura di 
tela. 
“Consento le persiane.” 
A quel punto i monaci si sdraiarono a terra. Si sporcarono, così come le loro 
vesti. 
“Permetto una distesa d’erba.” 
L’erba veniva mangiata da topi e termiti. 
“Permetto le panche.” 
Era doloroso sdraiarsi sulle panche. 
“Consento letti in vimini.” 

2. L’indennità per i letti e le panche 

Poco dopo, al Sangha vennero offerti vari tipi di letti con gambe e telai 
provenienti da un cimitero. Lo dissero al Buddha. 
“Consento vari tipi di letti con gambe e telai.” 
Al Sangha vennero offerti vari tipi di panche con gambe e telai. 
“Consento vari tipi di panche con gambe e telai.” 
Al Sangha fu offerto un letto con le gambe storte, preso da un cimitero. 
“Consento letti con le gambe storte.” 
Al Sangha venne offerta una panca con le gambe storte. 
“Consento panche con le gambe storte.” 
Al Sangha fu offerto un letto con le gambe staccabili, ricavato da un cimitero. 
“Consento letti con gambe smontabili.” 
Al Sangha venne offerta una panca con gambe staccabili. 
“Consento panche con gambe smontabili.” 
Al Sangha venne offerta una panca quadrata. 
“Consento panche quadrate.” 
Al Sangha venne offerta una panca alta e quadrata. 
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“Consento anche panche alte e quadrate.” 
Al Sangha venne offerto un divano. 
“Permetto i divani.” 
Al Sangha venne offerto un divano alto. 
“Consento anche divani alti.” 
Al Sangha venne offerto un banco di canna. 
“Permetto le panche di canna.” 
Al Sangha venne offerta una piccola panca rivestita con pezzi di stoffa. 
“Consento l’uso di piccole panche legate con pezzi di stoffa.” 
Al Sangha venne offerta una panca con gambe simili a quelle di un ariete. 
“Consento panche con gambe a forma di ariete.” 
Al Sangha venne offerta una panca con molte gambe. 
“Consento panche con molte gambe.” 
Al Sangha venne offerta una tavola come panca. 
“Consento l’uso di panche di legno.” 
Al Sangha venne offerto uno sgabello. 
“Consento gli sgabelli.” 
Al Sangha venne offerta una panca fatta di paglia. 
“Permetto panche fatte di paglia.” 

Una volta alcuni monaci dormivano su letti alti. Quando la gente che camminava 
per le dimore vedeva questo, si lamentava e li criticava, “Sono proprio come i 
capifamiglia che si abbandonano ai piaceri del mondo!” Lo dissero al Buddha. 
“Non dovreste dormire su letti alti. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta.” 
Poco dopo, un monaco venne morso da un serpente mentre dormiva su un letto 
basso. 
Consento l’uso di supporti per il letto.” 
Alcuni monaci utilizzavano supporti alti per i letti e poi li facevano 
tremare. Quando la gente che camminava per le dimore vedeva questo, si 
lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai 
piaceri del mondo!” 
“Non dovreste usare supporti alti per il letto. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. Consento supporti per il letto lunghi al massimo otto dita 
standard.” 
Al Sangha venne offerto lo spago. 
“Vi permetto di avvolgere i letti con lo spago.” 
Per i lembi del letto era necessaria molta corda. 
“Vi permetto di perforare gli arti e di avvolgerli con un intreccio a croce.” 
Al Sangha venne offerto un panno. 
“Vi permetto di realizzare un supporto per il tappetino.” 
Al Sangha venne offerta una trapunta di cotone. 
“Vi permetto di togliere il cotone e di fare dei cuscini. Esistono tre tipi di piumino 
di cotone: cotone dagli alberi, cotone dai rampicanti e cotone dall’erba.” 
Alcuni monaci utilizzavano cuscini grandi la metà del corpo. Quando la gente che 
camminava per le dimore vedeva questo, si lamentava e li criticava, “Sono 
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proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri del mondo!” 
“Non dovreste usare cuscini grandi la metà del vostro corpo. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. Vi permetto di realizzare cuscini delle 
dimensioni della testa.” 

Una volta a Rājagaha si tenne una fiera in cima alla collina. La gente preparava i 
materassi per i funzionari governativi: materassi imbottiti di lana, stoffa, corteccia, 
erba o foglie. Quando la fiera finì, tolsero le coperte e le portarono via. I monaci 
videro una grande quantità di lana, stoffa, corteccia, erba e foglie abbandonate a 
terra. Lo dissero al Buddha. 
“Consento cinque tipi di materassi: materassi imbottiti di lana, stoffa, corteccia, 
erba o foglie.” 
Al Sangha vennero offerti tessuti per l’arredamento. 
“Vi permetto di coprire i materassi.” 
I monaci stendevano un materasso su una panca. I materassi si spaccavano. 
“Consento letti imbottiti e panche imbottite.” 
Hanno steso i materassi senza materassino. Sono sprofondati. 
“Vi permetto di preparare un materasso, poi di stendere un materassino e infine 
di coprirlo.” 
Le coperture vennero rimosse e portate via. 
“Vi permetto di cospargerle.” 
Vennero comunque portati via. 
“Vi permetto di fare linee multicolori.” 
Vennero comunque portati via. 
“Vi permetto di realizzare linee multicolori a mano.” 
Vennero comunque portati via. 
“Permetto che le linee multicolori vengano disegnate a mano.” 

3. La tolleranza per il colore bianco, ecc. 

Una volta i monaci delle altre dottrine avevano letti bianchi, pavimenti neri e 
pareti color ocra rosso. Molte persone andarono a vedere i loro letti. 
“Permetto che nelle dimore siano usati i colori bianco, nero e rosso ocra.” 
Il colore bianco non aderiva alle pareti ruvide. 
“Vi permetto di applicare delle palline di buccia, lisciarle con una cazzuola e poi 
applicare il colore bianco.” 
Il colore bianco non aderiva ancora. 
“Vi permetto di applicare l’argilla morbida, lisciarla con una cazzuola e poi 
applicare il colore bianco.” 
Il colore bianco non aderiva ancora. 
“Permetto la pasta di linfa e farina.” 
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L’ocra rossa non aderiva alle pareti ruvide. 
“Vi permetto di applicare palline di buccia, lisciarle con una cazzuola e poi 
applicare l’ocra rossa.” 
L’ocra rossa non aderiva ancora. 
“Vi permetto di applicare l’argilla mescolata alla crusca, lisciarla con una cazzuola 
e poi applicare l’ocra rossa.” 
L’ocra rossa non aderiva ancora. 
“Consento l’uso di senape in polvere e cera d’api.” 
Era troppo spesso. 
“Vi lascio pulirlo con un panno.” 
Il colore nero non aderiva ai pavimenti ruvidi. 
“Vi permetto di applicare palline di buccia, lisciarle con una cazzuola e poi 
applicare il colore nero.” 
Il colore nero non aderiva ancora. 
“Vi permetto di applicare l’argilla escreta, lisciarla con una cazzuola e poi 
applicare il colore nero.” 
Il colore nero non aderiva ancora. 
“Permetto linfa e sostanze amare.” 

4. Il divieto di immagini 

Una volta alcuni monaci avevano delle immagini di donne e uomini ritratti in una 
dimora. Quando la gente che camminava per le dimore vedeva questo, si 
lamentava e li criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si abbandonano ai 
piaceri mondani!” Lo dissero al Buddha. 
“Non dovreste farvi disegnare delle immagini di donne e uomini. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. Vi permetto di realizzare motivi a 
ghirlanda, motivi a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque 
punte.” 

5. La tolleranza per le fondamenta in mattoni, ecc. 

Una volta le dimore erano costruite su una base bassa. Si allagarono. 
“Vi permetto di aumentare la base.” 
La base crollò. 
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate in 
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mattoni, pietra e legno.” 
Era difficile raggiungere la dimora. 
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, pietra e legno.” 
La gente cadeva mentre saliva le scale. 
“Consento un corrimano.” 

Una volta le dimore erano accessibili al pubblico. I monaci si vergognavano di 
sdraiarsi lì. 
“Permetto le tende.” 
La gente li sollevava e guardava dentro. 
“Consento l’uso di mezze pareti.” 
La gente guardava oltre i muretti. 
“Consento tre tipi di stanze: stanze rettangolari, stanze lunghe e stanze 
superiori.” 

Una volta i monaci ricavarono una stanza al centro di una piccola dimora. Non 
c’era alcun accesso alla stanza. 
“In una piccola dimora dovreste fare la stanza di lato, ma in una grande dimora al 
centro.” 
In quel periodo la base del muro di una dimora si stava deteriorando. 
“Consento supporti in legno.” 
Pioveva attraverso il muro. 
“Consento schermi di protezione e intonaco.” 
Una volta un serpente cadde dal tetto d’erba sulla spalla di un 
monaco. Terrorizzato, urlò. Altri monaci gli corsero incontro e gli chiesero: perché 
stava urlando. Glielo disse. 
“Consento le pensiline.” 
Una volta i monaci appendevano le loro borse alle gambe dei letti e delle 
panche. Li mangiavano i topi e le termiti. 
“Consento l’uso di pioli da muro.” 
Una volta i monaci stendevano le loro vesti sui letti e sulle panche. Le vesti si 
strapparono. 
“Consento l’uso di appendini e stendibiancheria in bambù nelle dimore.” 
A quei tempi le dimore non erano protette da portici. 
“Consento portici, soglie d’ingresso con zanzariere, corridoi circolari e tetti 
d’ingresso.” 
I portici non erano recintati. I monaci si vergognavano di sdraiarsi lì. 
“Consento l’uso di schermi e persiane scorrevoli.” 
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6. L’indennità per una sala riunioni 

Una volta i monaci consumavano i loro pasti all’aperto. Erano turbati dal freddo e 
dal caldo. 
“Consento le sale riunioni.” 
Le sale riunioni erano costruite su una base bassa. Si allagavano. 
“Vi permetto di aumentare la base.” 
La base crollò. 
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate in 
mattoni, pietra e legno.” 
Era difficile raggiungere le sale riunioni. 
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, pietra e legno.” 
La gente cadeva mentre saliva le scale. 
“Consento un corrimano.” 
Erba e polvere cadevano nelle sale riunioni. 
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi di intonacarla dentro e fuori, 
trattando con il colore bianco, il colore nero e l’ocra rossa; realizzando motivi a 
ghirlande, motivi a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque 
punte; installando attaccapanni e fili per stendere i panni in bambù.” 
Una volta i monaci stendevano le loro vesti sul terreno esterno. Le vesti si 
sporcarono. 
“Consento l’uso di appendini e stendibiancheria in bambù all’esterno.” 
L’acqua potabile divenne calda. 
“Consento tettoie e coperture per l’acqua potabile.” 
I capanni per l’acqua potabile erano costruiti su una base bassa. Si allagarono. 
“Vi permetto di aumentare la base.” 
La base crollò. 
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate in 
mattoni, pietra e legno.” 
Era difficile raggiungere i capanni. 
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, pietra e legno.” 
La gente cadeva mentre saliva le scale. 
“Consento un corrimano.” 
Erba e polvere cadevano nei capanni dell’acqua potabile. 
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi di intonacarla dentro e fuori, 
trattando con il colore bianco, il colore nero e l’ocra rossa; realizzando motivi a 
ghirlande, motivi a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque 
punte; installando attaccapanni e fili per stendere i panni in bambù.” 
Non c’erano recipienti per l’acqua potabile. 
“Consento l’uso di conchiglie e palette.” 
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7. La concessione di muri di cinta, ecc. 

Una volta le dimore non erano recintate. 
“Vi permetto di realizzare recinti con tre tipi di muri di cinta: muri di mattoni, 
muri di pietra e muri di legno.” 
Non c’erano guardiole. 
“Consento l’uso delle guardiole.” 
Costruirono le guardiole su una base bassa. Si allagarono. 
“Vi permetto di aumentare la base.” 
Le guardiole non avevano porte. 
“Consento porte, stipiti, cerniere inferiori, cerniere superiori, stipiti, prese per 
bulloni, catenacci, chiavistelli, buchi per serrature, fori per porte e corde per 
porte.” 
Erba e polvere cadevano nelle guardiole. 
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi intonacarla dentro e fuori, trattando 
con il colore bianco, il colore nero e l’ocra rossa; realizzando motivi a ghirlande, 
motivi a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque punte.” 
I cortili erano fangosi. 
“Vi permetto di coprirli con la ghiaia.” 
Non sono riusciti a farlo. 
“Vi permetto di posare le pietre per la pavimentazione.” 
L’acqua soggiornava. 
“Permetto lo scarico dell’acqua.” 
Una volta i monaci accendevano dei focolari qua e là nei cortili. I cortili divennero 
sporchi. 
“Vi permetto di costruire capanni per l’acqua bollente fuori mano.” 
Costruirono i capanni per l’ebollizione dell’acqua su una base bassa. Si 
allagarono. 
“Vi permetto di aumentare la base.” 
La base crollò. 
“Vi permetto di costruire tre tipi di fondamenta rialzate: fondamenta rialzate in 
mattoni, pietra e legno.” 
Era difficile raggiungere i capanni dove bolliva l’acqua. 
“Consento tre tipi di scale: scale di mattoni, pietra e legno.” 
La gente cadeva mentre saliva le scale. 
“Consento un corrimano.” 
I capanni in cui bolliva l’acqua non avevano porte. 
“Consento porte, stipiti, cerniere inferiori, cerniere superiori, stipiti, prese per 
bulloni, catenacci, chiavistelli, buchi per serrature, fori per porte e corde per 
porte.” 
Erba e polvere cadevano nei capanni pieni d’acqua bollente. 
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi di intonacarla dentro e fuori, 
includendo: trattando con il colore bianco, il colore nero e l’ocra rossa; realizzando 
motivi a ghirlande, motivi a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a 
cinque punte; installando attaccapanni e fili per stendere i panni in bambù.” 
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8. Il permesso di chiudere un monastero 

Una volta i monasteri non erano chiusi. Le capre e gli animali domestici 
danneggiavano le giovani piante. 
“Vi permetto di realizzare tre tipi di recinti: recinti di bambù, recinti di rami 
spinosi e trincee.” 
Non c’erano guardiole. Anche le capre e gli animali domestici danneggiavano le 
giovani piante. 
“Permetto porte, portoni di legno e rami spinosi, porte a due battenti, archi e 
sbarre trasversali.” 
Erba e polvere cadevano nelle guardiole. 
“Vi permetto di consolidare la struttura e poi intonacarla dentro e fuori, trattando 
con il colore bianco, il colore nero e l’ocra rossa; realizzando motivi a ghirlande, 
motivi a rampicanti, motivi a denti di squalo e il motivo a cinque punte.” 
I monasteri erano fangosi. 
“Vi permetto di coprirli con la ghiaia.” 
Non sono riusciti a farlo. 
“Vi permetto di posare le pietre per la pavimentazione.” 
L’acqua soggiornava. 
“Permetto lo scarico dell’acqua.” 

Una volta il re Seniya Bimbisāra di Magadha voleva costruire una casa su palafitte 
ricoperta di intonaco di argilla per il Sangha. I monaci pensarono: “Quali materiali 
per coperture ha autorizzato il Buddha e quali no?” 
“Consento cinque tipi di materiali per coperture: piastrelle, ardesia, intonaco, erba 
e foglie.” 

La prima sezione dedicata alla recitazione è terminata. 
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La seconda sezione per la recitazione

9. Il racconto di Anāthapi ikaṇḍ  

Una volta il capofamiglia Anāthapi ika aveva un cognato a Rājagaha che era un ṇḍ
ricco mercante. Quando Anāthapi ika era a Rājagaha per affari,ṇḍ  quel mercante 
aveva invitato il Sangha guidato dal Buddha per il pasto del giorno seguente. Il 
mercante stava raccontando ai suoi servi di  alzarsi presto, cucinare riso e congee e 
preparare vari tipi di curry. Anāthapi ika pensò:ṇḍ  “Quando sono arrivato qui la 
scorsa volta, questo capofamiglia ha lasciato da parte tutti i suoi affari per 
salutarmi. Ma questa volta è dappertutto, dicendo ai suoi dipendenti cosa fare. Si 
sta preparando per un matrimonio o un grande sacrificio, oppure ha invitato il re 
Seniya Bimbisāra del Magadha e l’esercito per un pasto?” 
Quando il mercante ebbe terminato di istruire i suoi servi, si avvicinò ad 
Anāthapi ika, lo salutò e si sedette.ṇḍ   Anāthapi ika gli raccontò quindi ciò che ṇḍ
aveva osservato e gli chiese cosa stesse succedendo. Il mercante rispose: “Non mi 
sto preparando per un matrimonio, né ho invitato il re Seniya Bimbisāra del 
Magadha e l’esercito. Mi sto preparando per un grande onore. Ho invitato il 
Sangha guidato dal Buddha per un pasto domani.” 
“Hai detto ‘Buddha’?” — “Sì.” — “Hai detto ‘Buddha’?” — “Sì.” — “Hai detto 
‘Buddha’?” — “Sì.” 
“È raro nel mondo sentire la parola “Buddha”. È possibile adesso andare a trovare 
quel Buddha, colui pienamente risvegliato e perfetto?” 
“Questo non è il momento giusto per visitare il Buddha. Domani mattina è un 
buon momento.” 
Andò a letto preoccupato per il Buddha – “Domani mattina andrò a trovare quel 
Buddha, colui completamente risvegliato e perfetto!” – si alzò tre volte durante la 
notte pensando che fosse giorno. 
Anāthapi ika andò quindi alla porta di Sivaka,ṇḍ   aperta dagli spettri. Poi, mentre 
stava lasciando la città, la luce scomparve e scese l’oscurità. Paralizzato dalla 
paura, voleva tornare indietro. Ma poi lo spettro invisibile Sivaka parlò: 
“Cento elefanti, cento cavalli, 
Cento carrozze trainate da muli, 
Centomila ragazze 
Indossare orecchini di gioielli: nessuno vale una sedicesima parte 
Di un singolo passo avanti. 
Avanti, capofamiglia, avanti! 
Andare avanti è meglio per te che tornare indietro.” 
La luce ritornò, l’oscurità scomparve, e la sua paura si placò. Una seconda e una 
terza volta la luce scomparve e lui soggiornava paralizzato dalla paura, su cui lo 
spettro proclamò gli stessi versi. E in entrambe le occasioni la luce ritornò, 
l’oscurità scomparve e la sua paura si placò. 
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Anāthapi ika andò poi al Sītavana, il Bosco Fresco.ṇḍ  

Una volta il Buddha stava praticando la meditazione camminata all’aperto, dopo 
essersi alzato di buon mattino. Quando il Buddha vide arrivare Anāthapi ika, ṇḍ
lasciò il sentiero, si sedette sul posto preparato, e disse: “Vieni, Sudatta.” 
Anāthapi ika pensò:ṇḍ  “Il Buddha mi chiama per nome!” e contento e gioioso si 
avvicinò a lui, si inchinò al Buddha e disse: “Signore, spero che abbia dormito 
bene.” 

“In effetti, dorme sempre bene, 
Il brahmano che si è estinto, 
Chi non è sporco tra i piaceri mondani, 
Ma è bello e non ha proprietà. 

Dopo aver reciso tutti gli influssi impuri, 
Dopo aver rimosso l’angoscia dal cuore, 
Sereno, dorme bene, 
Avendo raggiunto la pace della mente.” 

Il Buddha gli tenne poi un discorso graduale sulla generosità, la moralità e i 
mondi celesti; sugli aspetti negativi, la degradazione e la contaminazione dei 
piaceri mondani; e gli rivelò i benefici della rinuncia. Quando il Buddha seppe che 
la sua mente era pronta, flessibile, senza ostacoli, gioiosa e fiduciosa, rivelò il 
Dhamma esclusivo dei Buddha: la sofferenza, la sua origine, la sua fine e il 
sentiero. E proprio come un panno pulito e inossidabile assorbe correttamente la 
tintura, così anche, mentre era seduto lì, Anāthapi ika sperimentò la visione ṇḍ
immacolata della Verità: “Tutto ciò che ha un inizio ha una fine.” 
Aveva visto la Verità, l’aveva raggiunta, compresa e penetrata. Era andato oltre il 
dubbio e l’incertezza, aveva raggiunto la fede ed era diventato indipendente dagli 
altri negli insegnamenti del Maestro. Poi disse al Buddha: “Meraviglioso, signore, 
meraviglioso! Proprio come si può raddrizzare ciò che è rovesciato, o rivelare ciò 
che è nascosto, o mostrare la via a chi è smarrito, o portare una lampada 
nell’oscurità affinché chi ha occhi possa vedere ciò che c’è: in questo modo il 
Buddha ha reso chiaro il Dhamma in molti modi. Prendo rifugio nel Buddha, nel 
Dhamma e nel Sangha dei monaci. Vi prego di accettarmi come un seguace laico 
che ha cercato rifugio per la vita. E Vi prego accetta il pasto di domani da me 
insieme al Sangha dei monaci.” Il Buddha acconsentì rimanendo in silenzio. 
Sapendo che il Buddha aveva acconsentito, Anāthapi ika si alzò dal suo posto, siṇḍ  
inchinò, girò attorno al Buddha con il lato destro rivolto verso di lui e se ne andò.
Il mercante sentì che Anāthapi ika aveva invitato il Sangha guidato dal Buddha ṇḍ
per il pasto del giorno seguente. Disse ad Anāthapi ika :ṇḍ  “Hai invitato il Sangha 
guidato dal Buddha, eppure sei appena arrivato qui. Lo offrirò io.” 
“Non ce n’è bisogno. Ho i mezzi.” 
La comunità dei capifamiglia di Rājagaha ha sentito che Anāthapi ika aveva ṇḍ
invitato il Sangha guidato dal Buddha per un pasto il giorno seguente. Dissero ad 
Anāthapi ika :ṇḍ  “Hai invitato il Sangha guidato dal Buddha, eppure sei appena 
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arrivato qui. Lo pagheremo noi.” 
“Non ce n’è bisogno, signori. Ho i mezzi.” 
Il re Seniya Bimbisāra del Magadha udì che Anāthapi ika aveva invitato il ṇḍ
Sangha guidato dal Buddha per un pasto il giorno seguente. Disse ad 
Anāthapi ika :ṇḍ  “Hai invitato il Sangha guidato dal Buddha, eppure sei appena 
arrivato qui. Lo offrirò io.” 
“Non ce n’è bisogno, signore. Ho i mezzi.” 
La mattina seguente, nella casa di quel ricco mercante, Anāthapi ika fece ṇḍ
preparare vari tipi di cibi raffinati. Poi fece informare il Buddha che il pasto era 
pronto. Il Buddha si vestì, prese la sua ciotola e la veste e andò a casa del 
mercante, dove si sedette sul posto preparato insieme al Sangha dei 
monaci. Anāthapi ika servì quindi personalmente i vari tipi di cibi raffinati al ṇḍ
Sangha di monaci guidato dal Buddha. Quando il Buddha ebbe terminato il suo 
pasto e si fu lavato le mani e la ciotola, Anāthapi ika si sedette da una parteṇḍ  e 
disse: “Signore, vi prego di trascorrere la residenza della stagione delle piogge a 
Sāvatthī insieme al Sangha dei monaci.” 
“I Buddha si dilettano nella solitudine, capofamiglia.” 
“Capisco, signore, capisco!” 
Quindi, dopo averlo istruito, ispirato e rallegrato con un Dhamma, il Buddha si 
alzò dal suo posto e se ne andò. 
Dopo aver terminato i suoi affari a Rājagaha, Anāthapi ika partì per Sāvatthī.ṇḍ

Una volta Anāthapi ika aveva molti amici e conoscenti che seguirono il suo ṇḍ
consiglio. Sulla strada per Sāvatthī raccontò alla gente come fondare monasteri, 
costruire dimore e preparare offerte, dicendo: “C’è un Buddha nel mondo! È stato 
invitato da me e viaggerà in questo modo.” E così fecero. Quando arrivò a 
Sāvatthī , Anāthapi ika cercò in tutta la città un posto dove il Buddha potesse ṇḍ
stare, pensando: “Dove potrebbe stare il Buddha, che non sia né troppo lontano né 
troppo vicino alla dimora, che abbia buone strade di accesso e sia facilmente 
accessibile per le persone che lo cercano, che sia poca gente durante il giorno e 
tranquilla di notte, che sia libera da chiacchiere e offra solitudine, un luogo di 
riposo privato adatto all’isolamento?” 
Anāthapi ika vide che il boschetto del principe Jetaṇḍ  aveva tutte queste 
qualità. Poi andò dal principe Jeta e disse: “Signore, Vi prego, dammi il tuo parco 
per fondare un monastero.” 
“Non lo darei via nemmeno se ricoprissi il boschetto con dieci milioni di monete 
d’oro.” 
“Affare fatto!” 
“No!” 
Chiesero quindi ai giudici di pronunciarsi sulla questione. Hanno detto, “Signore, 
poiché ha indicato un prezzo, il parco è venduto.” 
Anāthapi ika fece portare delle monete d’oro su dei carri e ricoprì il boschetto diṇḍ  
Jeta con dieci milioni di monete. Dopo che fu portato fuori un altro carico, c’era 
ancora una piccola area vicino alla guardiola che non era stata 
coperta. Anāthapi ika disse al suo popolo:ṇḍ  “Vai a prendere più 
monete. Copriremo anche questa zona.” 
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Ma il principe Jeta pensò: “Deve valerne davvero la pena, visto che sta 
rinunciando a così tanti soldi.” E disse ad Anāthapi ika :ṇḍ  “Basta così, 
capofamiglia, non coprire quell’area. Lasciamelo tenere. Sarà il mio dono.” 
Anāthapi ika pensò:ṇḍ  “Il principe Jeta è una persona molto conosciuta. È molto 
utile che persone così note acquisiscano fede in questo sentiero spirituale.” E 
concesse quell’area al principe Jeta. Il principe Jeta fece quindi costruire in quel 
luogo una guardiola. 
Ma Anāthapi ika fece costruire dimore nel boschetto di Jeta, cortili, guardiole, ṇḍ
sale per le riunioni, capanni per l’ebollizione dell’acqua, capanne per la 
conservazione del cibo, bagni, sentieri per la meditazione, sentieri per la 
meditazione al chiuso, pozzi, case dei pozzi, saune, capanni per saune, stagni e 
coperture per tetti. 

10. Affidamento della direzione lavori 

Dopo che il Buddha soggiornò a Rājagaha per tutto il tempo che volle, partì verso 
Vesālī. Lì giunto,soggiornò nella sala con il tetto a pinnacolo nella Grande 
Foresta. 
A quei tempi le persone facevano lavori edili con rispetto. E i monaci che 
supervisionavano i lavori edile venivano rispettosamente sostenuti con vesti, cibo 
in elemosina, dimore e medicinali. Allora un povero sarto pensò: “Deve valerne 
davvero la pena, visto che queste persone svolgono il loro lavoro edile con tanto 
rispetto. Perché non faccio anch’io lavori edili? Poi preparò un impasto di fango, 
ne fece dei mattoni e costruì un muro. Ma a causa della sua mancanza di abilità, il 
muro era storto e crollò. Una seconda volta e la stessa cosa accadde una terza 
volta. Poi si lamentò e criticò i monaci, “Questi monaci Sakya insegnano e 
istruiscono solo coloro che donano loro vesti, cibo, dimore e medicinali. 
Supervisionano solo i loro lavori edile. Ma siccome sono povero, nessuno mi 
insegna, mi istruisce o mi supervisiona.” 
I monaci ascoltarono le lamentele di quel povero sarto. Lo dissero al Buddha: che 
poi tenne un Dhamma e si rivolse ai monaci: 
“Dovreste affidare i lavori edile a un monaco. 
Dovrebbe fare uno sforzo per completare la dimora il più rapidamente possibile e 
dovrebbe riparare ciò che è rotto o danneggiato. 
E lui dovrebbe essere messo al comando in questo modo. Per prima cosa 
bisognerebbe chiedere a un monaco, e poi un monaco competente e capace 
dovrebbe informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe affidare al monaco Tal dei tali la responsabilità dei lavori edile relativi 
alla dimora del capofamiglia Tal dei tali. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha affida al monaco Tal 
dei tali la responsabilità dei lavori edile relativi alla dimora del capofamiglia Tal 
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dei tali. Il monaco che approva l’incarico conferito a un monaco Tal dei tali di 
occuparsi dei lavori edile relativi alla dimora del capofamiglia Tal dei tali 
dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Il Sangha ha designatore il monaco Tal dei tali dei lavori edile relativi alla dimora 
del capofamiglia Tal dei tali. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’” 

11. Le istruzioni sul posto migliore, ecc. 

Dopo che il Buddha soggiornava a Vesālī per tutto il tempo che volle, partì per 
verso Sāvatthī. In quell’occasione i monaci che erano i discepoli di alcuni monaci 
precedettero il Sangha guidato dal Buddha. Poi presero possesso di dimore e letti, 
pensando, “Questo sarà per i nostri precettori e maestri, e anche per noi stessi.” 
Seguendo il Sangha, il Venerabile Sāriputta non riuscì a trovare un letto, dato che 
le dimore e i letti erano tutti occupati. E così si sedette ai piedi di un albero. 
Alzandosi di buon mattino, il Buddha si schiarì la gola. Anche Sāriputta si schiarì 
la gola. 
“Chi è là?” 
“Sono io, signore, Sāriputta .” 
“Perché sei seduto qui?” 
Sāriputta raccontò al Buddha cosa era successo. Poco dopo il Buddha radunò il 
Sangha e interrogò i monaci: 
“È vero, monaci, che i discepoli di alcuni monaci hanno fatto questo?” 
“È vero, signore.” 
Il Buddha li rimproverò… “Come possono comportarsi in questo modo? Ciò 
influirà sulla fede delle persone…” Dopo averli rimproverati… il Buddha diede 
un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Chi, monaci, merita il posto migliore, la migliore acqua e la migliore 
elemosina ?” 
Alcuni monaci dissero: “Coloro che provengono da una famiglia aristocratica 
meritano il posto migliore, l’acqua e il cibo dell’elemosina .” Altri dissero: “Coloro 
che provengono da una famiglia di brahmani meritano il posto migliore, l’acqua e 
il cibo dell’elemosina.” Altri ancora dissero: “Coloro che provengono da una 
famiglia di capifamiglia, gli esperti dei discorsi, gli esperti del Diritto 
Monastico, gli espositori del Dhamma, coloro che ottengono il primo jhana, coloro 
che ottengono il secondo jhana, coloro che ottengono il terzo jhana, coloro che 
ottengono il quarto jhana, coloro-che-sono-entrati-nella-correnye, coloro che 
ritornano-una-sola-volta, coloro che non-ritornano, i perfetti, coloro che hanno 
raggiunto le tre vere visioni profonde, o coloro che hanno raggiunto le sei 
conoscenze dirette meritano il posto migliore, l’acqua e il cibo dell’elemosina.” 
Poi il Buddha si rivolse ai monaci: 
Jataka 
“C’era una volta, monaci, un grande albero di baniano sulle pendici 
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dell’Himalaya. Tre amici vivevano lì vicino: una pernice, una scimmia e un 
elefante. Erano irrispettosi, irriverenti e maleducati gli uni verso gli 
altri. Pensavano, “Se solo sapessimo chi di noi è il più anziano. Lo onoreremmo, lo 
rispetteremmo e lo stimeremmo, e aspetteremmo i suoi insegnamenti.” 
La pernice e la scimmia chiesero quindi all’elefante: “Qual è il tuo primo 
ricordo?” 
“Quando ero giovane, ho scavalcato questo albero di baniano, tenendolo tra le 
gambe, e i rami più alti mi hanno toccato la pancia. Questo è il mio primo 
ricordo.’ 
La pernice e l’elefante chiesero alla scimmia: “Qual è il tuo primo ricordo?” 
‘Quando ero giovane, mi sedevo per terra e mangiavo i germogli più alti di questo 
albero di baniano. Questo è il mio primo ricordo.’ 
La scimmia e l’elefante chiesero alla pernice: “Qual è il tuo primo ricordo?” 
‘In un posto così e così c’era un grande albero di baniano. Ho mangiato uno dei 
suoi frutti e ho defecato qui. Da lì è cresciuto questo albero di baniano. ‘Bene, 
allora devo essere il più vecchio.’ 
La scimmia e l’elefante dissero alla pernice: “Sei il più anziano. Ti onoreremo, 
rispetteremo e stimeremo e attenderemo i tuoi insegnamenti.’ 
La pernice chiese alla scimmia e all’elefante di adottare i cinque precetti e li adottò 
anche lui stesso. Erano rispettosi, deferenti e cortesi l’uno verso l’altro. E quando 
morirono, rinacquero in un mondo celeste. In questo modo la vita spirituale 
chiamata tittiriya è venuta ad essere. 

Chi rispetta gli anziani, 
E coloro che sono istruiti nel Dhamma, 
Sono lodati mentre sono ancora in vita, 
E poi rinasceranno in un mondo celeste. 

“Anche quegli animali, monaci, erano rispettosi, deferenti e cortesi gli uni verso 
gli altri. Dopo aver intrapreso questo ben proclamato sentiero spirituale, farete 
bella figura se vi comportate in modo irrispettoso, irriverente e maleducato gli uni 
verso gli altri? Ciò influirà sulla fede delle persone…” Dopo averli 
rimproverati… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Dovreste fare queste cose in base all’anzianità: inchinarvi, alzarvi, onorare a 
mani giunte, compiere atti di rispetto, dare il posto migliore, dare la migliore 
acqua e dare il miglior cibo in elemosina. 
Ma ciò che appartiene al Sangha non dovrebbe essere riservato in base 
all’anzianità. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.” 

12. Persone a cui non si dovrebbe mostrare rispetto, ecc. 

“Monaci, non dovreste mostrare rispetto a nessuno di questi dieci tipi di 
persone: uno a cui è stata data la piena ordinazione dopo di voi; uno che non è 
completamente ordinato; uno che appartiene a una diversa setta buddhista che è 
più anziano di voi, ma che parla in modo contrario al Dhamma; una donna; 
un pa aka ; uno che è in libertà vigilata; uno che merita di essere rimandato ṇḍ
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all’inizio; uno che merita il periodo di prova; uno che sta affrontando il periodo di 
prova; uno che merita la riabilitazione. 
Ma dovreste portare rispetto a queste tre tipi di persone: “Colui che ha ricevuto la 
piena ordinazione prima di voi; colui che appartiene a una diversa setta 
buddhista, che è più anziano di voi e che parla in accordo con il Dhamma; e in 
questo mondo con i suoi deva, signori della morte ed esseri supremi, in questa 
società con i suoi monaci e brahmani, i suoi deva ed esseri umani, dovreste 
rendere omaggio al Buddha, perfetto e pienamente risvegliato.” 

13. Il divieto di riservare posti 

Una volta la gente preparava coperture per tetti, stuoie e luoghi in cui alloggiare il 
Sangha. I monaci che erano discepoli di alcuni monaci, pensavano, “Il Buddha ha 
ordinato che ciò che appartiene al Sangha non dovrebbe essere riservato in base 
all’anzianità. Ma non ha dato alcuna istruzione del genere su ciò che è stato 
semplicemente preparato per il Sangha”. Quindi precedettero il Sangha guidato 
dal Buddha e presero possesso delle coperture del tetto, delle stuoie e dei luoghi 
in cui soggiornare, pensando, “Questo sarà per i nostri precettori e maestri, e 
anche per noi stessi.” 
Seguendo il Sangha, il Venerabile Sāriputta non riuscì a trovare un posto dove 
stare: le coperture del tetto, le stuoie e i posti dove stare erano stati tutti presi. E 
così sedette ai piedi di un albero. 
Alzandosi di buon mattino, il Buddha si schiarì la gola. Anche Sāriputta si schiarì 
la gola. 
“Chi è là?” 
“Sono io, signore, Sāriputta .” 
“Perché sei seduto qui?” 
Sāriputta raccontò al Buddha cosa era successo. Poco dopo il Buddha radunò il 
Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che i monaci che i discepoli di 
alcuni monaci hanno fatto questo?” 
“È vero, signore.” … 
Dopo averli rimproverati… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci: 
“Nemmeno ciò che è stato semplicemente preparato per il Sangha dovrebbe 
essere riservato in base all’anzianità. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta.” 
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14. L’indennità per ciò che appartiene al capofamiglia 

Una volta le persone preparavano luoghi di riposo elevati e lussuosi nelle sale da 
pranzo delle zone abitate, cioè: divani alti, divani lussuosi, tappeti di lana a pelo 
lungo, tappeti di lana multicolori, tappeti di lana bianchi, tappeti di lana rossi, 
trapunte di cotone, tappeti di lana decorati con immagini di animali predatori, 
tappeti di lana con vello lungo da un lato, tappeti di lana con vello lungo da 
entrambi i lati, lenzuola di seta ricamate con gemme, lenzuola di seta, tappeti di 
lana come tappeti decorati, tappeti a dorso di elefante, tappeti a dorso di cavallo, 
tappeti da carrozza, tappeti in pelle di antilope nera, lenzuola eleganti in kadalī – 
pelle di cervo, sedili con baldacchini, sedili con cuscini rossi a ciascuna 
estremità. Temendo di essere trattati male, i monaci non vi si sedettero. Lo dissero 
al Buddha. 
“A parte divani alti, divani lussuosi e trapunte di cotone, vi permetto di sedervi 
su ciò che appartiene ai capifamiglia, ma non di sdraiarvi». 
A quei tempi, nelle sale da pranzo dei centri abitati, si preparavano letti e panche 
imbottite di cotone. Temendo di essere trattati male, i monaci non vi si 
sedettero. Lo dissero al Buddha. 
“Vi permetto di sedervi su ciò che appartiene ai capifamiglia, ma non di 
sdraiarvi.” 

15. L’espressione di apprezzamento per le dimore del Boschetto di Jeta 

Errando, il Buddha alla fine giunse a Sāvatthī, dove soggiornò nel Boschetto di 
Jeta, nel monastero di Anāthapi ika.ṇḍ  Anāthapi ika andò quindi dal Buddha, si ṇḍ
inchinò, si sedette, e disse: “Signore, Vi prego di accettare il pasto di domani da 
me e del Sangha dei monaci.” Il Buddha acconsentì rimanendo in 
silenzio. Sapendo che il Buddha aveva acconsentito, Anāthapi ika si alzò dal suoṇḍ  
posto, si inchinò, girò attorno al Buddha con il lato destro rivolto verso di lui e se 
ne andò. 
La mattina seguente Anāthapi ika fece preparare vari tipi di cibi raffinati. Poi ṇḍ
fece informare il Buddha che il pasto era pronto. Il Buddha si vestì, prese la sua 
ciotola e la veste e andò a casa di Anāthapi ika, dove si sedette sul posto ṇḍ
preparato insieme al Sangha dei monaci. Anāthapi ika servì quindi ṇḍ
personalmente vari tipi di cibi raffinati al Sangha dei monaci guidato dal Buddha. 
Quando il Buddha ebbe terminato il suo pasto e si fu lavato le mani e la ciotola, 
Anāthapi ika si sedette da una parteṇḍ  e disse: “Signore, cosa dovrei fare per 
quanto riguarda il Boschetto di Jeta ?” 
“Dovresti dedicare il Boschetto di Jeta al Sangha nel suo insieme, sia presente che 
futuro.” 
“Sì, signore.” E così fece. 
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Il Buddha espresse poi il suo apprezzamento con questi versi:

“Il freddo e il caldo sono tenuti lontani, 
E così sono le bestie predatrici, 
E animali striscianti e zanzare, 
E anche freddo e pioggia. 

Tengono lontano il vento e il sole cocente, 
Quando accadono quelle cose orribili. 
Il loro scopo è quello di dare riparo e felicità, 
Per raggiungere i jhana e vedere chiaramente. 

Dare dimore al Sangha
È lodato come il migliore dal Buddha. 
Perciò l’uomo saggio, 
Vedendo ciò che è vantaggioso per lui, 
Dovrebbe costruire dimore gradevoli
E fate sì che i dotti restino lì. 

Cibo, bevande, vestiti e dimore:
con una mente ispirata, 
Dovrebbe donare 
Ai saggi. 

Che gli doneranno il Dhamma 
Per rimuovere ogni sofferenza; 
E comprendendo questo Dhamma in questa stessa vita, 
Egli raggiunge l’estinzione, libero da corruzioni.” 

Poi il Buddha si alzò dal suo posto e se ne andò. 

16. Prenotazione dei posti, ecc. 

Una volta un funzionario governativo, discepolo di Ājīvaka, stava offrendo un 
pasto al Sangha. Essendo arrivato in ritardo, il Venerabile Upananda il Sakya fece 
alzare il monaco più vicino prima che avesse terminato il pasto. Ci fu un clamore 
nella sala da pranzo. Quel funzionario allora si lamentò e lo criticò, “Come 
possono i monaci Sakya arrivare in ritardo e far alzare il monaco più vicino nel bel 
mezzo del pasto? Ci fu un clamore nella sala da pranzo. È impossibile mangiare 
quanto si vuole quando non si è seduti.” 
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I monaci ascoltarono le lamentele di quel funzionario, e i monaci virtuosi si 
lamentarono e criticarono Upananda , “Come ha potuto comportarsi in questo 
modo?” Raccontarono al Buddha cosa era successo. 
“È vero, Upananda , che ti sei comportato in questo modo?” 
“È vero, signore.” 
Il Buddha lo rimproverò… “Stolto, come hai potuto comportarti in questo 
modo? Ciò influirà sulla fede delle persone…” Dopo averlo rimproverato… il 
Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Non dovreste far alzare un monaco che non ha terminato il suo pasto. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. 
Se vi chiedono di alzarvi e avete già rifiutato l’invito a mangiare ancora, dovreste 
dire: “Vi prego, vai a prendere un po’ d’acqua”. Se se ne va anche l’altro, va tutto 
bene. In caso contrario, dovreste ingoiare correttamente il boccone e cedere il 
posto al monaco più anziano. In nessun caso dovreste impedire a un monaco più 
anziano di sedersi su un posto. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta.” 

Una volta alcuni monaci chiesero ai monaci malati di alzarsi. I monaci malati 
dissero: “Non siamo in grado di alzarci. Siamo malati.” 
Dicendo: «Faremo alzare i venerabili », li afferrarono, li sollevarono e poi li 
lasciarono quando furono in piedi. I monaci malati svennero e crollarono a terra. 
“Non dovreste far alzare i malati. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta.” 
Alcuni monaci presero possesso dei letti migliori, dicendo: “Siamo malati e 
nessuno può farci alzare.” 
“Dovreste dare letti adatti a coloro che sono malati.” 
Alcuni monaci usarono un pretesto per riservare luoghi di riposo. 
“Non dovreste usare un pretesto per riservare un luogo di riposo. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.” 
In quel periodo alcuni monaci stavano riparando una grande dimora lì vicino, con 
l’intenzione di rimanere lì durante la stagione delle piogge. Gli altri monaci videro 
questo e dissero: “Questi monaci stanno riparando una dimora. Cacciamoli 
via.” Ma alcuni di loro dissero: “Aspettiamo che abbiano terminato di ripararla.” 
Poco dopo alcuni monaci dissero a quei monaci: “Andate via, questa dimora è 
nostra.” 
“Non avreste dovuto dircelo prima? Ne avremmo riparato un altra.” 
“Questa dimora non appartiene al Sangha?” 
“Sì, è così.” 
“Bene allora, andate via. Questa dimora è nostra.” 
“La dimora è grande. Potete restare qui e possiamo farlo anche noi.” 
Ma essi dissero: «Andatevene, questa dimora è nostra», e li afferrarono per il collo 
e li cacciarono fuori con rabbia. Alcuni monaci piansero. Quando altri monaci 
chiesero loro il perché, raccontarono loro cosa era successo. 
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono, “Come hanno potuto quei 
monaci cacciare con rabbia altri monaci da una dimora appartenente al Sangha?” 
Lo dissero al Buddha. Poco dopo egli radunò il Sangha e interrogò i monaci: “È 
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vero, monaci, che avete fatto questo?” 
“È vero, signore.” 
Il Buddha li rimproverò… e dopo aver dato un insegnamento, si rivolse ai 
monaci: 
“Non dovreste, in preda alla rabbia, cacciare un monaco da una dimora 
appartenente al Sangha. In tal caso, dovreste essere trattati secondo la 
regola. Dovreste assegnare le dimore.” 

17. La nomina degli assegnatari delle dimore 

I monaci pensarono: “Chi dovrebbe assegnare le dimore?” Lo dissero al Buddha, 
che poi diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Dovreste nominare un monaco che abbia cinque qualità come designatore delle 
dimore: qualcuno che non è influenzato da favoritismi, malevolenza, confusione o 
paura, e che sa quali dimore sono state assegnate e quali no. E dovrebbe essere 
nominato in questo modo. Per prima cosa bisognerebbe chiedere a un monaco, e 
poi un monaco competente e capace dovrebbe informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare il monaco Tal dei tali come designatore delle dimore. Questa 
è la mozione. 
Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina il monaco 
Tal dei tali come designatore delle dimore. Il monaco che approva la nomina di 
un monaco come designatore di dimore deve rimanere in silenzio. Il monaco che 
non approva dovrebbe parlare. 
Il Sangha ha nominato il monaco Tal dei tali come designatore delle dimore. Il 
Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’” 
Gli assegnatari delle dimore pensarono, “Come dovremmo distribuire le 
dimore?” Lo dissero al Buddha. 
“Per prima cosa dovreste contare i monaci e i letti. Dovreste poi assegnare un 
monaco a ogni letto.” 
Quando ebbero assegnato i letti, ne dimoravano alcuni in più. 
“Dovreste assegnare un monaco a ogni dimora.” 
Quando ebbero assegnato le dimore, alcune dimore erano inutilizzate. 
“Dovreste assegnare un monaco a ogni cortile.” 

Una volta assegnati i metri, ne rimasero alcuni in più. 
“Dovreste distribuire azioni aggiuntive. Se un altro monaco arriva dopo che le 
quote aggiuntive sono state assegnate, allora, se non siete d’accordo, non dovete 
dargliene una.” 

Una volta i monaci assegnarono una dimora a qualcuno che si trovava fuori 
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dall’area del monastero. 
“Non dovreste assegnare una dimora a qualcuno fuori dall’area del monastero. Se 
lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.” 
Dopo aver accettato una dimora, i monaci la riservavano in ogni momento. 
“Dopo aver accettato una dimora, non dovreste sempre riservarla. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. Vi permetto di riservarla per i tre mesi 
di residenza durante la stagione delle piogge, ma non in altri periodi.” 
I monaci pensarono: “Quante volte ci sono le scadenze per l’assegnazione delle 
dimore?” 
“Ci sono tre tempi per l’assegnazione delle dimore: il primo, il secondo e quando 
si rinuncia nel frattempo. La prima assegnazione avviene il giorno dopo la luna 
piena di luglio. La seconda assegnazione avviene un mese dopo la luna piena di 
luglio. L’assegnazione di ciò che viene rinunciato nel frattempo avviene il giorno 
successivo alla cerimonia di invito e ha lo scopo di trascorrere nella residenza le 
successive piogge.” 
La seconda sezione dedicata alla recitazione è terminata. 

La terza sezione per la recitazione 

18. Regolamentazione delle dimore, degli arredi, ecc. 

Una volta il Venerabile Upananda il Sakya aveva accettato una dimora a Sāvatthī , 
ma poi andò in un monastero del villaggio, dove gli venne anche assegnata una 
dimora. I monaci lì pensarono: “Questo Upananda è litigioso e polemico e crea 
problemi legali nel Sangha. Se trascorresse qui la stagione delle piogge, nessuno 
di noi sarebbe tranquillo. Bene, allora interroghiamolo.” 
E dissero a Upananda : “Non ti è stata assegnata una dimora a Sāvatthī ?” 
“Sì, l’ho fatto.” 
“Ma se sei solo tu, perché prenoti due dimore?” 
“Rinuncerò a questa e prenderò quella a Sāvatthī .” 
I monaci virtuosi si lamentarono e lo criticarono, “Come poteva Upananda 
riservarsi due dimore?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo egli radunò il Sangha e 
interrogò Upananda : “È vero, Upananda , che hai fatto questo?” 
“È vero, signore.” 
Il Buddha lo rimproverò… “Stolto, come hai potuto riservarti due 
dimore? Quando accettasti di soggiornare lì, abbandonasti la dimora qui, e 
quando accettasti di abitare qui, abbandonasti la dimora là. Ora sei escluso da 
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entrambe. Ciò influirà sulla fede delle persone…” Dopo averlo rimproverato… il 
Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Un singolo monaco non dovrebbe riservare due dimore. Se lo fa, commette una 
colpa di cattiva condotta.” 

Una volta il Buddha teneva molti discorsi sulla Legge Monastica. Ne parlava in 
lode e di come impararla, e ripetutamente elogiava il Venerabile Upāli . Quando 
udirono ciò, i monaci pensarono: “Bene allora, impariamo la legge monastica dal 
Venerabile Upāli .” Molti monaci, sia anziani che giovani, nonché quelli di medio 
rango, appresero la Legge monastica da Upāli. 
Per rispetto verso i monaci anziani, Upāli insegnava stando in piedi. E per rispetto 
verso il Dhamma, anche i monaci anziani si alzarono in piedi. Si stancarono 
tutti. Lo dissero al Buddha. 
“Un monaco giovane che insegna dovrebbe sedersi su un posto simile o più alto 
per rispetto del Dhamma. Un monaco anziano che riceve un Dhamma dovrebbe 
sedersi su un posto simile o più basso, per rispetto del Dhamma.” 

Una volta molti monaci erano in piedi in presenza di Upāli , onorando la 
recitazione. Si stancarono. 
“Permetto a coloro che hanno diritto a sedere sullo stesso posto di sedersi 
insieme.” 
I monaci pensarono: “Chi ha il diritto di sedersi sullo stesso posto?” 
“Consento a coloro che hanno una differenza di anzianità di tre anni o meno di 
sedersi insieme.” 

Una volta un certo numero di monaci che avevano diritto a sedere sullo stesso 
posto furono fatti sedere su un letto. Il letto si ruppe. Si sedettero sulla stessa 
panca, e la panca si ruppe. 
“Consento un massimo di tre persone sullo stesso letto o sulla stessa panca.” 
I letti e le panche erano ancora rotti. 
“Consento un massimo di due persone sullo stesso letto o sulla stessa panca.” 

Una volta, per paura di essere trattati male, i monaci che non avevano diritto a 
sedere sullo stesso posto non sedevano insieme su un posto lungo. 
“Consento a coloro che non hanno diritto a sedersi sullo stesso posto di sedersi 
insieme su un posto lungo, tranne che con un pa aka , una donna o un ṇḍ
ermafrodita.” 
I monaci pensarono: “Qual è la dimensione del posto lungo più piccolo?” 
“Un posto per tre è il posto più piccolo e lungo.” 

Una volta Visākhā Migāramātā voleva costruire una casa su palafitte a beneficio 
del Sangha, dotata di un portico. I monaci pensarono: “Quali attrezzature su 
palafitte ha permesso il Buddha e quali non ha permesso?” Lo dissero al 
Buddha. 
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“Consento tutte le attrezzature delle palafitte.” 
Un giorno era appena morta la nonna del re Pasenadi del Kosala. Di conseguenza, 
molti beni illeciti vennero offerti al Sangha, ovvero: divani alti, divani lussuosi, 
tappeti di lana a pelo lungo, tappeti di lana multicolori, tappeti di lana bianchi, 
tappeti di lana rossi, trapunte di cotone, tappeti di lana decorati con immagini di 
animali predatori, tappeti di lana con vello lungo da un lato, tappeti di lana con 
vello lungo da entrambi i lati, lenzuola di seta ricamate con gemme, lenzuola di 
seta, tappeti di lana come tappeti decorati, tappeti a dorso di elefante, tappeti a 
dorso di cavallo, tappeti da carrozza , tappeti in pelle di antilope nera, lenzuola 
gradevoli in kadalī: pelle di cervo, sedili con baldacchini e sedili con cuscini rossi a 
ciascuna estremità. 
“Vi permetto di usare un divano alto dopo averne tagliato le gambe a misura, di 
usare un divano lussuoso dopo aver rimosso le immagini di animali predatori, di 
fare un cuscino dopo aver rimosso il piumino di cotone dalla trapunta di piumino 
di cotone e di fare dei copri-pavimenti con il resto.” 

19. Cosa non si deve regalare 

Una volta, in un monastero di un villaggio non lontano da Sāvatthī, i monaci 
residenti erano stufi di assegnare dimore ai monaci che andavano e venivano.  
Considerando ciò pensarono: “Bene, diamo tutte le dimore appartenenti al 
Sangha a uno di noi. Poi useremo ciò che gli appartiene.” E così fecero. 
Quando i monaci appena arrivati dissero loro: “Vi prego, assegnateci una 
dimora,” risposero: “Non ci sono dimore appartenenti al Sangha. Le abbiamo 
donate a un monaco.” 
“Quindi avete ceduto le dimore appartenenti al Sangha?” 
“Sì.” 
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono, “Come hanno potuto donare le 
dimore appartenenti al Sangha?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo egli radunò il 
Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che hanno fatto questo?” 
“È vero, signore.” 
Il Buddha li rimproverò, “Come hanno potuto quegli uomini stolti donare le 
dimore appartenenti al Sangha? Ciò influirà sulla fede delle persone…” Dopo 
averli rimproverati… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Ci sono cinque cose che non devono essere donate, né da un Sangha, né da un 
gruppo, né da un individuo. Anche se vengono donate, in realtà non lo sono. Se 
ne donate una, commettete una colpa grave.  Quali cinque? 
1. Un monastero o il sito di un monastero 
2. Una dimora o il sito di una dimora 
3. Un letto, una panca, un materasso o un cuscino 
4. Una pentola di metallo, un barattolo di metallo, un secchio di metallo, una 
ciotola di metallo, un’ascia , un’accetta, una vanga o uno scalpello 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 247

5. Un rampicante, un bambù, una canna, l’erba, l’argilla, un prodotto in legno o 
un prodotto in ceramica.” 

20. Cosa non deve essere distribuito 

Dopo essere rimasto a Sāvatthī per tutto il tempo che desiderava, il Buddha partì 
per Kī āgiri con un grande Sangha di cinquecento monaci, tra cui Sāriputta e ṭ
Mahāmoggallāna . I monaci Assaji e Punabbasuka ne vennero a conoscenza e 
dissero: “Bene, allora distribuiamo tutte le dimore appartenenti al 
Sangha. Sāriputta e Mahāmoggallāna sono in preda a desideri cattivi. Quindi non 
assegniamo loro alcuna dimora.” E distribuirono tutte le dimore appartenenti al 
Sangha. 
Quando il Buddha arrivò finalmente a Kī āgiri ,ṭ  disse a un gruppo di 
monaci: “Andate dai monaci Assaji e Punabbasuka e dite loro: “Il Buddha 
arriverà con un grande Sangha di cinquecento monaci, tra cui Sāriputta e 
Mahāmoggallāna. Vi prego, assegnate delle dimore al Buddha, al Sangha dei 
monaci, a Sāriputta e Mahāmoggallāna.’” 
Dicendo: “Sì, signore”, così fecero. 
I monaci Assaji e Punabbasuka risposero: “Non ci sono dimore appartenenti al 
Sangha. Le abbiamo condivise tutte. Il Buddha è benvenuto e può stare dove 
vuole. Ma Sāriputta e Mahāmoggallāna sono preda di desideri cattivi. Non 
assegneremo loro alcuna dimora.” 
“Quindi avete distribuito le dimore appartenenti al Sangha?” 
“Sì.” 
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono, “Come possono distribuire le 
dimore appartenenti al Sangha?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo egli radunò il 
Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che hanno fatto questo?” 
“È vero, signore.” 
Il Buddha li rimproverò, “Come hanno potuto quegli uomini stolti distribuire le 
dimore appartenenti al Sangha? Ciò influirà sulla fede delle persone…” Dopo 
averli rimproverati… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Ci sono cinque cose che non devono essere distribuite, né da un Sangha, né da 
un gruppo, né da un individuo. Anche se distribuiti, in realtà non sono 
distribuiti. Se ne distribuisci uno, commettete una colpa grave. Quali cinque? 
6. Un monastero o il sito di un monastero 
7. Una dimora o il terreno di una dimora 
8. Un letto, una panca, un materasso o un cuscino 
9. Una pentola di metallo, un barattolo di metallo, un secchio di metallo, una 
ciotola di metallo, un’ascia , un’accetta, un’ascia, una vanga o uno scalpello 
10. Un rampicante, un bambù, una canna, l’erba, l’argilla, un prodotto in legno o 
un prodotto in ceramica.” 
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21. Discussione sulla messa in carica dei lavori edili 

Dopo che il Buddha soggiornò a Kī āgiri per tutto il tempo che volle, partì verso ṭ
Ā avī.ḷ  Lì giunto, soggiornò al santuario di Aggā ava.ḷ

Una volta i monaci di Ā ava affidarono ai monaci lavori edile come questo:ḷ  il 
semplice riempimento di buche, la semplice intonacatura delle pareti, la semplice 
installazione delle porte, la mera realizzazione degli stipiti delle porte, la mera 
realizzazione delle finestre, la semplice applicazione della colorazione bianca, la 
semplice applicazione della colorazione nera, il solo trattamento con ocra rossa, la 
semplice copertura con un tetto, il semplice fissaggio di un tetto, la mera 
fissazione delle cornici, la mera riparazione di ciò che era difettoso o rotto, e la 
semplice intonacatura dei pavimenti; e misero i monaci a capo dei lavori edili per 
vent’anni, per trent’anni, e per tutta la vita; e affidarono ai monaci il compito di 
costruire dimore a vita. 
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono, “Come possono i monaci di Ā avīḷ  
affidare ai monaci la responsabilità di questo tipo di lavoro?” Lo dissero al 
Buddha… “È vero, monaci, che fanno questo?” “È vero, signore.” … Dopo averli 
rimproverati… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci: 
“Non dovreste affidare ai monaci lavori edile come questo: il semplice 
riempimento di buche, la semplice intonacatura delle pareti, la semplice 
installazione delle porte, la mera realizzazione degli stipiti delle porte, la mera 
realizzazione delle finestre, la semplice applicazione della colorazione bianca, la 
semplice applicazione della colorazione nera, il solo trattamento con ocra rossa, la 
semplice copertura con un tetto, il semplice fissaggio di un tetto, la mera 
fissazione delle cornici, la mera riparazione di ciò che è difettoso o rotto, o la 
semplice intonacatura dei pavimenti; e non dovreste mettere i monaci a capo dei 
lavori edili per vent’anni, per trent’anni, o per tutta la vita, o affidare ai monaci la 
responsabilità dei lavori edile a vita su dimore finite. Se lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta. 
Vi permetto di mettere dei monaci a capo dei lavori edile che non sono ancora 
iniziati o che sono parzialmente completati. Per una piccola dimora, dovreste 
ispezionare i lavori e poi mettere un monaco a capo dei lavori edile per cinque o 
sei anni. Per una piccola casa su palafitte, dovreste ispezionare i lavori e poi 
mettere un monaco a capo dei lavori edile per sette o otto anni. Per una grande 
dimora o casa su palafitte, dovreste ispezionare i lavori e poi mettere un monaco a 
capo dei lavori edile per dieci o dodici anni.” 

Una volta i monaci affidarono a una sola persona la responsabilità dei lavori edile 
di tutte le dimore. 
“Non dovreste affidare a una sola persona la responsabilità dei lavori edile di 
tutte le dimore. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta i monaci affidarono a una sola persona la responsabilità dei lavori edile 
di due dimore. 
“Non dovreste affidare a una sola persona la responsabilità dei lavori edile di due 
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dimore. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.” 

Una volta i monaci che avevano iniziato i lavori edile ospitarono qualcun altro in 
quella dimora. 
“Quando avete iniziato un lavoro edile, non dovreste permettere a nessun altro di 
abitare in quella dimora. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.” 

Una volta i monaci che avevano intrapreso lavori edile riservarono ciò che 
apparteneva al Sangha. 
“Quando intraprendete un lavoro edile, non dovreste riservarvi ciò che 
appartiene al Sangha. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta. Vi 
permetto di prendere un buon letto.” 

Una volta i monaci affidarono i lavori edile a qualcuno che si trovava fuori 
dall’area del monastero. 
“Non dovreste affidare i lavori edile a qualcuno che si trova fuori dall’area del 
monastero. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.” 

Una volta i monaci che si occupavano di lavori edili ebbero sempre una dimora 
riservata. 
“Quando si intraprendono lavori edili, non si dovrebbe sempre riservare una 
dimora. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta. Vi permetto di 
riservarla per i tre mesi di residenza durante la stagione delle piogge, ma non in 
altri periodi.” 

Una volta i monaci che avevano assunto lavori edili se ne andarono, si 
spogliarono, morirono, i lavori furono affidati a dei monaci novizi, a chi aveva 
rinunciato alla formazione, a chi aveva commesso il peggior tipo di colpa, a chi 
aveva ammesso di essere pazzo, a chi aveva ammesso di essere squilibrato, a chi 
aveva ammesso di essere sopraffatto dal dolore, a chi aveva ammesso di essere 
stato sospeso per non aver riconosciuto una colpa,  a chi aveva ammesso di essere 
stato sospeso per non aver riparato a una colpa,  a chi aveva ammesso di essere 
stato sospeso per non aver rinunciato a una falsa visione, a chi aveva ammesso di 
essere un pandaka , a chi aveva ammesso di essere un falso monaco, a chi aveva 
ammesso di aver lasciato in precedenza per unirsi ai monaci di un’altra dottrina, a 
chi aveva ammesso di essere un animale, di essere un matricida, di essere un 
parricida, di essere un assassino di un arahant, a chi aveva ammesso di aver 
violentato una monaca, a chi aveva ammesso di aver causato uno scisma nel 
Sangha, a chi aveva ammesso di aver ferito il Buddha, o a chi aveva ammesso di 
essere ermafrodita. Lo dissero al Buddha. 
“Se un monaco che ha assunto lavori edile se ne va, dovrebbe essere affidato a un 
altro, con il pensiero: “Non si dovrebbe permettere che ciò che appartiene al 
Sangha si deteriori”. 
Se un monaco che ha assunto lavori edili si spoglia, muore, ammette di essere un 
monaco novizio, ammette di aver rinunciato alla pratica, ammette di aver 
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commesso il peggior tipo di colpa, ammette di essere pazzo, ammette di essere 
squilibrato, ammette di essere sopraffatto dal dolore, ammette di essere stato 
sospeso per non aver riconosciuto una colpa, ammette di essere stato sospeso per 
non aver fatto ammenda per una colpa, ammette di essere stato sospeso per non 
aver rinunciato a una falsa visione, ammette di essere un pa aka , ammette di ṇḍ
essere un falso monaco, ammette di aver lasciato in precedenza per unirsi ai 
monaci di un’altra dottrina, ammette di essere un animale, ammette di essere un 
matricida, ammette di essere un parricida, ammette di essere un assassino di un 
arahant, ammette di aver violentato una monaca, ammette di aver causato uno 
scisma nel Sangha, ammette di aver ferito il Buddha, o ammette di essere un 
ermafrodita, dovrebbe essere affidato a un altro, con il pensiero: “Non si dovrebbe 
permettere che ciò che appartiene al Sangha si deteriori”. 
Se un monaco che ha assunto un lavoro edile se ne va mentre è ancora 
incompiuto, dovrebbe essere affidato a un altro, con il pensiero: “Non si dovrebbe 
permettere che ciò che appartiene al Sangha si deteriori”. 
Se un monaco che ha intrapreso un lavoro edile si spoglia mentre il lavoro è 
ancora incompiuto… o ammette di essere ermafrodita mentre è ancora 
incompiuto, dovrebbe essere affidato a un altro, con il pensiero: “Non si dovrebbe 
permettere che ciò che appartiene al Sangha si deteriori”. 
Se un monaco che ha assunto un lavoro edile se ne va quando è terminato, allora è 
ancora per lui. 
Se un monaco che ha assunto un lavoro edile si spoglia quando il lavoro è 
terminato; muore quando è terminato; ammette, quando è terminato, di essere un 
monaco novizio; ammette, quando è terminato, di aver rinunciato alla pratica; o 
ammette, quando è terminato, di aver commesso il peggior tipo di colpa: allora il 
Sangha è il proprietario. 
Se un monaco che ha accettato un lavoro edile ammette, una volta terminato, di 
essere pazzo; ammette, una volta terminato, di essere squilibrato; ammette, una 
volta terminato, di essere sopraffatto dal dolore; ammette, una volta terminato, di 
essere stato sospeso per non aver riconosciuto una colpa; ammette, una volta 
terminato, di essere stato sospeso per non aver fatto ammenda per una colpa; o 
ammette, una volta terminato, di essere stato sospeso per non aver rinunciato a 
una falsa visione, allora è ancora per lui. 
Se un monaco che ha assunto un lavoro edile ammette, quando è terminato, di 
essere un pa aka ; ammette, quando è terminato, di essere un falso monaco; ṇḍ
ammette, quando è terminato, di aver precedentemente lasciato per unirsi ai 
monaci di un’altra dottrina; ammette, quando è terminato, di essere un animale; 
ammette, quando è terminato, di essere un matricida; ammette, quando è 
terminato, di essere un parricida; ammette, quando è terminato, di essere un 
assassino di un arahant; ammette, quando è terminato, di aver violentato una 
monaca; ammette, quando è terminato, di aver causato uno scisma nel Sangha; 
ammette, quando è terminato, di aver ferito il Buddha; o ammette, quando è 
terminato, di essere un ermafrodita: allora il Sangha è il proprietario.” 
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22. Il divieto di utilizzare attrezzature dove non sono necessarie, ecc. 

Una volta i monaci utilizzavano le attrezzature di un seguace laico anche quando 
non era appropriato. Quel seguace laico si lamentò e li criticò, “Come possono i 
venerabili usare le attrezzature dove non dovrebbe?” Lo dissero al Buddha. 
“Non dovreste usare attrezzature dove non dovrebbero essere. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.” 
Temendo di fare del male, i monaci non portavano alcun attrezzatura nella sala 
del giorno dell’Uposatha o alle riunioni. Si sedevano sulla nuda terra, i loro arti e 
le loro vesti si sporcavano. 
“Vi permetto di prendere in prestito.” 

Una volta una grande dimora di proprietà del Sangha era in rovina. Temendo di 
essere trattati male, i monaci non rimossero i mobili. 
“Vi autorizzo a spostarli a scopo di protezione.” 

Una volta, al Sangha era stato donato un prezioso telo di lana per mobili. 
“Vi permetto di fare uno scambio vantaggioso.” 

Una volta al Sangha venne offerto un prezioso telo per mobili. 
“Vi permetto di fare uno scambio vantaggioso.” 

Una volta al Sangha venne offerta una pelle d’orso. 
“Vi permetto di trasformarlo in uno zerbino.” 

Una volta al Sangha venne offerto un cuscinetto rotondo. 
“Vi permetto di trasformarlo in uno zerbino.” 

Una volta al Sangha venne offerto un panno. 
“Vi permetto di trasformarlo in uno zerbino.” 

Una volta c’erano monaci che entravano nelle dimore con i piedi sporchi. Le 
dimore si sporcavano. 
“Non dovreste entrare in una dimora con i piedi sporchi. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta.” 

Una volta c’erano monaci che entravano nelle dimore con i piedi bagnati. Le 
dimore si sporcavano. 
“Non dovreste entrare in una dimora con i piedi bagnati. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta.” 

Una volta c’erano monaci che entravano nelle dimore con i sandali. Le dimore si 
sporcavano. 
“Non dovreste entrare in una dimora con i sandali. Se lo fate, commettete una 
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colpa di cattiva condotta.” 

Una volta c’erano monaci che sputavano sui pavimenti trattati. Il colore si 
rovinò. 
“Non dovreste sputare sui pavimenti trattati. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. Permetto l’uso delle sputacchiere.” 

Una volta le gambe dei letti e delle panche graffiavano i pavimenti trattati. Il 
colore si rovinò. 
“Dovreste avvolgere le gambe in un panno.” 

Una volta c’erano monaci che si appoggiavano ai muri trattati. Il colore è stata 
rovinata. 
“Non dovreste appoggiarti alle pareti trattate. Se lo fate, commettete una colpa di 
cattiva condotta. Permetto l’inclinazione delle assi.” 
Il bordo inferiore delle assi inclinate graffiava il pavimento e quello superiore il 
muro. 
“Dovreste avvolgere i bordi inferiore e superiore con un panno.” 
Temendo di commettere un errore, i monaci non si coricavano con i piedi lavati. 
“Dovreste stendere un lenzuolo e poi sdraiarvi.” 

23. L’indennità per i pasti per il Sangha, ecc. 

Dopo che il Buddha soggiornò ad Ā avī per tutto il tempo che volle, partì per ḷ
Rājagaha. Lì giunto, soggiornò nel Boschetto di Bambù, la riserva degli scoiattoli.

Una volta Rājagaha era a corto di cibo e le persone non erano in grado di 
preparare pasti per l’intero Sangha. Invece volevano preparare pasti per monaci 
designati, pasti su invito, pasti estratti a sorte, pasti quindicinali, pasti nel giorno 
dell’Uposatha e pasti nel giorno successivo al giorno dell’Uposatha. 
“Consento pasti per il Sangha, pasti per monaci designati, pasti su invito, pasti 
estratti a sorte, pasti quindicinali, pasti nei giorni di osservanza e pasti nei giorni 
successivi al giorno di osservanza”. 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 253

24. La nomina di un designatore dei pasti 

Una volta alcuni monaci prendevano i pasti migliori per sé e davano quelli 
peggiori agli altri monaci. Lo dissero al Buddha. 
“Dovreste nominare un monaco che abbia cinque qualità come designatore dei 
pasti: non è influenzato da favoritismi, malevolenza, confusione o paura, e sa cosa 
è stato designato e cosa no. E dovrebbe essere nominato in questo modo. Per 
prima cosa bisognerebbe chiedere a un monaco, e poi un monaco competente e 
capace dovrebbe informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare il monaco Tal dei tali come designatore dei pasti. Questa è la 
mozione. 
Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina il monaco 
Tal dei tali come designatore dei pasti. Il monaco che approva la nomina di un 
monaco come designatore dei pasti dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che 
non approva dovrebbe parlare. 
Il Sangha ha nominato il monaco Tal dei tali come designatore dei pasti. Il Sangha 
approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’” 
I monaci che erano designatori dei pasti pensarono, “Come dovremmo designare 
i pasti?” 
“Dovreste contrassegnare i biglietti, farne una lista e poi assegnare i pasti.” 

25. La nomina di un designatore di dimore, ecc. 

Una volta non esisteva alcun designatore di dimore… nessun magazziniere 
… nessun destinatario di vestiario … nessun designatore di stoffe … nessun 
designatore di congee… nessun designatore di frutta… nessun designatore di cibo 
fresco. Poiché non veniva distribuito, il cibo fresco andava a male. 
“Dovreste nominare un monaco che abbia cinque qualità come designatore di cibo 
fresco: non è influenzato da favoritismi, malevolenza, confusione o paura, e sa 
cosa è stato distribuito e cosa no. E dovrebbe essere nominato in questo modo. Per 
prima cosa bisognerebbe chiedere a un monaco, e poi un monaco competente e 
capace dovrebbe informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare il monaco Tal dei tali come designatore di cibo fresco. Questa 
è la mozione. 
Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina il monaco 
Tal dei tali come designatore di cibo fresco.  Il monaco che approva la nomina di 
un monaco come designatore di cibo fresco dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Il Sangha ha nominato il monaco Tal dei tali come designatore di cibo fresco. Il 
Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’” 
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26. La nomina di un designatore di beni di prima necessità 

Una volta nel magazzino c’erano solo beni di prima necessità. Lo dissero al 
Buddha. 
“Dovreste nominare un monaco che abbia cinque qualità come designatore dei 
requisiti minori: non è influenzato da favoritismi, malevolenza, confusione o 
paura, e sa cosa è stato distribuito e cosa no. E dovrebbe essere nominato in 
questo modo. Per prima cosa bisognerebbe chiedere a un monaco, e poi un 
monaco competente e capace dovrebbe informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare il monaco Tal dei tali come designatore dei requisiti 
minori. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina il monaco 
Tal dei tali come designatore dei beni di prima necessità. Il monaco che approva la 
nomina di un monaco come designatore di beni di prima necessità dovrebbe 
rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Il Sangha ha nominato il monaco Tal dei tali come designatore di beni di prima 
necessità. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’” 
Il monaco che distribuisce i beni di prima necessità dovrebbe distribuire le cose 
una alla volta: aghi, coltelli, sandali, cinture, tracolle, filtri per l’acqua, e anche il 
tessuto della veste per le strisce lunghe tra i pannelli, per le strisce corte tra i 
pannelli, per i pannelli grandi, per i pannelli di medie dimensioni, per i bordi 
longitudinali e per i bordi trasversali. 
Se il Sangha ha a disposizione ghee, olio, miele o sciroppo, dovrebbe distribuirli 
per un solo utilizzo. Se dovesse servirgli di nuovo, dovrebbe distribuirlo di 
nuovo. 

27. La nomina di un designatore di costumi da bagno per la stagione delle 
piogge, ecc. 

Una volta non esisteva nessun designatore di vesti per la stagione delle 
piogge… nessun designatore di ciotole per l’elemosina … nessun mentore dei 
lavoratori del monastero … nessun mentore dei monaci novizi. Non essendo 
supervisionati, i monaci novizi non svolgevano il loro lavoro. 
“Dovreste nominare un monaco che abbia cinque qualità come mentore dei 
monaci novizi: non è influenzato da favoritismi, malevolenza, confusione o paura, 
e sa chi è guidato e chi non lo è. E dovrebbe essere nominato in questo modo. Per 
prima cosa bisognerebbe chiedere a un monaco, e poi un monaco competente e 
capace dovrebbe informare il Sangha: 
“Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare il monaco Tal dei tali come mentore dei monaci 
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novizi. Questa è la mozione. 
Vi prego, venerabili , chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina il monaco 
Tal dei tali mentore dei monaci novizi. Il monaco che approva la nomina di un 
monaco come mentore dei monaci novizi dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare. 
Il Sangha ha nominato il monaco Tal dei tali come mentore dei monaci novizi. Il 
Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’” 

La terza sezione dedicata alla recitazione è terminata. 
Il sesto capitolo sui luoghi di riposo è terminato. 

Questo è il riassunto: 

“Dimore dell’eccellente Buddha, 
Allora non era stato permesso; 
Emersero i discepoli del Vincitore, 
Dai loro luoghi di riposo qua e là. 

Il ricco mercante avendo visto ciò, 
Detto questo ai monaci: 
Se io faccio, abiterai, 
Chiesero al Buddha. 

Dimore e palafitte, 
Di tre tipi, grotte; 
Ha permesso cinque tipi di dimore, 
Il mercante fece costruire delle dimore. 

Le persone avevano costruito delle dimore, 
Senza porta era incustodito; 
Porta, telaio della porta, 
E cerniera sotto, sopra. 

Foro per tirare, corda, 
E stipite della porta, presa del bullone; 
Chiavistello, serratura, 
Metallo, legno, corno. 
Yantaka – bulloni, e solo bulloni, 
Tetto, intonaco interno ed esterno; 
Ringhiera, graticcio e sbarre, 
Coperture in tessuto e con tappetino. 

Panca e letto in vimini, 
Cimitero, masaraka ; 
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Bundi , e con le gambe storte; 
Panca staccabile, quadrata, alta circa uno. 

E divano, panca di canna, 
Piccola panca con stoffa, gambe a forma di ariete; 
Molte gambe, assi, sgabelli, 
E solo una panca di paglia. 

Alto, serpente, supporti, 
E supporti di otto dita; 
Corda, intreccio incrociato, stoffa, 
Trapunta in cotone, grande la metà del corpo. 

Fiera in cima alla collina, e anche materassi, 
E anche tessuti per arredamento; 
Imbottito, sprofondato, 
E rimosso e portato via. 

Linee multicolori e linee multicolori disegnate a mano, 
Fu permesso dal Buddha; 
E anche nelle dimore dei monaci di altre dottrine, 
Buccia e argilla morbida. 

Linfa, cazzuola, crusca, 
Semi di senape, cera d’api; 
Per pulire quando è denso, 
Argilla ruvida ed escreta. 

Linfa e immagine, 
Basso, e tumulo, che si alza; 
Sono caduti, accessibili al pubblico, 
Un mezzo muro, ancora tre. 

Uno piccolo, e base di un muro, 
Piove attraverso, urla, piolo; 
Appendiabiti in bambù e filo, 
Veranda, con zanzariera. 

Rotaie, erba e polvere, 
Il metodo dovrebbe essere applicato nel modo seguente; 
Fuori faceva caldo, 
Capanno e, sotto, nave. 

Dimora, e solo una portineria, 
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Cortile, capanno per l’ebollizione dell’acqua; 
E di un monastero, ancora di una portineria, 
Di seguito si dovrebbe applicare lo stesso metodo. 

Gesso e Anāthapi ika ,ṇḍ  
Fateth, andò al Bosco Fresco; 
Dopo aver visto la Verità, invitò, Il Buddha insieme al Sangha. 
Durante il sentiero raccontò: 
Il gruppo costruì un monastero; 
Lavori edili a Vesālī, 
E il possesso è stato preso. 

Chi merita nella sala da pranzo, 
E la pernice, a cui non si deve rendere rispetto; 
Prese possesso, abitarono le zone, 
Con il cotone in mano, entrò a Sāvatthī. 

Ha dedicato il monastero, 
E un clamore nella sala da pranzo; 
I malati e i letti migliori, 
Pretesto, diciassette lì, 
Chi, come, 
Uno è stato assegnato a ogni dimora; 
Cortile e una quota aggiuntiva, 
Non si dovrebbe dare una quota controvoglia. 

Fuori dall’area, e in ogni momento, 
Tre assegnazioni di alloggi; 
E Upananda, lodò, 
In piedi, un posto simile. 
Quelli che avevano diritto agli stessi posti, li hanno rotti, 
E un gruppo di tre, un gruppo di due; 
Non ha diritto allo stesso posto, a lungo, 
Incluso un portico, da utilizzare. 

E la nonna, non lontana, 
E distribuito, in Kī āgiri;ṭ  
Ā avī , riempire, con muri,ḷ  
Porta, stipite della porta. 

Finestra, bianca e nera, 
Ocra rossa, tetto, fissaggio; 
Cornice, difettosa, intonacatura del pavimento, 
Venti e trenta, per tutta la vita. 
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Quando abitato, non iniziato, incompiuto, 
Cinque o sei anni in uno piccolo; 
E sette o otto in una piccola palafitta, 
Dieci o dodici in uno grande. 

Tutte le dimore a una, 
Se fosse rimasto qualcun altro, appartenente al Sangha; 
Fuori dall’area, e in ogni momento, 
A sinistra, spogliato. 

E morì, e monaco novizio, 
Rinunciato alla pratica, il peggiore; 
Pazzo e squilibrato, 
Dolore, non riconoscere una colpa. 

Non fare ammenda, di un punto di vista, 
Pa akā , falsi, monaci di un’altra dottrina;ṇḍ  
Animale, madre, padre, 
E quelli perfetti, stupratori. 

Scismatici, coloro che fanno sanguinare il Buddha, 
E anche gli ermafroditi; 
Non permettere che i beni del Sangha si deteriorino. 

Il lavoro dovrebbe essere affidato a qualcun altro. 
E quando incompiuto per un altro, 
Una volta terminato, è solo per lui se ne va; 
Si spoglia, muore, 
E diventa un novizio. 

E rinuncia alla pratica, 
Se ha commesso il peggio; 
Solo il Sangha è il proprietario, 
Folle, squilibrato, dolore. 

Non riconoscere, non fare ammenda, 
Lui ha proprio questa visione; 
Pa ako , falso e monastico di un’altra dottrina,ṇḍ  
Animale, madre, paterno. 

Un assassino, e anche uno stupratore, 
Scismatico, sanguigno, ermafrodita; 
Se ammette, 
Solo il Sangha è il proprietario. 
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Portato altrove, ansioso, 
E si decompose, il panno di lana; 
E stoffa, pelle, stoffa rotonda, 
Panno, e fecero un passo. 

Bagnato, sandali, sputi, 
Si rovinarono e si inclinarono; 
La tavola inclinata graffiava, 
Lavato e con un lenzuolo. 

A Rājagaha non furono in grado,
Inferiore, designatore di pasti; 
Come, un designatore, 
Nomina di un magazziniere.

Un ricevitore, e anche un designatore, 
E il congee, un designatore di frutta; 
E solo un designatore di cibo fresco, 
Informazioni su un designatore di beni di prima necessità. 

E anche un designatore di asciugamani da bagno per la stagione delle piogge. 
Proprio come un designatore di ciotole per l’elemosina ; 
Lavoratore del monastero, monaco novizio, 
E accordo per un mentore. 

Ha conquistato tutto e conosce il mondo, 
Il Leader è intento a ciò che è utile: 
Sono per il bene del riparo e della felicità, 
Per raggiungere l’jhana e vedere chiaramente.” 

Il capitolo sull’indennità per le dimore.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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Kd 17: Sa ghabhedakakkhandhaka – Loṁ  
scisma nel Sa ghaṅ

Il Sa ghabhedakakkhandhaka inizia raccontando la storia dellaṅ  
partenza di alcuni parenti del Buddha, tra cui Anuruddha e 

Devadatta. La storia continua con l’ambizione di Devadatta di 
guidare il Sangha – inclusa la storia del re Ajātasattu che uccide 
suo padre e i tentativi di Devadatta di uccidere il Buddha – e le 
sue azioni alla fine sfociano nello scisma. A questo proposito, il 

Buddha stabilisce una “procedura di annuncio”, 
pakāsanīyakamma, con cui il Sangha può prendere le distanze 

dalle azioni di un particolare individuo. Il capitolo si conclude con 
una discussione tecnica sullo scisma.

     1. I sei Sakya

Un tempo il Buddha soggiornava nella città dei Malliani di Anupiyā . A quel 
tempo un numero di giovani Sakya ben noti avevano seguito il Buddha nel suo 
viaggio.
Poi c’erano i fratelli Mahānāma e Anuruddha. Anuruddha era cresciuto in grande 
agiatezza. Aveva tre palafitte: una per l’inverno, una per l’estate e una per la 
stagione delle piogge. Trascorreva i quattro mesi della stagione delle piogge nella 
casa della stagione delle piogge, assistito solo da suonatrici, senza mai uscire da 
quella casa.
Mahānāma pensò: “Un numero di giovani Sakya ben noti hanno appena seguito il 
Buddha nella vita ascetica, ma nessuno della nostra famiglia. Perché Anuruddha o 
io non intraprendiamo la vita ascetica?” Poi andò da Anuruddha e gli disse cosa 
aveva pensato. Anuruddha rispose: “Sono cresciuto in grande agiatezza. Non 
sono in grado di intraprendere la vita ascetica. Diventa tu un asceta.”
“Vieni, allora, lascia che ti insegni come gestire l’attività di famiglia. Prima devi 
arare i campi, poi seminare i semi, irrigare e drenare, e poi diserbare. Poi devi 
tagliare il raccolto, raccoglierlo insieme e fare i covoni. Devi quindi trebbiarlo, 
rimuovere la paglia e la buccia, e poi vagliarlo prima di portarlo in magazzino. E 
l’anno prossimo dovrai fare lo stesso, e quello dopo Inoltre. “
“Ma quando finisce il lavoro? Non riesco a vederne la fine. Quando potrai goderti 
i piaceri mondani, senza fastidi? “
“Il lavoro non si ferma e non ne vedrai la fine. Mentre il lavoro era Inoltre 
incompiuto, i nostri padri e nonni sono tutti morti. ”
“Bene allora, vai avanti e gestisci l’azienda di famiglia. Io intraprendo la vita 
ascetica. “
Anuruddha andò quindi da sua madre e disse: “Mamma, desidero intraprendere 
la vita ascetica. Vi prego, datemi il permesso.”
“Entrambi, Anuruddha, i miei due figli, mi siete cari e amati. Anche se moriste, vi 
perderei contro la mia volontà. Quindi come posso permettervi di intraprendere 
la vita ascetica mentre siete Inoltre vivi?”
Una seconda volta Anuruddha fece la stessa domanda e ottenne la stessa risposta. 
Poi la chiese una terza volta.



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 261

A quel tempo i Sakya erano governati dal re Bhaddiya, un amico di Anuruddha. 
La madre di Anuruddha considerò questo e pensò: “Bhaddiya non sarà in grado 
di intraprendere la vita ascetica.” E disse ad Anuruddha: “Se il re Bhaddiya 
intraprende la vita ascetica, puoi farlo anche tu ” .
Anuruddha andò quindi dal re Bhaddiya e disse: “La mia partenza dipende dalla 
tua.”
“Non preoccuparti se la tua vita ascetica dipende da me o no. Sono con te. Vivi la 
tua vita ascetica quando vuoi.”
“Vieni, intraprendiamo la vita ascetica insieme. “
“Non sono in grado di intraprendere la vita ascetica. Non sono in grado di fare 
quello che fai tu. Non c’è niente che io possa fare al riguardo.”
“Mia madre mi ha detto che posso intraprendere la vita ascetica solo se lo fai tu. E 
poi hai detto: ‘Non preoccuparti se la tua partenza dipende da me o no. Sono con 
te. Vivi la tua vita ascetica quando vuoi.’ Quindi vieni, intraprendiamo la vita 
ascetica insieme. ”
A quel tempo la gente diceva la verità, e così Bhaddiya disse ad Anuruddha: ” Vi 
prego, aspetta sette anni. Poi andremo avanti insieme.”
“È troppo tempo. Non sono in grado di aspettare sette anni.”
“Allora aspetta sei anni … cinque anni … quattro anni … tre anni … due anni … 
un anno, e vivremo la vita ascetica insieme. ”
” È troppo tempo. Non posso aspettare un anno.”
” Allora aspetta sette mesi e vivremo la vita ascetica insieme. “
” È troppo tempo. Non posso aspettare sette mesi.”
“ Allora aspetta sei mesi … cinque mesi … quattro mesi … tre mesi … due mesi … 
un mese … mezzo mese, e vivremo la vita ascetica insieme.”
“È troppo tempo. Non posso aspettare quindici giorni.”
“Allora aspetta sette giorni, mentre io consegnerò il governo ai miei figli e ai miei 
fratelli.”
“Sette giorni non sono molti. Aspetterò.”
Poco dopo, il re Bhaddiya, Anuruddha, Ānanda, Bhagu, Kimila e Devadatta, con 
il barbiere Upāli come settimo, uscirono al parco con il quadruplice esercito, 
proprio come avevano fatto in passato. Dopo aver sentiero una buona distanza, 
fecero tornare indietro l’esercito. Poi entrarono in un territorio straniero, si tolsero 
i loro ornamenti, li legarono in un fagotto con una veste e dissero a Upāli, “Ora 
torna indietro, Upāli. Questo è abbastanza per te per vivere.” Mentre Upāli stava 
tornando, pensò, “I Sakya sono capricciosi. Potrebbero pensare che io sia 
responsabile della partenza di questi giovani e farmi giustiziare. Ora, se questi 
giovani Sakya stanno intraprendendo la vita ascetica, perché non dovrei farlo 
anch’io?”
Dopo aver sciolto il fagotto, appese la merce a un albero, dicendo: ” Questo è 
donato a chiunque lo veda. Possono portarlo via.” E tornò dai giovani Sakya.
Vedendo Upāli arrivare, gli dissero: “Perché torni, Upāli?” E lui raccontò cosa 
aveva fatto. “Hai fatto la cosa giusta. I Sakya sono davvero irascibili. Avrebbero 
potuto benissimo ritenerti responsabile della nostra partenza e farti giustiziare.”
I giovani Sakya presero quindi Upāli con loro e andarono dal Buddha, dove si 
inchinarono, si sedettero e dissero: “Signore, noi Sakya siamo orgogliosi. Questo 
barbiere Upāli ci serve da molto tempo. Vi prego, fatelo intraprendere la vita 
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ascetica per primo. Poi ci inchineremo a lui, ci alzeremo in piedi per lui, lo 
onoreremo e faremo atti di rispetto nei suoi confronti. In questo modo il nostro 
orgoglio Sakya sarà umiliato.” E il Buddha fece intraprendere la vita ascetica per 
primo Upāli e poi i giovani Sakya.
Durante quella stagione molto piovosa, il Venerabile Bhaddiya realizzò le tre 
visioni profonde, il Venerabile Anuruddha ottenne la chiaroveggenza, il 
Venerabile Ānanda realizzò l’entrata-nella-corrente, mentre Devadatta ottenne 
poteri soprannaturali, ma nessuno stadio di risveglio.
Poi, quando Bhaddiya era in zone isolate, ai piedi di un albero o in una dimora 
isolata, pronunciava spesso questa sentita esclamazione: “Che felicità! Che 
felicità!” Alcuni monaci andarono dal Buddha, si inchinarono, si sedettero e gli 
raccontarono cosa stava accadendo, aggiungendo: “Senza dubbio Bhaddiya è 
insoddisfatto della vita spirituale. Sta dicendo questo perché sta ricordando la sua 
precedente felicità come re.”
Il Buddha si rivolse a un monaco: “Va’, monaco, e a mio nome di’ a Bhaddiya: 
‘Bhaddiya, il Maestro ti sta chiamando.’”
Dicendo: “Sì, signore.”, fece proprio questo. Bhaddiya acconsentì. Poi andò dal 
Buddha, si inchinò e si sedette. Il Buddha gli disse: “È vero, Bhaddiya, che quando 
sei in zone isolate, ai piedi di un albero o in una dimora isolata, pronunci spesso 
questa sentita esclamazione: ‘Che felicità! Che felicità!’?”
“Sì, venerabile signore.”
“Ma perché dici questo?”
“In passato, signore, quando ero un re, ero ben protetto dentro e fuori il palazzo 
reale, dentro e fuori la città, dentro e fuori il paese. Ma sebbene fossi protetto e 
custodito in questo modo, ero timoroso, agitato e diffidente. Ma ora, signore, 
quando sono in zone isolate, ai piedi di un albero o in una dimora isolata, sono 
libero dalla paura, dall’agitazione e dalla sfiducia. Sono libero da fastidi, rilassato, 
vivo di ciò che mi viene donato dagli altri, con una mente libera come un animale 
selvatico. Ecco perché dico questo.”
Vedendo il significato di ciò, in quell’occasione il Buddha pronunciò 
un’esclamazione sentita:
“Coloro che non hanno rabbia dentro,
Superato ogni tipo di esistenza,
Felice, libero dalla paura e dal dolore —
Nemmeno i deva riescono a vederli.”

2. Devadatta

Quando il Buddha rimase ad Anupiyā per tutto il tempo che volle, partì verso 
Kosambī. Lì giunto, soggiornò nel monastero di Ghosita.
Mentre meditava, Devadatta pensò: “Chi potrei ispirare ad avere fiducia in me, 
così da ottenere molto sostegno materiale e onore?” E gli venne in mente: “Il 
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principe Ajātasattu è giovane e ha un futuro luminoso. Perché non lo ispiro ad 
avere fiducia in me? Allora otterrò molto sostegno materiale e onore.”
Mise in ordine la sua dimora, prese la sua ciotola e le sue vesti e partì per 
Rājagaha, dove alla fine arrivò. Poi si trasformò in un ragazzo che indossava un 
serpente come cintura e apparve sulle ginocchia del principe Ajātasattu. Quando 
Ajātasattu divenne timoroso e agitato, Devadatta gli disse: “Hai paura di me, 
principe?”
“Io sono. Chi sei?”
“Io sono Devadatta.”
“Se sei il Venerabile Devadatta, Vi prego appari nella tua forma.” Devadatta 
abbandonò la forma di un ragazzo e si fermò di fronte ad Ajātasattu, indossando 
le sue vesti e portando la sua ciotola.
Grazie a questa meraviglia Devadatta fu in grado di ispirare Ajātasattu ad avere 
fiducia in lui. Ajātasattu lo assisteva quindi mattina e sera, con cinquecento 
carrozze e un’offerta di cinquecento piatti di cibo. Sopraffatto dal sostegno 
materiale, dall’onore e dalla lode, Devadatta iniziò a desiderare di guidare il 
Sangha dei monaci. Ma con l’apparire di quel pensiero, i suoi poteri 
soprannaturali scomparvero.
A quel tempo Kakudha il Ko ya, l’attendente del Venerabile Mahāmoggallāna, eraḷ  
morto da poco ed era rinato in un corpo ccolpa dalla mente. Aveva acquisito un 
corpo due o tre volte più grande dei campi di un villaggio Magadha. Eppure non 
fece del male né a se stesso né ad altri con quel corpo.
Poco dopo il dio Kakudha si avvicinò a Mahāmoggallāna, si inchinò e gli raccontò 
del desiderio di Devadatta e della scomparsa dei suoi poteri sovrumani. Quindi si 
inchinò, circondò Mahāmoggallāna con il lato destro rivolto verso di lui e 
scomparve proprio lì.
Mahāmoggallāna andò quindi dal Buddha, si inchinò, si sedette e gli raccontò 
tutto ciò che era accaduto. Il Buddha disse: “Moggallāna, hai letto la mente di 
Kakudha così da sapere che tutto ciò che dice è proprio così e non altrimenti?”
“Sì, venerabile signore.”
“Ricorda queste parole, Moggallāna! Presto quello sciocco si mostrerà per quello 
che è veramente.”

3. Discussione sui cinque tipi di maestri

“Moggallāna, ci sono cinque tipi di maestri nel mondo. Un tipo di maestro è 
impuro nel comportamento, mentre afferma di essere puro. I suoi discepoli lo 
sanno, ma pensano: “Sarebbe spiacevole per lui se informassimo i capifamiglia. 
Ed è a causa sua che siamo onorati con doni di vesti, cibo, dimore e medicinali.” 
Come possiamo allora informarli? Sarà riconosciuto attraverso le sue azioni.” I 
discepoli nascondono il comportamento impuro di un simile maestro, e il maestro 
si aspetta che facciano lo stesso.
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Un altro tipo di maestro è impuro nel sostentamento, mentre afferma che è puro. I 
suoi discepoli lo sanno, ma pensano: “Sarebbe spiacevole per lui se informassimo 
i capifamiglia. Ed è a causa sua che siamo onorati con doni di vesti, cibo, dimore e 
medicinali. Come possiamo, allora, informarli? Sarà riconosciuto attraverso le sue 
azioni.” I discepoli nascondono il sostentamento impuro di un tale maestro, e il 
maestro si aspetta che lo facciano.
Un altro tipo di maestro impartisce insegnamenti impuri, mentre afferma che 
sono puri. I suoi discepoli lo sanno, ma pensano: “Sarebbe spiacevole per lui se 
informassimo i capifamiglia. Ed è a causa sua che siamo onorati con doni di vesti, 
cibo, dimore e medicinali. Come possiamo allora informarli? Sarà riconosciuto 
attraverso le sue azioni.” I discepoli nascondono gli insegnamenti impuri di un 
tale maestro, e il maestro si aspetta che lo facciano.
Un altro tipo di maestro fornisce spiegazioni impure, mentre afferma che sono 
pure. I suoi discepoli lo sanno, ma pensano: “Sarebbe spiacevole per lui se 
informassimo i capifamiglia. Ed è a causa sua che siamo onorati con doni di vesti, 
cibo, dimore e medicinali. Come possiamo allora informarli? Sarà conosciuto 
attraverso le sue azioni.” I discepoli nascondono le spiegazioni impure di un tale 
maestro, e il maestro si aspetta che lo facciano.
Un altro tipo di maestro ha una conoscenza e una visione impure, mentre afferma 
che sono pure. I suoi discepoli lo sanno, ma pensano: “Sarebbe spiacevole per lui 
se informassimo i capifamiglia. Ed è a causa sua che siamo onorati con doni di 
vesti, cibo, dimore e medicinali. Come possiamo allora informarli? Sarà 
conosciuto attraverso le sue azioni.” I discepoli nascondono la conoscenza e la 
visione impure di un tale maestro, e il maestro si aspetta che lo facciano.
Ma nel mio caso, Moggallāna, sostengo che il mio comportamento è puro perché 
lo è. I miei discepoli non nascondono il mio comportamento, e non mi aspetto che 
lo facciano. Sostengo che il mio sostentamento è puro … Sostengo che i miei 
insegnamenti sono puri … Sostengo che le mie spiegazioni sono pure … Sostengo 
che la mia conoscenza e la mia visione sono pure perché lo sono. I miei discepoli 
non nascondono la mia conoscenza e la mia visione, e non mi aspetto che lo 
facciano.”
Quando il Buddha rimase a Kosambī per tutto il tempo che volle, partì per 
Rājagaha. Quando finalmente arrivò, rimase nel Boschetto di Bambù, la riserva 
degli scoiattoli.
Poi dei monaci andarono dal Buddha, si inchinarono, si sedettero e dissero: 
“Signore, il principe Ajātasattu accompagna Devadatta mattina e sera, con 
cinquecento carri e un’offerta di cinquecento piatti di cibo.”
“Monaci, non invidiate Devadatta per il suo sostegno materiale, onore e lode. 
Finché il principe Ajātasattu lo tratta in questo modo, ci si può aspettare che 
Devadatta perda le sue buone qualità.
Proprio come un cane feroce diventerebbe Inoltre più feroce se gli si rompesse il 
naso, allo stesso modo, finché il principe Ajātasattu lo tratta in questo modo, ci si 
può aspettare che Devadatta perda le sue buone qualità.
Proprio come un banano produce frutti che portano alla sua stessa distruzione e 
rovina, allo stesso modo il sostegno materiale, l’onore e la lode di Devadatta 
causeranno la sua stessa distruzione e rovina.
Proprio come un bambù produce frutti che portano alla sua stessa distruzione e 
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rovina, allo stesso modo il sostegno materiale, l’onore e la lode di Devadatta 
causeranno la sua stessa distruzione e rovina.
Proprio come una canna produce frutti che portano alla sua stessa distruzione e 
rovina, allo stesso modo il sostegno materiale, l’onore e la lode di Devadatta 
causeranno la sua stessa distruzione e rovina.
Proprio come l’asina rimane incinta per la sua stessa distruzione e rovina, così 
anche il sostegno materiale, l’onore e la lode di Devadatta causeranno la sua stessa 
distruzione e rovina.”

“Il frutto distrugge la pianta,
E il bambù e la canna.
L’onore distrugge la persona cattiva,
Come il feto distrugge l’asina.”

La prima sezione dedicata alla recitazione è terminata.

Seconda sezione

4. La procedura legale di avviso

Poco dopo il Buddha si sedette e impartì un insegnamento circondato da una 
grande folla di persone, tra cui il re. Devadatta si alzò dal suo posto, si sistemò la 
veste superiore su una spalla, e a mani giunte disse: “Signore, ora sei vecchio e 
prossimo alla morte. Dovresti vivere libero da fastidi e godere della felicità della 
meditazione. Passami il Sangha dei monaci. Lascia che io guidi il Sangha.”
“Lascia stare, Devadatta, non pensare di guidare il Sangha dei monaci.”
Una seconda volta Devadatta disse la stessa cosa e ottenne la stessa risposta. Poi la 
ripeté una terza volta e il Buddha rispose:
“Non consegnerei mai il Sangha a Sāriputta e Mogallāna, quindi perché a te, un 
miserabile divoratore di spazzatura?”
Devadatta pensò: “Il Buddha mi denigra di fronte a un raduno che include il re 
come un divoratore di spazzatura, mentre loda Sāriputta e Mogallāna”, e si 
inchinò con rabbia, girò intorno al Buddha con il lato destro verso di lui, e se ne 
andò. Questa fu la prima volta che Devadatta ebbe cattiva volontà verso il 
Buddha.
Poco dopo il Buddha si rivolse ai monaci:
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“Il Sangha dovrebbe fare una procedura legale allo scopo di fare un avviso su 
Devadatta in Rājagaha come questo: ‘Il carattere di Devadatta è cambiato. 
Qualunque cosa Devadatta faccia ora con il corpo o la parola non ha nulla a che 
fare con il Buddha, il Dhamma o il Sangha, ma solo con Devadatta. E dovrebbe 
essere fatto in questo modo. Un monaco competente e capace dovrebbe informare 
il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe fare una procedura legale allo scopo di fare un avviso su Devadatta in 
Rājagaha in questo modo: “Il carattere di Devadatta è cambiato. Qualunque cosa 
Devadatta faccia ora con il corpo o con la parola non ha nulla a che fare con il 
Buddha, il Dhamma o il Sangha, ma solo con Devadatta.” Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha esegue una 
procedura legale allo scopo di fare un avviso su Devadatta in Rājagaha in questo 
modo: “Il carattere di Devadatta è cambiato. Qualunque cosa Devadatta faccia ora 
con il corpo o con la parola non ha nulla a che fare con il Buddha, il Dhamma o il 
Sangha, ma solo con Devadatta.” Il monaco che approva l’esecuzione di tale 
procedura legale dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva 
dovrebbe parlare.
Il Sangha ha fatto una procedura legale allo scopo di fare un avviso su Devadatta 
in Rājagaha in questo modo: “Il carattere di Devadatta è cambiato. Qualunque 
cosa Devadatta faccia ora con il corpo o la parola non ha nulla a che fare con il 
Buddha, il Dhamma o il Sangha, ma solo con Devadatta.” Il Sangha approva e 
quindi tace. Lo ricorderò così.”
Il Buddha allora si rivolse a Sāriputta : “Ebbene, Sāriputta, fai quell’avviso su 
Devadatta in Rājagaha.”
“In passato, signore, ho lodato Devadatta in Rājagaha, dicendo: ‘Godhiputta è 
potente e possente’ Come posso, allora, fare ora questo avviso su di lui?”
“Non lo hai lodato sinceramente quando hai detto ciò?”
“L’ho fatto. “
“Allo stesso modo, dovresti fare questo avviso in modo veritiero.”
“Sì, signore.”
Il Buddha si rivolse quindi ai monaci: “Il Sangha dovrebbe nominare Sāriputta 
per fare quell’avviso su Devadatta in Rājagaha. E dovrebbe essere nominato in 
questo modo. Prima si dovrebbe chiedere a Sāriputta, e poi un monaco 
competente e capace dovrebbe informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare il Venerabile Sāriputta per fare un avviso su Devadatta in 
Rājagaha in questo modo: “Il carattere di Devadatta è cambiato. Qualunque cosa 
Devadatta faccia ora con il corpo o con la parola non ha nulla a che fare con il 
Buddha, il Dhamma o il Sangha, ma solo con Devadatta.” Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina il Venerabile 
Sāriputta per fare un avviso su Devadatta in Rājagaha in questo modo: “Il 
carattere di Devadatta è cambiato. Qualunque cosa Devadatta faccia ora con il 
corpo o la parola non ha nulla a che fare con il Buddha, il Dhamma o il Sangha, 
ma solo con Devadatta.” Il monaco che approva la nomina del Venerabile Sā 
riputta in questo modo dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva 
dovrebbe parlare.
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Il Sangha ha incaricato il Venerabile Sāriputta di fare un avviso su Devadatta in 
Rājagaha in questo modo: “Il carattere di Devadatta è cambiato. Qualunque cosa 
Devadatta faccia ora con il corpo o con la parola non ha nulla a che fare con il 
Buddha, il Dhamma o il Sangha, ma solo con Devadatta.” Il Sangha approva e 
quindi tace. Lo ricorderò così.”
Quando fu nominato, Sāriputta entrò a Rājagaha accompagnato da un numero di 
monaci. Quindi fece quell’avviso su Devadatta: “Il carattere di Devadatta è 
cambiato. Qualunque cosa Devadatta faccia ora con il corpo o con la parola non 
ha nulla a che fare con il Buddha, il Dhamma o il Sangha, ma solo con Devadatta.” 
Le persone stolte lì, quelle con poca fede e sicurezza, dissero: “Questi monaci 
Sakya sono invidiosi del sostegno materiale e dell’onore di Devadatta.” Ma i 
saggi, quelli con fede e sicurezza, dissero: “Questa deve essere una questione 
seria, visto che il Buddha ha fatto un avviso su Devadatta in Rājagaha.”

5. Il principe Ajātasattu

Poco dopo Devadatta andò dal principe Ajātasattu e disse: “In passato, principe, 
le persone vivevano a lungo, ma ora vivono di meno. È possibile che tu possa 
morire mentre sei Inoltre un principe. Quindi, uccidi tuo padre e diventa re. E io 
ucciderò il Buddha e prenderò il suo posto.”
Ajātasattu pensò: “Il Venerabile Devadatta è potente e possente.” Quindi si legò 
un pugnale alla coscia e, mentre era spaventato e agitato, entrò frettolosamente 
nel palazzo reale a metà giornata. Le guardie videro lo strano comportamento di 
Ajātasattu e lo catturarono. Quando lo perquisirono, trovarono il pugnale legato 
alla sua coscia. Gli chiesero cosa stesse facendo.
“Vorrei uccidere mio padre. “
“Qualcuno ti ha incoraggiato?”
“Il Venerabile Devadatta.”
Alcuni ufficiali dissero: “Il principe dovrebbe essere giustiziato, insieme a 
Devadatta e a tutti i monaci.” Altri dissero: “I monaci non dovrebbero essere 
giustiziati. Non hanno fatto nulla di male. Il principe dovrebbe essere giustiziato, 
insieme a Devadatta.” Altri Inoltre dissero: “Né il principe né Devadatta né i 
monaci dovrebbero essere giustiziati. Il re dovrebbe essere informato e dovremmo 
fare come dice.”
Presero con loro Ajātasattu e andarono dal re Seniya Bimbisāra del Magadha per 
informarlo di quanto era accaduto. Il re disse: “Cosa ne pensate tutti?” Gli 
raccontarono le loro opinioni.
Il re disse allora: “Cosa c’entra questo con il Buddha, il Dhamma e il Sangha? Il 
Buddha non aveva fatto un avviso in Rājagaha come avvertimento: ‘Il carattere di 
Devadatta è cambiato. Qualunque cosa Devadatta faccia ora con il corpo o con la 
parola non ha nulla a che fare con il Buddha, il Dhamma o il Sangha, ma solo con 
Devadatta’? ” Quindi licenziò quegli ufficiali che avevano suggerito di giustiziare 
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il principe, Devadatta e il Sangha; declassò quelli che avevano suggerito di 
giustiziare il principe e Devadatta; e promosse quelli che avevano suggerito di 
agire secondo gli ordini del re.
E disse ad Ajātasattu: “Perché vuoi uccidermi?”
“Voglio governare, signore. “
“Se vuoi governare, il regno è tuo.” E consegnò il regno al principe.

6. Assassini

Poco dopo Devadatta andò da Ajātasattu e disse: “Grande re, vi prego ordina ai 
tuoi uomini di uccidere l’asceta Gotama.” E il re disse ai suoi uomini: “Fate come 
dice il Venerabile Devadatta.”
Devadatta disse quindi a un uomo: “Vai in tale posto dove si trova l’asceta 
Gotama. Uccidilo e torna indietro per quel sentiero.” Su quel sentiero fece 
piazzare due uomini, dicendo: “Uccidete l’uomo che viene lungo questo sentiero e 
tornate indietro per quel sentiero.” Su quel sentiero fece piazzare quattro uomini, 
dicendo: “Uccidete i due uomini che vengono lungo questo sentiero e tornate 
indietro per quel sentiero.” Su quel sentiero fece piazzare otto uomini, dicendo: 
“Uccidete i quattro uomini che vengono lungo questo sentiero e tornate indietro 
per quel sentiero.” Su quel sentiero fece piazzare sedici uomini, dicendo: 
“Uccidete gli otto uomini che vengono lungo questo sentiero e poi tornate 
indietro.”
Poco dopo quell’uomo si armò di arco e frecce, così come di spada e scudo, e andò 
dal Buddha. Mentre si avvicinava, divenne timoroso e agitato, e rimase rigido. Il 
Buddha lo vide e disse: “Vieni, non aver paura.”
Poi mise da parte la spada e lo scudo, posò l’arco e le frecce e si avvicinò al 
Buddha. Si inchinò al Buddha e disse: “Signore, ho commesso una colpa. Sono 
stato sciocco, confuso e incapace a venire qui con una mente maligna, 
intenzionato a uccidere. Vi prego perdonami, così potrò controllarmi in futuro.”
“Hai certamente commesso una colpa. Sei stato sciocco, confuso e incapace. Ma 
poiché riconosci la tua colpa e fai la dovuta ammenda, ti perdono. Perché ciò si 
chiama crescita nella pratica dei nobili: riconoscere una colpa, fare la dovuta 
ammenda e intraprendere la moderazione per il futuro.”
Il Buddha poi gli fece un discorso progressivo — sulla generosità, sulla moralità e 
i mondi celesti; sul lato negativo, la decadenza e la contaminazione dei piaceri 
mondani; e rivelò i benefici della rinuncia. Quando il Buddha seppe che la sua 
mente era pronta, flessibile, senza ostacoli, gioiosa e fiduciosa, rivelò il Dhamma 
unico dei Buddha: la sofferenza, la sua origine, la sua fine e il sentiero. E proprio 
come un panno pulito e immacolato assorbe correttamente lo sporco, così anche, 
mentre era seduto proprio lì, sperimentò la visione immacolata della Verità: 
“Tutto ciò che ha un inizio ha una fine.”
Aveva visto la Verità, l’aveva raggiunta, compresa e penetrata. Era andato oltre il 
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dubbio e l’incertezza, aveva raggiunto la fiducia ed era diventato indipendente 
dagli altri nell’insegnamento del Maestro. E disse al Buddha: “Meraviglioso, 
signore, meraviglioso! Proprio come si può raddrizzare ciò che è capovolto, o 
rivelare ciò che è nascosto, o mostrare la via a chi è smarrito, o portare una 
lampada nell’oscurità affinché chi ha gli occhi possa vedere ciò che c’è, proprio 
così il Buddha ha reso chiaro il Dhamma in molti modi. Prendo rifugio nel 
Buddha, nel Dhamma e nel Sangha dei monaci. Vi prego, accettami come un 
seguace laico che ha preso rifugio per la vita.”
Allora il Buddha gli disse: “Non tornare indietro lungo questo sentiero, percorrete 
quello.” E lo mandò su un sentiero diverso.
I due uomini pensarono: “Perché quell’uomo impiega così tanto tempo ad 
arrivare?” Mentre camminavano lungo quel sentiero nella direzione opposta, 
videro il Buddha seduto ai piedi di un albero. Si avvicinarono a lui, si inchinarono 
e si sedettero. Il Buddha tenne loro un discorso progressivo … e loro diventarono 
indipendenti dagli altri nell’insegnamento del Maestro. E dissero al Buddha: 
“Meraviglioso, signore … Vi prego accettaci come seguaci laici che hanno preso 
rifugio per la vita.”
Allora il Buddha disse loro: “Non tornate indietro lungo questo sentiero, andate 
avanti lungo quello.” E li mandò su un sentiero diverso.
I quattro uomini … gli otto uomini … i sedici uomini pensarono: “Perché quegli 
otto uomini ci mettono così tanto ad arrivare?” Mentre camminavano lungo quel 
sentiero nella direzione opposta, videro il Buddha seduto ai piedi di un albero. Si 
avvicinarono a lui, si inchinarono e si sedettero. Il Buddha tenne loro un discorso 
progressivo … e loro diventarono indipendenti dagli altri nell’insegnamento del 
Maestro. E dissero al Buddha: “Meraviglioso, signore … Vi prego accettaci come 
seguaci laici che hanno preso rifugio per la vita.”
Poco dopo quell’uomo andò da Devadatta e disse: “Non sono riuscito ad 
ucciderlo, signore. È potente e possente, quel Buddha.”
“Non importa. Non c’è bisogno che tu uccida l’asceta Gotama. Lo farò io stesso.”

7. Ferire il Buddha

Tempo dopo il Buddha stava facendo meditazione camminata all’ombra del Picco 
dell’Avvoltoio. Devadatta salì sulla cima e gettò giù una grande pietra, pensando: 
“Con questa ucciderò l’asceta Gotama.” Ma la pietra si incastrò nell’incrocio di 
due affioramenti. Un frammento volò via, colpendo il piede del Buddha 
ferendolo. Il Buddha alzò lo sguardo e disse a Devadatta: “Stolto, hai fatto molto 
demerito. Con una mente maligna intenzionata all’omicidio hai ferito il Buddha.” 
Poco dopo il Buddha si rivolse ai monaci:
“Con una mente maligna intenzionata a uccidere, Devadatta ha ferito il Buddha. 
Questa è la sua prima azione con conseguenze nella sua prossima vita.”
Quando i monaci sentirono che Devadatta aveva tentato di assassinare il Buddha, 
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camminarono avanti e indietro su tutti i lati della dimora del Buddha, cercando di 
proteggerlo recitando ad alta voce. Il Buddha udì quel forte suono di recitazione. 
Chiese ad Ānanda cosa fosse, e Ānanda glielo disse. Il Buddha disse: “Ānanda, dì 
a quei monaci a mio nome che il Maestro li chiama.”
Dicendo: “Sì, signore”, così fece. I monaci acconsentirono. Poi andarono dal 
Buddha, si inchinarono e si sedettero. Il Buddha disse loro:
“È impossibile, monaci, che qualcuno mi uccida con un atto di violenza. Il Buddha 
non raggiungerà l’estinzione finale con un atto di violenza.
Monaci, ci sono cinque tipi di maestri nel mondo.
Un tipo di maestro è impuro nel comportamento, mentre afferma di essere puro. I 
suoi discepoli lo sanno, ma pensano: “Sarebbe spiacevole per lui se informassimo 
i capifamiglia. Ed è a causa sua che siamo onorati con doni di vesti, cibo, dimore e 
medicinali”. Come possiamo allora informarli? Sarà conosciuto attraverso le sue 
azioni. I discepoli nascondono il comportamento impuro di un simile maestro, e il 
maestro si aspetta che facciano lo stesso.
Un altro tipo di maestro è impuro nel sostentamento … dà insegnamenti impuri 
… dà spiegazioni impure … ha conoscenza e visione impure, mentre afferma che 
sono pure. I suoi discepoli lo sanno, ma pensano: “Sarebbe spiacevole per lui se 
informassimo i capifamiglia. Ed è a causa sua che siamo onorati con doni di vesti, 
cibo, dimore e medicinali.” Come possiamo, allora, informarli? Sarà conosciuto 
attraverso le sue stesse azioni.” I discepoli nascondono la conoscenza e la visione 
impure di un tale maestro, e il maestro si aspetta che lo facciano.
Ma nel mio caso, sostengo che il mio comportamento è puro perché lo è. I miei 
discepoli non nascondono il mio comportamento, e non mi aspetto che lo 
facciano. Sostengo che il mio sostentamento è puro … Sostengo che i miei 
insegnamenti sono puri … Sostengo che le mie spiegazioni sono pure … Sostengo 
che la mia conoscenza e la mia visione sono pure perché lo sono. I miei discepoli 
non nascondono la mia conoscenza e la mia visione, e non mi aspetto che lo 
facciano.
È impossibile per chiunque uccidermi con un atto di violenza. Il Buddha non 
raggiungerà l’estinzione finale con un atto di violenza. Andate alle vostre dimore, 
monaci. Non ho bisogno di alcuna protezione.”

8. Nā āgiriḷ

A quel tempo a Rājagaha c’era un elefante feroce e assassino di uomini chiamato 
Nā āgiri. Proprio in quel momento Devadatta entrò a Rājagaha, andò alle stalle ḷ
degli elefanti e disse ai guardiani degli elefanti: “Noi che siamo parenti del re 
siamo in grado di far promuovere le persone e fargli ottenere un aumento. 
Quindi, quando l’asceta Gotama passa camminando lungo questo sentiero, libera 
l’elefante Nā āgiri lungo di essa.”ḷ
“Sì, signore.”
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Poi, una mattina, il Buddha si vestì, prese la sua ciotola e la sua veste ed entrò a 
Rājagaha per chiedere l’elemosina insieme a un numero di monaci. E il Buddha 
camminò lungo quella stessa strada. Quando i guardiani degli elefanti videro il 
Buddha arrivare, liberarono Nā āgiri lungo la stessa strada. Nā āgiri vide il ḷ ḷ
Buddha arrivare. Soffiò con la proboscide e, con le orecchie e la coda irte, si lanciò 
verso il Buddha. Quando i monaci videro Nā āgiri arrivare, dissero al Buddha: ḷ
“Questo elefante che scende dalla strada è il feroce assassino di uomini Nā āgiri. ḷ
Vi prego, ritirati, venerabile signore.”
“Vieni, non aver paura. È impossibile per chiunque uccidere il Buddha con un 
atto di violenza. Il Buddha non raggiungerà l’estinzione finale con un atto di 
violenza.”
Una seconda e una terza volta quei monaci dissero la stessa cosa al Buddha, 
ottenendo ogni volta la stessa risposta.
In quell’occasione le persone erano salite sulle loro palafitte e persino sui loro tetti. 
Le persone stolte con poca fede e sicurezza dissero: “L’elefante farà male al 
bgrande asceta.” Ma le persone sagge con fede e sicurezza dissero: “Presto il 
grande uomo e il grande elefante si incontreranno in battaglia.”
Il Buddha allora pervase Nā āgiri con una mente d’amore. Quindi, Nā āgiri ḷ ḷ
abbassò il tronco, si avvicinò al Buddha e si fermò di fronte a lui. E mentre 
accarezzava Nā āgiri sulla fronte con la mano destra, il Buddha pronunciò questi ḷ
versi:

“Non attaccare, elefante, un grand’uomo;
È doloroso attaccare un grand’uomo.
Per un assassino di un grande uomo,
La nascita successiva non sarà buona.

Non essere confuso o incurante,
Perché gli incuranti non rinascono felici.
Fai solo quelle azioni
Che ti fanno ottenere una buona rinascita.”

Nā āgiri succhiò la polvere dai piedi del Buddha con la proboscide e la sparse ḷ
sopra la testa. Poi camminò all’indietro mentre guardava il Buddha, e tornò alla 
sua stalla nelle scuderie degli elefanti. Ecco quanto era diventato mansueto 
Nā āgiri. In quell’occasione le persone cantarono questo verso:ḷ

“Alcuni sono addomesticati con bastoni,
E alcuni con pungoli e fruste.
Senza bastone o spada,
Il grande saggio addomesticò l’elefante.”

E la gente si lamentò e criticò Devadatta: “Quanto è malvagio e indiscriminato, 
questo Devadatta, nel tentativo di uccidere l’asceta Gotama così potente e 
possente!” Il sostegno materiale e l’onore di Devadatta diminuirono, mentre quelli 
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del Buddha aumentarono.

9. La richiesta dei cinque punti

A causa della perdita del sostegno materiale e dell’onore, Devadatta e i suoi 
seguaci dovettero chiedere ripetutamente alle famiglie di essere invitati a pranzo. 
La gente si lamentava e li criticava, “Come possono i monaci Sakya chiedere 
ripetutamente alle famiglie di essere invitati a mangiare? A chi non piace il buon 
cibo? Chi non preferisce il cibo gustoso?”
I monaci ascoltarono le lamentele di quelle persone, e i monaci virtuosi si 
lamentarono e criticarono quei monaci, “Come possono Devadatta e i suoi seguaci 
chiedere ripetutamente alle famiglie di essere invitati a mangiare?” Lo dissero al 
Buddha. Poco dopo fece radunare il Sangha e interrogò Devadatta: “È vero, 
Devadatta, che fai questo?” “È vero, signore.” … Dopo averlo rimproverato … il 
Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Per i monaci che mangiano in famiglia, stabilirò una regola contro il mangiare in 
gruppi di più di tre persone, per queste tre ragioni: per frenare le persone cattive; 
per la comodità dei buoni monaci, impedendo a coloro che hanno desideri cattivi 
di creare una fazione e quindi uno scisma nel Sangha; e per compassione per le 
famiglie. Chiunque mangi in gruppo deve essere trattato secondo la regola.”
Poco dopo Devadatta andò da Kokālika, Ka amodakatissaka, Kha adeviyāputta ṭ ṇḍ
e Samuddadatta. Disse loro: “Causiamo uno scisma nel Sangha dell’asceta 
Gotama. Distruggiamo la loro autorità.”
Kokālika disse a Devadatta: “L’asceta Gotama è potente e possente. Come 
possiamo ottenere questo?”
“Bene, andiamo dall’asceta Gotama e chiediamo cinque cose: “In molti modi, 
signore, tu lodi la povertà dei desideri, la contentezza, l’auto-annullamento, le 
pratiche ascetiche, l’essere ispiratori, la riduzione delle cose e l’essere energici. E ci 
sono cinque cose che portano proprio a questo:

1.        Sarebbe bene, signore, che i monaci rimanessero in zone isolate per tutta la 
vita, e chiunque rimanesse vicino a un’area abitata commetterebbe una colpa;
2.        se mangiassero solo cibo elemosinato per tutta la vita, e chiunque accettasse 
un pasto invitato commetterebbe una colpa;
3.        se indossassero per tutta la vita delle vesti di stracci, e chiunque accettasse 
una veste da un capofamiglia commetterebbe una colpa;
4.        se vivessero ai piedi di un albero per tutta la vita, e chiunque vi si rifugiasse 
commetterebbe una colpa;
5.        se non mangiassero pesce o carne per tutta la vita, chiunque lo facesse 
commetterebbe una colpa.
L’asceta Gotama non lo permetterà. Allora saremo in grado di conquistare la 
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gente con questi cinque punti.”

Kokālika disse: “Potrebbe essere possibile causare uno scisma nel Sangha con 
questi cinque punti, perché le persone hanno fiducia nella rinuncia.”
Devadatta e i suoi seguaci andarono quindi dal Buddha, si inchinarono, si 
sedettero e Devadatta fece la sua richiesta. Il Buddha rispose: “No, Devadatta. Chi 
lo desidera può rimanere nelle zone isolate e chi lo desidera può vivere vicino alle 
aree abitate. Chi lo desidera può mangiare solo cibo elemosinato e chi lo desidera 
può accettare inviti. Chi lo desidera può indossare vesti di stracci e chi lo desidera 
può accettare vesti di stoffa dai capifamiglia. Ho permesso che il piede di un 
albero fosse un luogo di riposo per otto mesi all’anno, così come pesce e carne che 
sono puri sotto tre aspetti: non si è visto, sentito o sospettato che l’animale sia 
stato ucciso appositamente per nutrire un monaco.”
Devadatta pensò: “Il Buddha non ammette i cinque punti.” Felice ed euforico, si 
alzò dal suo posto, si inchinò, girò attorno al Buddha con il lato destro rivolto 
verso di lui e se ne andò con i suoi seguaci.
Devadatta entrò quindi a Rājagaha e conquistò la gente con i cinque punti, 
dicendo: “L’asceta Gotama non è d’accordo con essi, ma noi pratichiamo in 
conformità con essi.”
Le persone stolte con poca fede e sicurezza dicevano: “Questi monaci Sakya 
praticano l’ascetismo e vivono con l’obiettivo dell’auto-annullamento. Ma l’asceta 
Gotama è eccentrico e ha scelto una vita di indulgenza.” Ma le persone sagge che 
avevano fede e sicurezza si lamentavano e criticavano Devadatta: “Come può 
Devadatta perseguire lo scisma nel Sangha del Buddha? Come può distruggere 
l’autorità?”
I monaci ascoltarono le critiche di quelle persone e i monaci virtuosi si 
lamentarono e lo criticarono allo stesso modo.
Poi lo dissero al Buddha. Poco dopo egli radunò il Sangha e interrogò Devadatta:
“È vero, Devadatta, che stai facendo questo?”
“È vero, signore.”
“Lascia stare, Devadatta, non causare uno scisma nel Sangha. Lo scisma nel 
Sangha è una questione seria. Chiunque causi uno scisma in un Sangha unito 
compie un atto cattivo con effetto per un eone. Rinascerà negli inferi per un eone. 
Ma chiunque unisca un Sangha diviso genera il merito supremo. Gioisce nei 
mondi celesti per un eone. Quindi lascia stare, Devadatta, non causare uno scisma 
nel Sangha. È una questione seria.”
Poco dopo, il Venerabile Ānanda si vestì al mattino, prese la sua ciotola e la sua 
veste ed entrò a Rājagaha per chiedere l’elemosina. Quando Devadatta lo vide, gli 
si avvicinò e disse: “Da oggi in poi, Ānanda, farò la cerimonia del giorno 
dell’Uposatha e le procedure legali del Sangha separatamente dal Buddha e dal 
Sangha dei monaci.”
Quando Ānanda ebbe completato il suo giro di elemosina, mangiato il suo pasto e 
ritornato, andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e gli raccontò cosa era successo, 
aggiungendo: “Da oggi, signore, Devadatta ha causato uno scisma nel Sangha.” 
Comprendendo il significato di ciò, in quell’occasione il Buddha pronunciò 
un’esclamazione intensa:
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“Per i buoni, fare il bene è facile;
Per i cattivi, fare del bene è difficile.
Per i cattivi fare il male è facile;
Per i nobili, fare il male è difficile.”

La seconda sezione dedicata alla recitazione è terminata.

Terza sezione

10. Lo scisma nel Sangha

Il giorno della celebrazione subito dopo, Devadatta si alzò dal suo posto e 
distribuì le schede, dicendo: “Siamo andati dall’asceta Gotama e abbiamo chiesto 
cinque cose: ‘In molti modi, signore, tu lodi la povertà dei desideri, la contentezza, 
l’auto-annullamento, le pratiche ascetiche, l’essere ispiratori, la riduzione delle 
cose e l’essere energici. E ci sono cinque cose che portano proprio a questo:
1.        Sarebbe bene, signore, che i monaci rimanessero per tutta la vita in zone 
isolate, e chiunque restasse vicino alle zone abitate commetterebbe una colpa;
2.        se mangiassero solo cibo elemosinato per tutta la vita e chiunque avesse 
accettato l’invito avrebbe commesso una colpa;
3.        se indossassero per tutta la vita una veste di stracci, e chiunque accettasse 
una veste da un capofamiglia commetterebbe una colpa;
4.        se abitassero ai piedi di un albero per tutta la vita, e chiunque vi si 
rifugiasse commetterebbe una colpa;
5.        se non mangiassero pesce o carne per tutta la vita, chiunque lo facesse 
commetterebbe una colpa.

L’asceta Gotama non è d’accordo con loro, ma noi pratichiamo in conformità con 
loro. Il monaco che approva queste cinque cose dovrebbe votare a favore.”
In quell’occasione erano presenti cinquecento monaci Vajjia di Vesālī, appena 
ordinati e novizi. Pensando: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, 
questi sono gli insegnamenti del Maestro”, votarono a favore.
Poi, dopo aver causato uno scisma nel Sangha, Devadatta partì per Gayāsīsa 
insieme ai cinquecento monaci.
Poco dopo Sāriputta e Moggallāna andarono dal Buddha, si inchinarono, si 
sedettero e dissero: “Signore, Devadatta ha diviso il Sangha ed è partito per 
Gayāsīsa insieme a cinquecento monaci.”
“Avete compassione per quei cinquecento monaci appena ordinati, non è vero? 
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Andate allora, Sāriputta e Moggallāna, prima che siano afflitti da sventura e 
disastro.”
Dicendo: “Sì, signore”, si alzarono dai loro posti, si inchinarono, circondarono il 
Buddha con il lato destro rivolto verso di lui e andarono a Gayāsīsa.
Proprio in quel momento un certo monaco che stava in piedi vicino al Buddha 
stava piangendo. Il Buddha gli chiese perché. Lui disse: “Signore, anche Sāriputta 
e Moggallāna, i principali discepoli del Buddha, stanno andando da Devadatta 
perché approvano il suo insegnamento.”
“È impossibile per Sāriputta e Moggallāna approvare l’insegnamento di 
Devadatta. Infatti, sono andati a parlare con quei monaci.”
In quel momento Devadatta era seduto e impartiva un insegnamento circondato 
da una grande folla. Quando Devadatta vide Sāriputta e Moggallāna arrivare, 
disse ai suoi monaci: “Guardate quanto è ben proclamato il mio insegnamento, 
poiché persino Sāriputta e Moggallāna, i principali discepoli dell’asceta Gotama, 
vengono qui perché lo approvano.”
Ma Kokālika disse: “Non fidarti di Sāriputta e Moggallāna. Hanno desideri cattivi. 
Sono in preda a desideri cattivi.”
“Non preoccuparti. Chiunque venga ad approvare il mio insegnamento è il 
benvenuto.”
Devadatta invitò il Venerabile Sāriputta a sedersi su un posto alto la metà del suo. 
Dicendo: “Non ce n’è bisogno”, Sāriputta prese un altro posto e si sedette a un 
lato, così come fece Moggallāna. Dopo aver trascorso la maggior parte della notte 
a istruire, ispirare e rallegrare i monaci con un insegnamento, Devadatta invitò 
Sāriputta, dicendo: “Il Sangha dei monaci è privo di torpore e sonnolenza. Dai un 
insegnamento, Sāriputta. Mi fa male la schiena. Ho bisogno di stenderla.”
“SÌ.”
Devadatta quindi piegò la sua veste superiore in quattro e si sdraiò sul lato destro. 
Poiché era stanco, distratto e incurante, si addormentò immediatamente.
Il Venerabile Sāriputta usò quindi il potere della lettura della mente per istruire 
quei monaci, e il Venerabile Moggallāna usò il potere dei poteri soprannaturali 
per ottenere lo stesso effetto. Mentre venivano istruiti in questo modo, 
sperimentarono la visione immacolata della Verità: “Tutto ciò che ha un inizio ha 
una fine.”
E Sāriputta si rivolse a loro: “Stiamo andando dal Buddha. Chiunque approvi il 
Dhamma del Buddha dovrebbe venire.” Sāriputta e Moggallāna andarono quindi 
al Boschetto di Bambù accompagnati da quei cinquecento monaci.
Nel frattempo Kokālika svegliò Devadatta, dicendo: “Alzati, Devadatta, i tuoi 
monaci vengono portati via da Sāriputta e Moggallāna. Non ti avevo detto di non 
fidarti di Sāriputta e Moggallāna? Non ti avevo detto che hanno cattivi desideri, 
che sono in preda a cattivi desideri?” E Devadatta vomitò sangue caldo proprio lì.
Sāriputta e Moggallāna andarono quindi dal Buddha, si inchinarono, si sedettero 
e dissero: “Signore, possiamo riordinare i monaci che hanno sostenuto lo scisma?”
“Lascia stare, Sāriputta , non pensare di riordinare i monaci che hanno sostenuto 
lo scisma. Invece, falli confessare una colpa grave. E Devadatta, come vi ha 
trattato?”
“Come te, signore, passi la maggior parte della notte a istruire, ispirare e 
rallegrare i monaci con un insegnamento, e poi mi inviti dicendo: ‘Il Sangha dei 
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monaci è senza torpore e sonnolenza. Dai un insegnamento, Sāriputta. La mia 
schiena è dolorante. Ho bisogno di stenderla’, così Devadatta ci ha trattato.”
Poi il Buddha si rivolse ai monaci:
“C’era una volta un grande lago in una zona selvaggia con elefanti che vivevano lì 
vicino. Dopo essersi tuffati nel lago, tirarono fuori radici di loto e tuberi con le loro 
proboscidi. Li risciacquarono bene per rimuovere il fango, prima di masticarli e 
ingoiarli. Ciò diede loro bellezza e forza. E non morirono né sperimentarono 
sofferenze simili alla morte per questo motivo.
Poi i cuccioli di elefante cercarono di imitare quei grandi elefanti. Dopo essersi 
tuffati nel lago, tirarono su radici di loto e tuberi con le loro proboscidi. Ma non li 
risciacquarono bene per rimuovere il fango, e così li masticarono e li ingoiarono 
mentre erano fangosi. Ciò non diede loro alcuna bellezza o forza. E morirono o 
sperimentarono sofferenze simili alla morte per questo motivo. Proprio così, 
imitando me, Devadatta morirà miseramente.”

Mentre il grande essere rimuove la terra,
Mangia il tubero ed è vigile nei fiumi,
È come un cucciolo di elefante che ha mangiato fango:
Imitandomi, morirà miseramente.
 
“Monaci, un monaco che ha otto qualità è qualificato per ricevere messaggi. 
Ascolta e comunica, impara e ricorda, capisce e fa passare le cose, è abile in ciò che 
è e in ciò che non è rilevante, non è polemico.
Poiché possiede queste otto qualità, Sāriputta è qualificato per ricevere messaggi.

“Non trema quando è di fronte a lui
Con un raduno di accaniti oratori.
Non trascura le parole
Oppure non riescono a trasmettere gli insegnamenti.
Parla con sicurezza
E non si agita quando viene interrogato.
Questo tipo di monaco, in effetti,
È qualificato per ricevere messaggi.”
 
“È perché è sopraffatto e consumato da otto cattive qualità che Devadatta è 
destinato irrimediabilmente a un eone negli inferi. Quali otto? Supporto materiale, 
mancanza di supporto materiale, essere popolari, essere impopolari, onore, 
mancanza di onore, cattivi desideri e cattiva amicizia.
È bene per un monaco superare qualsiasi sostegno materiale da cui sia 
influenzato, qualsiasi mancanza di sostegno materiale da cui sia influenzato, 
qualsiasi popolarità da cui sia influenzato, qualsiasi impopolarità da cui sia 
influenzato, qualsiasi onore da cui sia influenzato, qualsiasi mancanza di onore da 
cui sia influenzato, qualsiasi cattivo desiderio da cui sia influenzato e qualsiasi 
cattiva amicizia da cui sia influenzato.
Per quale motivo un monaco dovrebbe superare queste cose?
Se non supera qualsiasi sostegno materiale da cui è influenzato, sperimenterà 
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corruzioni angoscianti e febbrili. Ma se supera qualsiasi sostegno materiale da cui 
è influenzato, non avrà quelle corruzioni angoscianti e febbrili. Se non supera 
qualsiasi mancanza di sostegno materiale da cui è influenzato, qualsiasi 
popolarità da cui è influenzato, qualsiasi impopolarità da cui è influenzato, 
qualsiasi onore da cui è influenzato, qualsiasi mancanza di onore da cui è 
influenzato, qualsiasi cattivo desiderio da cui è influenzato, o qualsiasi cattiva 
amicizia da cui è influenzato, sperimenterà corruzioni angoscianti e febbrili. Ma se 
supera qualsiasi cattiva amicizia da cui è influenzato, non avrà quelle corruzioni 
angoscianti e febbrili.
E così, dovreste superare qualsiasi sostegno materiale da cui siete influenzati, 
qualsiasi mancanza di sostegno materiale da cui siete influenzati, qualsiasi 
popolarità da cui siete influenzati, qualsiasi impopolarità da cui siete influenzati, 
qualsiasi onore da cui siete influenzati , qualsiasi mancanza di onore da cui siete 
influenzati, qualsiasi cattivo desiderio da cui siete influenzati e qualsiasi cattiva 
amicizia da cui siete influenzati. Ecco come dovreste allenarvi.
E, monaci, è perché è sopraffatto e consumato da tre cattive qualità che Devadatta 
è destinato irrimediabilmente a un eone negli inferi. Quali tre? Cattivi desideri; 
cattiva amicizia; e dopo successi insignificanti, si è fermato prima della meta.”

“Nessuno con cattivi desideri
Rinasce sempre in questo mondo.
In questo modo potete conoscere
La rinascita di coloro che hanno cattivi desideri.

Designato come “saggio”,
Concordato come “altamente sviluppato”,
Era come se brillasse di fama —
Ho sentito dire che Devadatta era così.

Era sconsiderato,
E dopo aver ferito il Buddha,
Rinato negli inferi Avīci,
Spaventosi e con quattro porte.

Se ferite qualcuno senza rabbia,
Colui che non fa niente di male,
Voi stessi sperimentate quel male,
Avere una mente malvagia ed essere irrispettosi.

Potreste pensare di inquinare
L’oceano con una pentola di veleno,
Ma non sareste in grado di farlo,
Perché l’oceano è spaventosamente grande.

Lo stesso vale per il Buddha:
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Se con la parola si cerca di fargli del male —
Lui con condotta retta e mente pacifica —
Quella parola non lo tocca.

I saggi fanno amicizia con una persona del genere,
E si associano a lui.
Il monaco che segue il suo sentiero,
Raggiunge la fine della sofferenza.”

11. Le domande di Upāli

Una volta Upāli andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e disse: “Signore, si parla 
di ‘rottura nel Sangha’. Ma come può esserci una rottura nel Sangha, ma non uno 
scisma nel Sangha? E come possono esserci sia una rottura che uno scisma nel 
Sangha?”

•          “Se, Upāli, c’è un monaco da una parte e due dall’altra, e un quarto fa la 
proclamazione e distribuisce le schede, dicendo: ‘Questo è il Dhamma, questa è la 
Legge Monastica, questi sono gli insegnamenti del Maestro; prendi questo, 
approva questo’, allora questa è una rottura nel Sangha, ma non uno scisma nel 
Sangha.
•           Se ci sono due monaci da una parte e due dall’altra, e un quinto fa la 
proclamazione e distribuisce le schede, dicendo: “Questo è il Dhamma, questa è la 
Legge monastica, questi sono gli insegnamenti del Maestro; prendi questo, 
approva questo”, allora questa è una rottura nel Sangha, ma non uno scisma nel 
Sangha.
•           Se ci sono due monaci da una parte e tre dall’altra, e un sesto fa la 
proclamazione e distribuisce le schede, dicendo: “Questo è il Dhamma, questa è la 
Legge monastica, questi sono gli insegnamenti del Maestro; prendi questo, 
approva questo”, allora questa è una rottura nel Sangha, ma non uno scisma nel 
Sangha.
•           Se ci sono tre monaci da una parte e tre dall’altra, e un settimo fa la 
proclamazione e distribuisce le schede, dicendo: “Questo è il Dhamma, questa è la 
Legge monastica, questi sono gli insegnamenti del Maestro; prendi questo, 
approva questo”, allora questa è una rottura nel Sangha, ma non uno scisma nel 
Sangha.
•           Se ci sono tre monaci da una parte e quattro dall’altra, e un ottavo fa la 
proclamazione e distribuisce le schede, dicendo: “Questo è il Dhamma, questa è la 
Legge monastica, questi sono gli insegnamenti del Maestro; prendi questo, 
approva questo ” , allora questa è una rottura nel Sangha, ma non uno scisma nel 
Sangha.
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•           Ma se ci sono quattro monaci da una parte e quattro dall’altra, e un nono 
fa la proclamazione e distribuisce le schede, dicendo: “Questo è il Dhamma, 
questa è la Legge monastica, questi sono gli insegnamenti del Maestro; prendi 
questo, approva questo”, allora questa è sia una rottura nel Sangha che uno 
scisma nel Sangha.
•           Se i monaci sono nove o più, allora si tratta sia di una rottura nel Sangha 
che di uno scisma nel Sangha.
Una monaca non può causare uno scisma nel Sangha, anche se si sforza di farlo. 
Una monaca tirocinante, un monaco novizio, una monaca novizia, un seguace 
laico o una seguace laica non possono causare uno scisma nel Sangha, anche se si 
sforza di farlo.
Solo un monaco di rango regolare, che appartenga alla stessa setta buddhista e sia 
presente nella stessa zona del monastero, può causare uno scisma nel Sangha.
“Signore, si parla di ‘scisma nel Sangha ‘. Ma come può esserci uno scisma nel 
Sangha?”

1.        “Prendiamo il caso in cui i monaci proclamano che ciò che è contrario al 
Dhamma è in accordo con esso.
2.        Proclamano ciò che è conforme al Dhamma come contrario ad esso.
3.        Essi proclamano ciò che è contrario alla Legge monastica come conforme ad 
essa.
4.        Proclamano ciò che è conforme alla Legge monastica come contrario ad 
essa.
5.        Essi proclamano come se ciò che non è stato detto dal Buddha fosse stato 
detto da lui.
6.        Essi affermano che ciò che è stato detto dal Buddha non è stato detto da lui.
7.        Essi proclamano come praticato dal Buddha ciò che non era praticato dal 
Buddha .
8.        Essi affermano che ciò che è stato praticato dal Buddha non è stato da lui 
praticato.
9.        Essi proclamano che ciò che non è stato stabilito dal Buddha è stato stabilito 
da lui.
10.    Essi affermano che ciò che è stato stabilito dal Buddha non è stato stabilito da 
lui.
11.    Dichiarano che ciò che non è una colpa è una colpa.
12.    Dichiarano una colpa come non colpa.
13.    Dichiarano che una colpa lieve è grave.
14.    Dichiarano che una colpa grave è una colpa lieve.
15.    Dichiarano che una colpa sanabile è non sanabile.
16.    Proclamano sanabile una colpa non sanabile.
17.    Dichiarano una colpa grave come minore.
18.    Dichiarano grave una colpa minore.

Se, sulla base di uno qualsiasi di questi diciotto motivi, si allontanano e si 
separano, e svolgono la cerimonia del giorno dell’Uposatha, la cerimonia di invito 
o le procedure legali del Sangha separatamente, allora c’è uno scisma nel Sangha.”
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“Signore, si parla di ‘unità nel Sangha’. Come c’è unità nel Sangha?”

1.        “Prendiamo il caso in cui i monaci proclamano ciò che è contrario al 
Dhamma in quanto tale.
2.        Essi proclamano ciò che è conforme al Dhamma in quanto tale.
3.        Proclamano ciò che è contrario alla Legge monastica in quanto tale.
4.        Essi proclamano ciò che è conforme alla Legge monastica in quanto tale.
5.        Essi proclamano ciò che non è stato detto dal Buddha come tale.
6.        Essi proclamano ciò che è stato detto dal Buddha come tale.
7.        Essi proclamano ciò che non è stato praticato dal Buddha come tale.
8.        Essi proclamano ciò che è stato praticato dal Buddha come tale.
9.        Essi proclamano ciò che non è stato stabilito dal Buddha come tale.
10.    Essi proclamano quanto stabilito dal Buddha come tale.
11.    Dichiarano che non si tratta di una colpa.
12.    Dichiarano una colpa come tale.
13.    Dichiarano che una colpa lieve è lieve.
14.    Dichiarano che una colpa grave è grave.
15.    Proclamano che una colpa sanabile è sanabile.
16.    Proclamano che una colpa non sanabile è non sanabile.
17.    Dichiarano grave una colpa grave.
18.    Dichiarano minore una colpa minore.

Se, sulla base di uno qualsiasi di questi diciotto motivi, non si allontanano o si 
separano, e non celebrano separatamente la cerimonia del giorno dell’Uposatha, 
la cerimonia di invito o le procedure legali del Sangha, allora c’è unità nel 
Sangha.”
“Ma, signore, qual è la conseguenza del causare uno scisma in un Sangha unito?”
“Chiunque causi uno scisma in un Sangha unito compie un atto malvagio con 
effetto per un eone. Rinascerà negli inferi per un eone.”

“Rinascendo negli inferi —
Lo scismatico rimane lì per un eone.
Deliziandosi nella divisione e nell’immorale,
Escluso dal santuario,
Dopo aver diviso un Sangha unito,
Egli soffrirà negli inferi per un eone.”

“Ma, signore, qual è la conseguenza dell’unione di un Sangha scismatico?”
“Chiunque unisca un Sangha scismatico genera un merito supremo. Gioisce nei 
mondi celesti per un eone.”

“Piacevole è l’unità nel Sangha,
E per aiutare a promuovere l’armonia.
Gioendo dell’unità e della morale,
Non escluso dal santuario,
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Dopo aver unito il Sangha,
Egli gioisce nei mondi celesti per un eone.”

“Chi provoca uno scisma nel Sangha potrebbe rinascere irrimediabilmente a un 
eone negli inferi?”
“Sì.”
“Chi provoca uno scisma nel Sangha non potrebbe rinascere irrimediabilmente a 
un eone negli inferi?”
“Sì.”

Scismatici rinascono negli inferi

“Che tipo di persona che provoca uno scisma nel Sangha rinasce 
irrimediabilmente per un eone negli inferi?”
“In questo caso un monaco proclama ciò che è contrario al Dhamma come 
conforme ad esso. Ha la convinzione che ciò che dice sia illegittimo e che lo scisma 
sia illegittimo. Travisa la sua visione di ciò che è vero, la sua convinzione di ciò 
che è vero, la sua accettazione di ciò che è vero o la sua sensazione di ciò che è 
vero. Fa una proclamazione e distribuisce schede, dicendo: “Questo è il Dhamma, 
questa è la Legge Monastica, questi sono gli insegnamenti del Maestro; prendi 
questo, approva questo.” Quando una persona del genere provoca uno scisma nel 
Sangha, rinasce irrimediabilmente per un eone negli inferi.
Inoltre, un monaco proclama ciò che è contrario al Dhamma come conforme ad 
esso. Ha la convinzione che ciò che dice sia illegittimo, ma la convinzione che lo 
scisma sia legittimo. Egli travisa la sua visione di ciò che è vero, la sua 
convinzione di ciò che è vero, la sua accettazione di ciò che è vero o la sua 
sensazione di ciò che è vero. Egli fa una proclamazione e distribuisce schede, 
dicendo: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, questi sono gli 
insegnamenti del Maestro; prendi questo, approva questo.” Quando una persona 
del genere provoca uno scisma nel Sangha, anche lui rinasce irrimediabilmente 
per un eone negli inferi.
Inoltre, un monaco proclama ciò che è contrario al Dhamma come conforme ad 
esso. Ha la convinzione che ciò che dice sia illegittimo, ma non è sicuro dello 
scisma. Rappresenta in modo errato la sua visione di ciò che è vero, la sua 
convinzione di ciò che è vero, la sua accettazione di ciò che è vero o la sua 
sensazione di ciò che è vero. Fa una proclamazione e distribuisce schede, dicendo: 
“Questo è il Dhamma, questa è la Legge Monastica, questi sono gli insegnamenti 
del Maestro; prendi questo, approva questo.” Quando una persona del genere 
provoca uno scisma nel Sangha, anche lui è destinato irrimediabilmente a un eone 
negli inferi.
Inoltre, un monaco proclama ciò che è contrario al Dhamma come conforme ad 
esso. Ha la convinzione che ciò che dice sia legittimo, ma che lo scisma sia 
illegittimo … Ha la convinzione che ciò che dice sia legittimo, ma non è sicuro 
dello scisma … Non è sicuro di ciò che dice, ma ha la convinzione che lo scisma 
sia illegittimo … Non è sicuro di ciò che dice, ma ha la convinzione che lo scisma 
sia legittimo … Non è sicuro di ciò che dice ed è incerto dello scisma. Travisa la 
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sua opinione su ciò che è vero, la sua convinzione su ciò che è vero, la sua 
accettazione di ciò che è vero o la sua sensazione su ciò che è vero. Fa una 
proclamazione e distribuisce le schede, dicendo: “Questo è il Dhamma, questa è la 
Legge monastica, questi sono gli insegnamenti del Maestro; prendi questo, 
approva questo.” Quando una persona del genere provoca uno scisma nel 
Sangha, anche lui rinasce irrimediabilmente per un eone negli inferi.
Inoltre, un monaco proclama ciò che è in accordo con il Dhamma come contrario 
ad esso, ciò che è contrario alla Legge monastica come conforme ad essa, ciò che è 
in accordo con la Legge monastica come contrario ad essa, ciò che non è stato 
detto dal Buddha come detto da lui, ciò che è stato detto dal Buddha come non 
detto da lui, ciò che non è stato praticato dal Buddha come praticato da lui, ciò che 
è stato praticato dal Buddha come non praticato da lui, ciò che non è stato stabilito 
dal Buddha come stabilito da lui, ciò che è stato stabilito dal Buddha come non 
stabilito da lui, una non colpa come una colpa, una colpa come una non colpa, una 
lieve colpa come grave, una grave colpa come lieve, una colpa sanabile come non 
sanabile, una colpa non sanabile come sanabile, una grave colpa come minore, o 
una colpa minore come grave. Lui ritiene che ciò che dice sia illegittimo e ritiene 
che lo scisma sia illegittimo. … Lui ritiene che ciò che dice sia illegittimo, ma 
ritiene che lo scisma sia legittimo. … Lui ritiene che ciò che dice sia illegittimo, ma 
non è sicuro dello scisma. … Lui ritiene che ciò che dice sia legittimo, ma ritiene 
che lo scisma sia illegittimo. … Lui ritiene che ciò che dice sia legittimo, ma non è 
sicuro dello scisma. … Lui non è sicuro di ciò che dice, ma ritiene che lo scisma sia 
illegittimo. … Lui non è sicuro di ciò che dice, ma ritiene che lo scisma sia 
legittimo. … Lui non è sicuro di ciò che dice e non è sicuro dello scisma. Travisa la 
sua visione di ciò che è vero, la sua convinzione di ciò che è vero, la sua 
accettazione di ciò che è vero o la sua sensazione di ciò che è vero. Egli fa un 
proclama e distribuisce le schede, dicendo: “Questo è il Dhamma, questa è la 
Legge Monastica, questi sono gli insegnamenti del Maestro; prendi questo, 
approva questo.” Quando una persona del genere provoca uno scisma nel 
Sangha, anche lui rinasce irrimediabilmente per un eone negli inferi.”

Gli scismatici non sempre rinascono negli inferi

“Che tipo di persona che provoca uno scisma nel Sangha non rinasce 
irrimediabilmente per un eone negli inferi?”
“In questo caso un monaco proclama ciò che è contrario al Dhamma come 
conforme ad esso. Ha la convinzione che ciò che dice sia legittimo e che lo scisma 
sia legittimo. Non travisa la sua visione di ciò che è vero, la sua convinzione di ciò 
che è vero, la sua accettazione di ciò che è vero o la sua sensazione di ciò che è 
vero. Fa una proclamazione e distribuisce le schede, dicendo: “Questo è il 
Dhamma, questa è la Legge Monastica, questi sono gli insegnamenti del Maestro; 
prendi questo, approva questo.” Quando una persona del genere causa uno 
scisma nel Sangha, non rinasce irreparabilmente per un eone negli inferi.
Inoltre, un monaco proclama ciò che è in accordo con il Dhamma come contrario 
ad esso … o una colpa minore come grave. Ha la visione che ciò che dice è 
legittimo e la visione che lo scisma è legittimo. Non travisa la sua visione di ciò 
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che è vero, la sua convinzione di ciò che è vero, la sua accettazione di ciò che è 
vero o la sua sensazione di ciò che è vero. Fa una proclamazione e distribuisce le 
schede, dicendo: “Questo è il Dhamma, questa è la Legge monastica, questi sono 
gli insegnamenti del maestro; prendi questo, approva questo.” Quando una 
persona del genere provoca uno scisma nel Sangha, anche lui non è destinato 
irrimediabilmente a un eone negli inferi.”

La terza sezione dedicata alla recitazione è terminata.
Il settimo capitolo sullo scisma nel Sangha è terminato.

Questo è il riassunto:

“Ad Anupiya, ben noto,
Grande conforto, non desideravo;
Arare, seminare, irrigare, drenare,
Diserbare, tagliare, raccogliere.

Covoni, trebbia e paglia,
Buccia, vagliatura, stoccaggio;
Anche il futuro, non si ferma mai,
E padri, nonni.

Bhaddiya e Anuruddha,
A Nanda, Bhagu, Kimila;
E l’orgoglio Sakya, Kosambī ,
Scomparso, e con Kakudha.

Ha annunciato, e del padre,
Uomini, pietra, Nā āgiri;ḷ
Una triade, cinque, seria,
Si è separato, e con una colpa grave;
Tre, otto, ancora, tre,
rottura, scisma, potrebbe.”

Il capitolo sullo scisma nel Sangha è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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Kd 18: Vattakkhandhaka – Doveri
Il Vattakkhandhaka stabilisce le regole di condotta che si applicano 
in una varietà di circostanze, come quelle tra maestro e discepoli; 
quelle per i monaci in visita, residenti e in partenza; quelle per il 
giro delle elemosine e la dimora nella foresta; quelle per le mense, 

le dimore, i servizi igienici e le saune.

     1. La retta condotta per i monaci appena arrivati

Un tempo il Buddha soggiornava a Sāvatthī nel Boschetto di Jeta, al monastero di 
Anāthapi ika. A quel tempo i monaci appena arrivati entravano nel monastero ṇḍ
indossando sandali, tenendo in mano i parasole, con la testa coperta, con le loro 
vesti in testa; e si lavavano i piedi con acqua potabile, non si inchinavano ai 
monaci residenti che erano più anziani di loro e non chiedevano informazioni 
sulle dimore. Un monaco appena arrivato sollevò il chiavistello di una dimora 
vuota, aprì la porta ed entrò in fretta. Un serpente cadde da sopra lo stipite della 
porta sulle sue spalle. Terrorizzato, urlò. I monaci accorsero e gli chiesero perché 
stesse urlando. E lui raccontò loro cosa era successo.
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come possono i monaci appena 
arrivati entrare nel monastero indossando sandali, tenendo in mano i parasole, 
con la testa coperta, con la veste in testa; e lavarsi i piedi con acqua potabile, non 
inchinarsi ai monaci residenti che sono più anziani di loro, e non chiedere delle 
dimore?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo fece radunare il Sangha e interrogò i 
monaci: “È vero, monaci, che i monaci appena arrivati si comportano in questo 
modo?”
“È vero, signore.”
Il Buddha li rimproverò… “Come possono i monaci appena arrivati comportarsi 
in questo modo? Ciò influenzerà la fede delle persone…” Dopo averli 
rimproverati… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Bene, allora stabilirò la retta condotta per i monaci appena arrivati. Quando un 
monaco appena arrivato entra in un monastero, dovrebbe togliersi i sandali, 
tenerli bassi, batterli insieme e portarli con sé; dovrebbe abbassare il suo parasole, 
scoprirsi la testa e mettersi la veste sulle spalle; dovrebbe quindi entrare nel 
monastero con attenzione e senza fretta. Quando entra nel monastero, dovrebbe 
cercare dove si riuniscono i monaci residenti, o nella sala delle assemblee, sotto 
una tettoia o ai piedi di un albero— e dovrebbe andarci. Dovrebbe quindi posare 
la sua ciotola e la veste, trovare un sedile adatto e sedersi. Dovrebbe chiedere qual 
è l’acqua per bere e quale l’acqua per lavarsi. Se ha bisogno di acqua per bere, può 
prenderne un po’ e bere. Se ha bisogno di acqua per lavarsi, può prenderne un po’ 
e lavarsi i piedi. Quando si lava i piedi, dovrebbe versare l’acqua con una mano e 
lavare con l’altra. Non dovrebbe versare l’acqua e lavare i piedi con la stessa 
mano. Dovrebbe chiedere un panno per pulire i sandali, e poi asciugarli. Quando 
si pulisce i sandali, dovrebbe prima asciugarli con un panno asciutto, poi con uno 
bagnato. Dovrebbe lavare il panno e stenderlo.
Se un monaco residente è più anziano di lui, il monaco appena arrivato dovrebbe 
inchinarsi a lui. Se un monaco residente è più giovane, dovrebbe inchinarsi al 
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monaco appena arrivato. Il monaco appena arrivato dovrebbe chiedere in quale 
dimora può stare e se è occupata o meno. Dovrebbe chiedere dove andare per 
l’elemosina e dove non andare, su eventuali famiglie designate, sul sedile per 
defecare e sul sedile per urinare, sull’acqua da bere e sull’acqua per lavarsi, sui 
bastoni da passeggio e sugli accordi del Sangha riguardo al momento giusto per 
entrare e al momento giusto per andarsene.
Se la dimora è vuota, il richiedente deve bussare alla porta, attendere un 
momento, quindi sollevare il chiavistello, aprire la porta e guardare dentro 
restando fuori.
Se la dimora è sporca e se i letti o le panche sono accatastati uno sopra l’altro con i 
mobili ammucchiati sopra, dovrebbe pulirli se ne è in grado. Quando pulisce la 
dimora, dovrebbe prima togliere la copertura del pavimento e metterla da parte. 
Dovrebbe togliere i supporti del letto e metterli da parte. Dovrebbe togliere il 
materasso e il cuscino e metterli da parte. Dovrebbe togliere il tappetino e il 
lenzuolo e metterli da parte. Tenendo il letto basso, dovrebbe tirarlo fuori con 
attenzione senza graffiarlo o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e dovrebbe 
metterlo da parte. Tenendo la panca bassa, dovrebbe tirarla fuori con attenzione 
senza graffiarla o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e dovrebbe metterla da 
parte. Dovrebbe togliere la sputacchiera e metterla da parte. Dovrebbe togliere la 
tavola appoggiata e metterla da parte. Se la dimora ha ragnatele, dovrebbe prima 
rimuoverle dal soffitto, e poi pulire le finestre e gli angoli della stanza. Se le pareti 
sono state trattate con ocra rossa e sono ammuffite, dovrebbe inumidire un panno, 
strizzarlo e pulire le pareti. Se il pavimento è stato trattato con una finitura nera ed 
è ammuffito, dovrebbe inumidire un panno, strizzarlo e pulire il pavimento. Se il 
pavimento non è trattato, dovrebbe spruzzarlo con acqua e poi spazzarlo, 
cercando di evitare di sollevare polvere. Dovrebbe prendere qualsiasi rifiuto e 
gettarla via.
Dovrebbe esporre al sole la copertura del pavimento, pulirla, batterla, riportarla 
dentro e rimetterla come prima. Dovrebbe esporre al sole i supporti del letto, 
pulirli, riportarli dentro e rimetterli dove erano. Dovrebbe esporre al sole il letto, 
pulirlo e batterlo. Tenendolo basso, dovrebbe riportarlo dentro con attenzione 
senza graffiarlo o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e dovrebbe rimetterlo come 
prima. Dovrebbe esporre al sole la panca, pulirla e batterla. Tenendola bassa, 
dovrebbe riportarla dentro con attenzione senza graffiarla o sbatterla contro la 
porta o lo stipite, e dovrebbe rimetterla come prima. Dovrebbe esporre al sole il 
materasso e il cuscino, pulirli, batterli, riportarli dentro e rimetterli come prima. 
Dovrebbe esporre al sole il tappetino e il lenzuolo, pulirli, batterli, riportarli 
dentro e rimetterli come prima. Dovrebbe esporre al sole la sputacchiera, pulirla, 
riportarla dentro e rimetterla dove era. Dovrebbe esporre al sole la tavola 
appoggiata, pulirla, riportarla dentro e rimetterla dove era. Dovrebbe mettere via 
la ciotola e la veste. Quando mette via la ciotola, dovrebbe tenere la ciotola in una 
mano, tastare sotto il letto o la panca con l’altra e poi metterla via. Non dovrebbe 
mettere via la ciotola sul pavimento nudo. Quando mette via la veste, dovrebbe 
tenere la veste in una mano, pulire l’attaccapanni di bambù o lo stendibiancheria 
con l’altra e poi metterla via piegando la veste su di essa, facendo in modo che le 
estremità siano rivolte verso il muro e la piega verso l’esterno.
Se i venti polverosi soffiano da est, dovrebbe chiudere le finestre sul lato orientale. 
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Se i venti polverosi soffiano da ovest, dovrebbe chiudere le finestre sul lato 
occidentale. Se i venti polverosi soffiano da nord, dovrebbe chiudere le finestre sul 
lato settentrionale. Se i venti polverosi soffiano da sud, dovrebbe chiudere le 
finestre sul lato meridionale. Se il clima è freddo, dovrebbe aprire le finestre 
durante il giorno e chiuderle di notte. Se il clima è caldo, dovrebbe chiudere le 
finestre durante il giorno e aprirle di notte.
Se il cortile è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se la sala delle riunioni è sporca, 
dovrebbe spazzarla. Se il capanno per l’acqua bollente è sporco, dovrebbe 
spazzarlo. Se il bagno è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se non c’è acqua da bere, 
dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua per lavarsi, dovrebbe prenderne un 
po’. Se non c’è acqua nel vaso per le abluzioni del bagno, dovrebbe riempirlo. 
Questa è la retta condotta per i monaci appena arrivati.”

2. La retta condotta per i monaci residenti

A quel tempo, quando vedevano i monaci appena arrivati, i monaci residenti non 
preparavano posti a sedere, né mettevano fuori sgabelli, raschiatoi per i piedi o 
acqua per lavare i piedi. Non uscivano per incontrarli per ricevere le loro ciotole e 
le loro vesti, né chiedevano se volevano acqua da bere. Non si inchinavano ai 
monaci appena arrivati che erano più anziani di loro né assegnavano loro delle 
dimore.
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come possono i monaci 
residenti comportarsi in questo modo?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo, egli 
radunò il Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che i monaci residenti si 
comportano in questo modo?” “È vero, signore”. … Dopo averli rimproverati … il 
Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Stabilirò la retta condotta per i monaci residenti. Quando un monaco residente 
vede un monaco appena arrivato che è più anziano di lui, dovrebbe preparare un 
sedile a sedere e mettere fuori uno sgabello per i piedi, uno strofinaccio per i piedi 
e acqua per lavarli. Dovrebbe uscire per incontrarlo per ricevere la sua ciotola e la 
sua veste e chiedergli se vuole acqua da bere. Se è in grado, dovrebbe pulirsi i 
sandali, prima con un panno asciutto e poi con uno bagnato. Dovrebbe lavare il 
panno e stenderlo.
Se il monaco appena arrivato è più anziano di lui, il monaco residente dovrebbe 
inchinarsi a lui. Dovrebbe assegnargli una dimora, dirgli dove si trova e 
informarlo se è occupata o meno. Dovrebbe dirgli dove andare per l’elemosina e 
dove non andare, e di tutte le famiglie designate. Dovrebbe indicare il sedile per 
defecare e il sedile per urinare, l’acqua per bere e l’acqua per lavarsi e i bastoni da 
passeggio. Dovrebbe raccontargli delle regole del Sangha riguardanti il momento 
giusto per entrare e il momento giusto per andarsene.
Se il monaco appena arrivato è più giovane di lui, il monaco residente dovrebbe 
rimanere seduto mentre gli dice dove mettere la sua ciotola e la sua veste, e su 
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quale sedile sedersi. Dovrebbe indicare l’acqua per bere e l’acqua per lavarsi, così 
come un panno per pulire i sandali.
Se il monaco appena arrivato è più giovane del monaco residente, dovrebbe 
inchinarsi a lui. Il monaco residente dovrebbe dirgli in quale dimora può stare e se 
è occupata o meno. Dovrebbe dirgli dove andare per l’elemosina e dove non 
andare, e di tutte le famiglie designate. Dovrebbe indicare il sedile per defecare e 
il sedile per urinare, l’acqua per bere e l’acqua per lavarsi, e i bastoni da 
passeggio. Dovrebbe raccontargli delle regole del Sangha riguardanti il momento 
giusto per entrare e il momento giusto per andarsene. Questa è la retta condotta 
per i monaci residenti.”

3. La retta condotta per i monaci in partenza

A quel tempo c’erano monaci che se ne andavano senza mettere in ordine i beni in 
legno e ceramica, senza chiudere la porta e le finestre e senza informare nessuno. I 
beni in legno e ceramica andarono perduti e la dimora rimaneva senza protezione.
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come possono i monaci in 
partenza comportarsi in questo modo?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo, egli 
radunò il Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che i monaci in partenza 
si comportano in questo modo?” “È vero, signore”. … Dopo averli rimproverati 
… il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Stabilirò la retta condotta per i monaci in partenza. Prima che un monaco parta, 
dovrebbe mettere in ordine i beni di legno e ceramica, chiudere la porta e le 
finestre e informare qualcuno. Se non ci sono monaci, dovrebbe informare un 
monaco novizio; se non ci sono monaci novizi, dovrebbe informare un lavoratore 
del monastero; se non ci sono lavoratori del monastero, dovrebbe informare un 
seguace laico. Se non ci sono monaci, monaci novizi, lavoratori del monastero o 
seguaci laici, dovrebbe posizionare il letto su quattro rocce. Dovrebbe quindi 
impilare i letti e le panche uno sopra l’altro, con gli altri mobili accatastati sopra, e 
mettere via i beni di legno e ceramica. Dovrebbe chiudere la porta e le finestre e 
poi partire.
Se la pioggia entra nella dimora, dovrebbe coprirla se può, o dovrebbe fare uno 
sforzo per farla coprire. Se funziona, tutto bene. Altrimenti, dovrebbe mettere il 
letto su quattro rocce in un sedile asciutto. Dovrebbe quindi impilare i letti e le 
panche uno sopra l’altro, con gli altri mobili accatastati sopra, e mettere via i beni 
di legno e ceramica. Dovrebbe chiudere la porta e le finestre, e poi andarsene. Se 
l’intera abitazione si bagna, dovrebbe portare i mobili al villaggio se può, o 
dovrebbe fare uno sforzo per farli portare al villaggio. Se funziona, tutto bene. 
Altrimenti, dovrebbe mettere il letto su quattro rocce all’esterno. Dovrebbe quindi 
impilare i letti e le panche uno sopra l’altro, con gli altri mobili accatastati sopra, e 
mettere via i beni di legno e ceramica. Dovrebbe coprire tutto con erba e foglie e 
poi andarsene, pensando: “Spero che gli oggetti siano a sedile. Questa è la retta 
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condotta per i monaci in partenza.”

4. La retta condotta in relazione al consenso

A quel tempo c’erano monaci che non esprimevano il loro consenso nella mensa. 
La gente si lamentava e li criticava, “Come possono i monaci Sakya non esprimere 
il loro consenso nella mensa?” I monaci ascoltarono le lamentele di quelle persone 
e lo dissero al Buddha. Il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Dovreste esprimere il vostro consenso nella mensa.”
I monaci pensarono: “Chi dovrebbe esprimere consenso?” Lo dissero al Buddha. 
Egli diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Il monaco più anziano dovrebbe esprimere il suo consenso nella mensa.”
Poco dopo una certa associazione stava offrendo un pasto al Sangha. Il Venerabile 
Sāriputta era il monaco più anziano. Poiché il Buddha aveva detto che il monaco 
più anziano avrebbe dovuto esprimere consenso, gli altri monaci se ne andarono, 
lasciando Sāriputta da solo. Dopo aver espresso consenso, se ne andò da solo. Il 
Buddha lo vide arrivare e chiese: “Il pasto è andato bene?”
“Il pasto è andato bene, signore, ma i monaci se ne sono andati tutti, lasciandomi 
solo.” Poco dopo il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“I quattro o cinque monaci più anziani dovrebbero aspettare nella mensa.”
Una volta un monaco anziano che aveva bisogno di defecare stava aspettando 
nella mensa. Non riuscendo a resistere, svenne e cadde. Lo dissero al Buddha.
“Quando c’è qualcosa da fare, ti permetto di andare dopo aver informato il 
monaco accanto a te.”

5. La retta condotta in relazione alle mense

Una volta alcuni monaci camminarono verso la mensa vestiti in modo trasandato 
e dall’aspetto inappropriato. Prendendo una scorciatoia, camminarono davanti ai 
monaci anziani. Si sedettero disturbando i monaci anziani e impedendo ai monaci 
più giovani di sedersi. Stesero le loro vesti e vi si sedettero sopra nelle zone 
abitate.
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come possono quei monaci 
comportarsi in questo modo?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo, egli radunò il 
Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che alcuni monaci si comportano in 
questo modo?” “È vero, signore”. … Dopo averli rimproverati … il Buddha diede 
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un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Stabilirò la retta condotta in relazione alle mense. In un monastero dove viene 
annunciato l’orario di partenza, un monaco dovrebbe indossare il suo sarong in 
modo uniforme tutto intorno, coprendo l’ombelico e le ginocchia. Dovrebbe 
indossare una cintura. Mettendo insieme le vesti superiori, sovrapponendole 
l’una all’altra da un bordo all’altro, dovrebbe indossarle e allacciare il fermaglio. 
Dovrebbe sciacquare la sua ciotola, portarla con sé ed entrare nel villaggio con 
attenzione e senza fretta. Non dovrebbe prendere una scorciatoia e camminare 
davanti ai monaci anziani. Dovrebbe essere ben coperto mentre cammina in zone 
abitate; dovrebbe essere ben controllato mentre cammina in zone abitate; 
dovrebbe abbassare lo sguardo mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe 
sollevare la veste mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe ridere 
rumorosamente mentre cammina in zone abitate;non dovrebbe essere rumoroso 
mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe ondeggiare il corpo mentre 
cammina in zone abitate; non dovrebbe oscillare le braccia mentre cammina in 
zone abitate; non dovrebbe muovere la testa mentre cammina in zone abitate; non 
dovrebbe tenere le mani sui fianchi mentre cammina in zone abitate; non 
dovrebbe coprirsi la testa mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe 
muoversi mentre è accovacciato sui talloni in zone abitate.
Dovrebbe essere ben coperto quando è seduto in zone abitate; dovrebbe essere 
ben controllato quando è seduto in zone abitate; dovrebbe abbassare lo sguardo 
quando è seduto in zone abitate; non dovrebbe sollevare la veste quando è seduto 
in zone abitate; non dovrebbe ridere rumorosamente quando è seduto in zone 
abitate; non dovrebbe fare rumore quando è seduto in zone abitate; non dovrebbe 
ondeggiare il corpo quando è seduto in zone abitate; non dovrebbe oscillare le 
braccia quando è seduto in zone abitate; non dovrebbe ondeggiare la testa quando 
è seduto in zone abitate; non dovrebbe tenere le mani sui fianchi mentre è seduto 
in zone abitate; non dovrebbe coprirsi la testa mentre è seduto in zone abitate; non 
dovrebbe abbracciarsi le ginocchia mentre è seduto in zone abitate; non dovrebbe 
sedersi disturbando i monaci anziani o impedire ai monaci più giovani di sedersi; 
non dovrebbe stendere la sua veste superiore e sedercisi sopra in zone abitate.
Quando gli viene data l’acqua, dovrebbe riceverla tenendo la ciotola con entrambe 
le mani. Tenendo la ciotola bassa, dovrebbe sciacquarla con cura senza graffiarla. 
Se c’è qualcuno che riceve l’acqua, dovrebbe tenere la ciotola bassa e versare 
l’acqua nel contenitore, cercando di evitare di schizzare la persona che riceve 
l’acqua, i monaci seduti lì vicino e la sua veste superiore. Se non c’è nessuno che 
riceve l’acqua, dovrebbe tenere la ciotola bassa e versare l’acqua a terra, cercando 
di evitare di schizzare i monaci seduti lì vicino e la sua veste superiore.
Quando gli viene dato del riso, dovrebbe riceverlo tenendo la ciotola con 
entrambe le mani, lasciando spazio per il curry. Se c’è del ghee, dell’olio o del 
curry speciale, il monaco anziano dovrebbe dire: “Tutti ricevono una quota 
uguale”. Dovrebbe ricevere il cibo dell’elemosina rispettosamente; dovrebbe 
ricevere il cibo dell’elemosina con attenzione alla ciotola; dovrebbe ricevere il cibo 
dell’elemosina con la giusta proporzione di curry di fagioli; dovrebbe ricevere una 
quantità uniforme di cibo dell’elemosina.
Il monaco anziano non dovrebbe iniziare a mangiare finché tutti non hanno 
ricevuto il riso. Un monaco dovrebbe mangiare il cibo dell’elemosina 
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rispettosamente; dovrebbe mangiare il cibo dell’elemosina con attenzione alla 
ciotola; dovrebbe mangiare il cibo dell’elemosina in ordine; dovrebbe mangiare il 
cibo dell’elemosina con la giusta proporzione di curry di fagioli; non dovrebbe 
mangiare il cibo dell’elemosina dopo averne fatto un mucchio; non dovrebbe 
coprire il suo curry con il riso perché ne vuole di più; quando non è malato, non 
dovrebbe chiedere curry di fagioli e riso per sé e poi mangiarlo; non dovrebbe 
guardare la ciotola dell’elemosina di un altro trovando difetti; non dovrebbe fare 
bocconi troppo grandi; dovrebbe fare bocconi equi; non dovrebbe aprire la bocca 
senza averci messo un boccone; non dovrebbe mettersi tutta la mano in bocca 
mentre mangia; non dovrebbe parlare con il cibo in bocca; non dovrebbe 
mangiare da una palla di cibo sollevata; non dovrebbe mangiare rompendo i 
bocconi; non dovrebbe mangiare riempiendosi le guance; non dovrebbe mangiare 
scuotendo la mano; non dovrebbe mangiare sparpagliando il riso; non dovrebbe 
mangiare tirando fuori la lingua; non dovrebbe fare rumore mentre mangia; non 
dovrebbe sorseggiare mentre mangia; non dovrebbe leccarsi le mani mentre 
mangia; non dovrebbe leccarsi la ciotola delle elemosine mentre mangia; non 
dovrebbe leccarsi le labbra mentre mangia; non dovrebbe ricevere il recipiente 
dell’acqua potabile con una mano sporca di cibo.
Il monaco anziano non dovrebbe ricevere acqua per lavarsi finché tutti i monaci 
non hanno finito di mangiare. Quando gli viene data acqua, un monaco dovrebbe 
riceverla tenendo la ciotola con entrambe le mani. Tenendo la ciotola bassa, 
dovrebbe sciacquarla con cura senza graffiarla. Se c’è qualcuno che riceve l’acqua, 
dovrebbe tenere la ciotola bassa e versare l’acqua nel contenitore, cercando di 
evitare di schizzare la persona che riceve l’acqua, i monaci seduti vicino e la sua 
veste superiore. Se non c’è nessuno che riceve l’acqua, dovrebbe tenere la ciotola 
bassa e versare l’acqua a terra, cercando di evitare di schizzare i monaci seduti 
vicino e la sua veste superiore. Non dovrebbe gettare l’acqua di lavaggio della 
ciotola contenente riso in zone abitate.
Al ritorno, i monaci più giovani dovrebbero andare per primi e poi i monaci più 
anziani. Un monaco dovrebbe essere ben coperto mentre cammina in zone abitate; 
dovrebbe essere ben controllato mentre cammina in zone abitate; dovrebbe 
abbassare lo sguardo mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe sollevare la 
veste mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe ridere rumorosamente 
mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe fare rumore mentre cammina in 
zone abitate; non dovrebbe ondeggiare il corpo mentre cammina in zone abitate; 
non dovrebbe oscillare le braccia mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe 
ondeggiare la testa mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe tenere le mani 
sui fianchi mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe coprirsi la testa mentre 
cammina in zone abitate; non dovrebbe muoversi mentre è accovacciato sui 
talloni in zone abitate. Questa è la retta condotta in relazione alle mense.”
La prima sezione dedicata alla recitazione è terminata.
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6. La retta condotta degli elemosinanti

A quel tempo c’erano monaci che raccoglievano l’elemosina, vestiti in modo 
trasandato e dall’aspetto inappropriato. Entravano e uscivano dalle case senza 
prestare attenzione, entravano e uscivano troppo in fretta, si fermavano troppo 
lontano o troppo vicino, aspettavano troppo a lungo o uscivano troppo presto.
Una volta un monaco entrò in una casa senza prestare attenzione. Pensando che 
fosse la porta principale, entrò in una stanza dove giaceva una donna nuda. 
Quando la vide, uscì dalla stanza. Ma quando suo marito la vide lì, pensò: “Mia 
moglie è stata violentata da questo monaco”, e afferrò quel monaco e lo picchiò. 
La donna si svegliò per il baccano e chiese al marito: “Perché stai picchiando 
questo monaco?”
“Non ti ha violentata?”
“No, non l’ha fatto. È innocente.” E fece rilasciare quel monaco. Il monaco tornò 
quindi al monastero e raccontò ai monaci cosa era successo.
I monaci virtuosi si lamentarono e lo criticarono: “Come possono i monaci che 
raccolgono le elemosine comportarsi in questo modo?” Lo dissero al Buddha. 
Poco dopo, egli radunò il Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che i 
monaci che raccolgono le elemosine si comportano in questo modo?” ” È vero, 
signore”. … Dopo averli rimproverati … il Buddha diede un insegnamento e si 
rivolse ai monaci:
“Stabilirò la retta condotta per i monaci che raccolgono le elemosine. Quando un 
monaco che raccoglie le elemosine sta per entrare nel villaggio, dovrebbe 
indossare il suo sarong in modo uniforme tutto intorno, coprendo l’ombelico e le 
ginocchia. Dovrebbe indossare una cintura. Mettendo insieme le vesti superiori, 
sovrapponendole l’una all’altra da un bordo all’altro, dovrebbe indossarle e 
allacciare il fermaglio. Dovrebbe sciacquare la sua ciotola, portarla con sé ed 
entrare nel villaggio con attenzione e senza fretta.
Dovrebbe essere ben coperto mentre cammina in zone abitate; dovrebbe essere 
ben controllato mentre cammina in zone abitate; dovrebbe abbassare lo sguardo 
mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe sollevare la veste mentre cammina 
in zone abitate; non dovrebbe ridere rumorosamente mentre cammina in zone 
abitate; non dovrebbe fare rumore mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe 
ondeggiare il corpo mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe oscillare le 
braccia mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe ondeggiare la testa mentre 
cammina in zone abitate; non dovrebbe tenere le mani sui fianchi mentre 
cammina in zone abitate; non dovrebbe coprirsi la testa mentre cammina in zone 
abitate; non dovrebbe muoversi mentre è accovacciato sui talloni in zone abitate.
Quando entra in una casa, dovrebbe stare attento a dove entrare e dove uscire. 
Non dovrebbe entrare o uscire troppo frettolosamente, stare troppo lontano o 
troppo vicino, o aspettare troppo a lungo o uscire troppo presto. Mentre aspetta, 
dovrebbe stare attento se desiderano fare l’elemosina o meno. Se lasciano il loro 
lavoro, si alzano dal loro sedile, prendono un cucchiaio da portata o un recipiente, 
o gli dicono di aspettare, allora dovrebbe supporre che desiderino dare, e 
dovrebbe aspettare. Quando gli danno l’elemosina, deve sollevare la sua veste 
superiore con la mano sinistra, allungare la sua ciotola con la mano destra e 
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ricevere l’elemosina tenendo la ciotola con entrambe le mani. Non deve guardare 
in faccia il donatore. Deve stare attento se desidera dare curry o no. Se prendono 
un cucchiaio da portata o un recipiente, o gli dicono di aspettare, allora deve 
supporre che desiderino dare, e deve aspettare. Quando hanno dato l’elemosina, 
deve coprire la ciotola con la sua veste superiore e andarsene con attenzione e 
senza fretta.
Dovrebbe essere ben coperto mentre cammina in zone abitate; dovrebbe essere 
ben controllato mentre cammina in zone abitate; dovrebbe abbassare lo sguardo 
mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe sollevare la veste mentre cammina 
in zone abitate; non dovrebbe ridere rumorosamente mentre cammina in zone 
abitate; non dovrebbe fare rumore mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe 
ondeggiare il corpo mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe oscillare le 
braccia mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe ondeggiare la testa mentre 
cammina in zone abitate; non dovrebbe tenere le mani sui fianchi mentre 
cammina in zone abitate; non dovrebbe coprirsi la testa mentre cammina in zone 
abitate; non dovrebbe muoversi mentre è accovacciato sui talloni in zone abitate.
Chi torna per primo dall’elemosina nel villaggio deve preparare i posti a sedere e 
disporre uno sgabello, un raschietto per i piedi e acqua per lavare i piedi. Deve 
lavare la ciotola per gli avanzi e rimetterla fuori, e disporre acqua per bere e acqua 
per lavarsi.
Chi torna per ultimo dall’elemosina può mangiare ciò che è rimasto, o dovrebbe 
scartarlo dove non ci sono piante coltivate o in acqua senza vita. Dovrebbe 
mettere via i posti a sedere e anche lo sgabello per i piedi, il raschietto per i piedi e 
l’acqua per lavare i piedi. Dovrebbe lavare la ciotola per gli avanzi e metterla via, 
mettere via l’acqua per bere e l’acqua per lavarsi e spazzare la mensa.
Chiunque veda che il recipiente per l’acqua potabile, il recipiente per l’acqua per 
lavarsi o il recipiente del bagno è vuota, lo riempia. Se non riesce a farlo da solo, 
chiami qualcuno con un segnale e lo riempiano insieme. Non parli per questo. 
Questa è la retta condotta per i raccoglitori di elemosine.”

7. La retta condotta per coloro che dimorano in zone isolate

A quel tempo c’erano diversi monaci che dimoravano in zone isolate. Non 
preparavano acqua da bere o da lavare, non accendevano fuochi né fornivano 
utensili per accendere il fuoco e non conoscevano le costellazioni o le regioni. Dei 
criminali andarono in quel luogo e chiesero ai monaci: “Signore, c’è dell’acqua da 
bere?” — “No, non c’è.” — “C’è dell’acqua per lavarsi?” — ” No.” — “C’è del 
fuoco?” — “No.” — “Ci sono degli strumenti per accendere il fuoco?” — “No.” — 
“In quale costellazione si trova la luna oggi?” — “Non lo sappiamo.” — “Quale 
regione è questa?” — “Non lo sappiamo.” Pensando: “Non sono monaci; sono 
criminali”, li picchiarono e se ne andarono.
I monaci raccontarono ad altri monaci cosa era successo e questi a loro volta lo 
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raccontarono al Buddha. Poco dopo il Buddha diede un insegnamento e si rivolse 
ai monaci:
“Stabilirò la retta condotta per i monaci che soggiornano in zone isolate. Dopo 
essersi alzati presto la mattina, un monaco che soggiorna in zone isolate dovrebbe 
mettere la sua ciotola nella sua borsa, appenderla alla spalla, mettere la sua veste 
sulle spalle, indossare i sandali, mettere in ordine i beni di legno e ceramica, 
chiudere la porta e le finestre e uscire dalla sua dimora.
Quando sta per entrare nel villaggio, dovrebbe togliersi i sandali, tenerli bassi e 
batterli insieme. Dovrebbe metterli in una borsa, che dovrebbe appendere alla 
spalla. Dovrebbe indossare il suo sarong uniformemente tutto intorno, coprendo 
l’ombelico e le ginocchia, e dovrebbe indossare una cintura. Mettendo insieme le 
vesti superiori, sovrapponendole l’una all’altra da un bordo all’altro, dovrebbe 
indossarle e allacciare il fermaglio. Dovrebbe sciacquare la sua ciotola, portarla 
con sé ed entrare nel villaggio con attenzione e senza fretta.
Deve essere ben coperto quando cammina in zone abitate; deve essere ben 
controllato quando cammina in zone abitate; deve abbassare lo sguardo quando 
cammina in zone abitate; non deve sollevare la veste quando cammina in zone 
abitate; non deve ridere rumorosamente quando cammina in zone abitate; non 
deve fare rumore quando cammina in zone abitate; non deve ondeggiare il corpo 
quando cammina in zone abitate; non deve oscillare le braccia quando cammina 
in zone abitate; non deve ondeggiare la testa quando cammina in zone abitate; 
non deve tenere le mani sui fianchi quando cammina in zone abitate; non deve 
coprirsi la testa quando cammina in zone abitate; non deve muoversi accovacciato 
sui talloni quando cammina in zone abitate.
Quando entra in una casa, dovrebbe stare attento a dove entrare e dove uscire. 
Non dovrebbe entrare o uscire troppo frettolosamente, stare troppo lontano o 
troppo vicino, o aspettare troppo a lungo o uscire troppo presto. Mentre aspetta, 
dovrebbe stare attento a se desiderano dare l’elemosina o no. Se lasciano il loro 
lavoro, si alzano dal loro sedile, prendono in mano un cucchiaio da portata o un 
recipiente, o gli dicono di aspettare, allora dovrebbe presumere che desiderino 
dare, e dovrebbe aspettare. Quando gli danno il cibo in elemosina, dovrebbe 
sollevare la sua veste superiore con la mano sinistra, allungare la sua ciotola con la 
mano destra e ricevere l’elemosina tenendo la ciotola con entrambe le mani. Non 
dovrebbe guardare il donatore in faccia. Dovrebbe stare attento a se desiderano 
dare curry o no. Se prendono in mano un cucchiaio da portata o un recipiente, o 
gli dicono di aspettare, allora dovrebbe presumere che desiderino dare, e 
dovrebbe aspettare. Quando hanno dato l’elemosina, dovrebbe coprire la ciotola 
con la sua veste superiore e tornare con attenzione e senza fretta.
Dovrebbe essere ben coperto mentre cammina in zone abitate; dovrebbe essere 
ben controllato mentre cammina in zone abitate; dovrebbe abbassare lo sguardo 
mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe sollevare la veste mentre cammina 
in zone abitate; non dovrebbe ridere rumorosamente mentre cammina in zone 
abitate; non dovrebbe essere rumoroso mentre cammina in zone abitate; non 
dovrebbe ondeggiare il corpo mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe 
oscillare le braccia mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe ondeggiare la 
testa mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe tenere le mani sui fianchi 
mentre cammina in zone abitate; non dovrebbe coprirsi la testa mentre cammina 
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in zone abitate; non dovrebbe muoversi mentre è accovacciato sui talloni in zone 
abitate. Quando ha lasciato il villaggio, dovrebbe mettere la sua ciotola nella sua 
borsa e appenderla alla spalla, piegare la veste e mettersela in testa, indossare i 
sandali e andare.
Un monaco che dimora in zone isolate dovrebbe predisporre acqua da bere e 
acqua per lavarsi, accendere un fuoco e procurarsi gli utensili per accenderlo, un 
bastone da passeggio e imparare le costellazioni, tutte o solo una parte, e 
diventare esperto nelle regioni. Questa è la retta condotta per coloro che dimorano 
in zone isolate.”

8. La retta condotta in relazione alle dimore

Una volta, mentre un numero di monaci stava confezionando delle vesti 
all’esterno, alcuni monaci stavano battendo i mobili in uno spazio aperto 
sopravento rispetto a loro. I monaci che confezionavano le vesti si impolverarono.
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come possono quei monaci fare 
questo?”
Lo dissero al Buddha. Poco dopo, egli radunò il Sangha e interrogò i monaci: “È 
vero, monaci, che alcuni monaci hanno fatto questo?” “È vero, signore.” … Dopo 
averli rimproverati … il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Stabilirò la retta condotta per quanto riguarda le dimore. Se la dimora in cui si 
trova è sporca, un monaco dovrebbe pulirla se è in grado. Quando pulisce la 
dimora, dovrebbe prima tirare fuori la ciotola e la veste e metterli da parte. 
Dovrebbe tirare fuori il tappetino e il lenzuolo e metterli da parte. Dovrebbe tirare 
fuori il materasso e il cuscino e metterli da parte. Tenendo il letto basso, dovrebbe 
tirarlo fuori con attenzione senza graffiarlo o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e 
dovrebbe metterlo da parte. Tenendo la panca bassa, dovrebbe tirarla fuori con 
attenzione senza graffiarla o sbatterla contro la porta o lo stipite, e dovrebbe 
metterla da parte. Dovrebbe tirare fuori i supporti del letto e metterli da parte. 
Dovrebbe tirare fuori la sputacchiera e metterla da parte. Dovrebbe tirare fuori la 
tavola d’appoggio e metterla da parte. Dopo aver preso nota della sua posizione, 
dovrebbe tirare fuori la copertura del pavimento e metterla da parte. Se la dimora 
ha ragnatele, dovrebbe prima rimuoverle dal soffitto, e poi pulire le finestre e gli 
angoli della stanza. Se le pareti sono state trattate con ocra rossa e sono ammuffite, 
dovrebbe inumidire un panno, strizzarlo e pulire le pareti. Se il pavimento è stato 
trattato con una finitura nera ed è ammuffito, dovrebbe inumidire un panno, 
strizzarlo e pulire il pavimento. Se il pavimento non è trattato, dovrebbe 
spruzzarlo con acqua e poi spazzarlo, cercando di evitare di sollevare polvere. 
Dovrebbe cercare qualsiasi rifiuto e gettarla via.
Non dovrebbe battere i mobili vicino ad altri monaci, vicino ad altre dimore, 
vicino all’acqua per bere o vicino all’acqua per lavarsi. Non dovrebbe battere i 
mobili in un’area aperta sopravento rispetto a queste cose, ma sottovento rispetto 
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a loro.
Dovrebbe esporre al sole la copertura del pavimento, pulirla, batterla, riportarla 
dentro e rimetterla come prima. Dovrebbe esporre al sole i supporti del letto, 
pulirli, riportarli dentro e rimetterli dove erano. Dovrebbe esporre al sole il letto, 
pulirlo e batterlo. Tenendolo basso, dovrebbe riportarlo dentro con attenzione 
senza graffiarlo o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e dovrebbe rimetterlo come 
prima. Dovrebbe esporre al sole la panca, pulirla e batterla. Tenendola bassa, 
dovrebbe riportarla dentro con attenzione senza graffiarla o sbatterla contro la 
porta o lo stipite, e dovrebbe rimetterla come prima. Dovrebbe esporre al sole il 
materasso e il cuscino, pulirli, batterli, riportarli dentro e rimetterli come prima. 
Dovrebbe esporre al sole il tappetino e il lenzuolo, pulirli, batterli, riportarli 
dentro e rimetterli come prima. Dovrebbe esporre al sole la sputacchiera, pulirla, 
riportarla dentro e rimetterla dove era. Dovrebbe esporre al sole la tavola 
appoggiata, pulirla, riportarla dentro e rimetterla dove era. Dovrebbe mettere via 
la ciotola e la veste. Quando mette via la ciotola, dovrebbe tenere la ciotola in una 
mano, tastare sotto il letto o la panca con l’altra, e poi metterla via. Non dovrebbe 
mettere via la ciotola sul pavimento nudo. Quando mette via la veste, dovrebbe 
tenere la veste in una mano, pulire l’attaccapanni di bambù o lo stendibiancheria 
con l’altra, e poi metterla via piegando la veste su di essa, facendo in modo che le 
estremità siano rivolte verso il muro e la piega verso l’esterno.
Se i venti polverosi soffiano da est, dovrebbe chiudere le finestre sul lato orientale. 
Se i venti polverosi soffiano da ovest, dovrebbe chiudere le finestre sul lato 
occidentale. Se i venti polverosi soffiano da nord, dovrebbe chiudere le finestre sul 
lato settentrionale. Se i venti polverosi soffiano da sud, dovrebbe chiudere le 
finestre sul lato meridionale. Se il clima è freddo, dovrebbe aprire le finestre 
durante il giorno e chiuderle di notte. Se il clima è caldo, dovrebbe chiudere le 
finestre durante il giorno e aprirle di notte.
Se il cortile è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se la guardiola è sporca, dovrebbe 
spazzarla. Se la sala riunioni è sporca, dovrebbe spazzarla. Se il capannone per 
l’acqua bollente è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se il bagno è sporco, dovrebbe 
spazzarlo. Se non c’è acqua da bere, dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua 
per lavarsi, dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua nel contenitore per le 
abluzioni del bagno, dovrebbe riempirlo.
Se si trova nella stessa dimora di un monaco più anziano, non dovrebbe fare nulla 
di quanto segue senza chiedergli il permesso: recitare, fare domande, provare, 
insegnare, accendere o spegnere una lampada, o aprire o chiudere una finestra. Se 
sta facendo meditazione camminata sullo stesso sentiero di un monaco più 
anziano, dovrebbero girarsi in base all’anzianità, ma non dovrebbe toccare il 
monaco anziano con l’angolo della sua veste. Questa è la retta condotta per 
quanto riguarda le dimore.”
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9. La retta condotta in relazione alle saune

Una volta alcuni monaci furono tenuti fuori dalla sauna dai monaci anziani. Poi, 
per mancanza di rispetto, accatastarono molta legna da ardere, la accesero, 
chiusero la porta e si sedettero contro di essa. I monaci si surriscaldarono, ma non 
riuscendo ad aprire la porta, svennero e crollarono.
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come possono alcuni monaci 
fare questo?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo, egli radunò il Sangha e interrogò i 
monaci: “È vero, monaci, che alcuni monaci hanno fatto questo?” “È vero, 
signore.” … Dopo averli rimproverati … il Buddha diede un insegnamento e si 
rivolse ai monaci:
“Se i monaci anziani vi tengono fuori dalla sauna, non dovreste, per mancanza di 
rispetto, ammucchiare molta legna da ardere e accenderla. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta.
E non dovreste chiudere la porta e sedervi contro di essa. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta.
Stabilirò la retta condotta per quanto riguarda le saune. Il monaco che va per 
primo alla sauna dovrebbe scartare la cenere che si sta accumulando. Se la sauna è 
sporca, dovrebbe spazzarla. Se l’area circostante la sauna è sporca, dovrebbe 
spazzarla. Se il cortile è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se la guardiola è sporca, 
dovrebbe spazzarla. Se la tettoia della sauna è sporca, dovrebbe spazzarla.
Dovrebbe impastare la polvere da bagno, inumidire l’argilla e riempire la vasca 
con acqua. Quando entra nella sauna, dovrebbe spalmarsi il viso con l’argilla, 
coprirsi davanti e dietro e poi entrare. Non dovrebbe sedersi disturbando i monaci 
anziani o impedire ai monaci più giovani di sedersi. Se ne è in grado, dovrebbe 
fornire assistenza ai monaci più anziani nella sauna. Quando esce dalla sauna, 
dovrebbe prendere la panca della sauna, coprirsi davanti e dietro e poi andarsene.
Se ne è in grado, dovrebbe anche fornire assistenza ai monaci anziani in acqua. 
Non dovrebbe fare il bagno di fronte ai monaci anziani. Quando esce dall’acqua 
dopo il bagno, dovrebbe dare la precedenza a coloro che stanno entrando in 
acqua.
Se la sauna è fangosa, l’ultimo monaco che la lascia dovrebbe pulirla. Dovrebbe 
lavare la vasca di argilla, mettere via la panca della sauna, spegnere il fuoco, 
chiudere la porta e poi andarsene. Questa è la retta condotta per quanto riguarda 
le saune.”

10. La retta condotta in relazione ai servizi igienici

A quel tempo un monaco nato brahmano non voleva lavarsi dopo aver defecato, 
pensando: “Chi toccherebbe questa roba disgustosa e puzzolente?” Di 
conseguenza, un verme si insediò nel suo retto. Lo disse ai monaci, che risposero: 
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“Quindi non ti lavi dopo aver defecato?”
“Sì.”
I monaci virtuosi si lamentarono e lo criticarono: “Come può un monaco non 
lavarsi dopo aver defecato?” Lo dissero al Buddha. Poco dopo, egli radunò il 
Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaco, che non ti lavi dopo aver 
defecato?” “È vero, signore”. … Dopo averla rimproverato … il Buddha diede un 
insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Quando c’è acqua a disposizione, dovreste lavarvi dopo aver defecato. Se non lo 
fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”
A quel tempo i monaci usavano i bagni in base all’anzianità. I monaci novizi che 
erano arrivati per primi dovevano aspettare per defecare. Incapaci di resistere, 
svenivano. Dissero al Buddha. … “È vero, monaci, che questo sta accadendo?” “È 
vero, signore.” …
“I bagni non dovrebbero essere usati in base all’anzianità. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta. Dovreste usare il bagno in base all’ordine di arrivo.”
A quel tempo alcuni monaci entravano nei bagni troppo frettolosamente, si 
tiravano su le vesti prima di entrare, gemevano mentre defecavano, si lavavano i 
denti mentre defecavano, defecavano fuori dal bagno, urinavano fuori 
dall’orinatoio, sputavano nell’orinatoio, usavano scopini ruvidi per la pulizia, 
gettavano gli scopini nella fossa biologica, uscivano dai bagni troppo 
frettolosamente, uscivano con le vesti ancora tirate su, facevano un rumore di 
masticazione mentre si lavavano e lasciavano l’acqua nella paletta per le 
abluzioni.
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come possono alcuni monaci 
comportarsi in questo modo?” Lo dissero al Buddha. … “È vero, monaci, che 
alcuni monaci si comportano in questo modo?” “È vero, signore.” … Dopo averli 
rimproverati … il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Stabilirò la retta condotta per quanto riguarda i bagni. Quando un monaco va in 
bagno, dovrebbe stare fuori e schiarirsi la gola. Chi è dentro dovrebbe anche 
schiarirsi la gola. Dopo aver appeso la sua veste a un porta-abiti di bambù o a uno 
stendibiancheria, dovrebbe entrare in bagno con attenzione e senza fretta. Non 
dovrebbe entrare in bagno troppo frettolosamente; non dovrebbe tirare su la sua 
veste prima di essere entrato; dovrebbe tirare su la sua veste quando è in piedi sui 
piedini per defecare; non dovrebbe gemere mentre defeca; non dovrebbe lavarsi i 
denti mentre defeca; non dovrebbe defecare fuori dal bagno; non dovrebbe 
urinare fuori dall’orinatoio; non dovrebbe sputare nell’orinatoio; non dovrebbe 
usare scopini ruvidi per la pulizia; non dovrebbe gettarelgli scopini per la pulizia 
nella fossa biologica; dovrebbe coprirsi mentre è ancora in piedi sui piedini per 
defecare; non dovrebbe lasciare il bagno troppo frettolosamente; non deve uscire 
con la veste ancora tirata su; deve tirarsi su la veste quando è in piedi sui piedini 
per le abluzioni; non deve fare rumore mentre si lava; non deve lasciare acqua 
nella paletta per le abluzioni; deve coprirsi mentre è in piedi sui piedini per le 
abluzioni.
Se il bagno è sporco, dovrebbe pulirlo. Se il contenitore degli scopini per la pulizia 
è pieno, dovrebbe buttare via glgli scopini per la pulizia. Se il bagno è sporco, 
dovrebbe spazzarlo. Se l’area circostante il bagno è sporca, dovrebbe spazzarla. Se 
il cortile è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se la guardiola è sporca, dovrebbe 
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spazzarla. Se non c’è acqua nel contenitore per le abluzioni del bagno, dovrebbe 
riempirlo. Questa è la retta condotta per quanto riguarda i servizi igienici.”

11. La retta condotta per un precettore

A quel tempo i discepoli non si comportavano correttamente verso i loro 
precettori. I monaci virtuosi si lamentavano e li criticavano: “Come possono i 
discepoli non comportarsi correttamente verso i loro precettori?” Lo dissero al 
Buddha. Poco dopo, egli radunò il Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, 
che i discepoli non si comportano correttamente verso i loro precettori?” “È vero, 
signore.” … Il Buddha li rimproverò … “Come possono comportarsi in questo 
modo? Ciò influenzerà la fede delle persone …” Dopo averli rimproverati … il 
Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Stabilirò la retta condotta di un discepolo verso il suo precettore. un discepolo 
dovrebbe comportarsi correttamente verso il suo precettore. Questa è la retta 
condotta:

Pasti e elemosina

Dopo essersi alzato all’ora appropriata, il discepolo dovrebbe togliersi i sandali e 
sistemare la veste superiore su una spalla. Dovrebbe quindi dare al suo precettore 
uno scovolino e dell’acqua per sciacquarsi la bocca, e dovrebbe preparare un 
sedile per lui. Se c’è del congee, dovrebbe sciacquare un recipiente e portarlo al 
suo precettore. Quando ha bevuto il congee, il discepolo dovrebbe dargli 
dell’acqua e ricevere il recipiente. Tenendolo basso, dovrebbe lavarlo con cura 
senza graffiarlo e poi riporlo. Quando il precettore si è alzato, il discepolo 
dovrebbe rimettere via il sedile. Se il sedile è sporco, dovrebbe spazzarlo.
Se il precettore vuole entrare nel villaggio, il discepolo dovrebbe dargli un sarong 
e ricevere in cambio quello che indossa. Dovrebbe dargli una cintura. Dovrebbe 
mettere insieme le vesti superiori, sovrapponendole l’una all’altra da un bordo 
all’altro, e poi dargliele. Dovrebbe sciacquare la ciotola del suo precettore e 
dargliela bagnata. Se il precettore vuole un attendente, il discepolo dovrebbe 
indossare il suo sarong uniformemente tutto intorno, coprendo l’ombelico e le 
ginocchia. Dovrebbe indossare una cintura. Mettendo insieme le vesti superiori, 
sovrapponendole l’una all’altra da un bordo all’altro, dovrebbe indossarle e 
allacciare il fermaglio. Dovrebbe sciacquare la sua ciotola, portarla con sé ed 
essere l’attendente del suo precettore.
Non dovrebbe camminare troppo dietro al suo precettore o troppo vicino a lui. 
Dovrebbe ricevere il contenuto della sua ciotola. Non dovrebbe interrompere il 
suo precettore quando sta parlando. Ma se il discorso del precettore rasenta la 
colpa, dovrebbe fermarlo.
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Al ritorno, il discepolo dovrebbe prima preparare un sedile a sedere e disporre 
uno sgabello, un raschietto per i piedi e acqua per lavare i piedi. Dovrebbe uscire 
per incontrare il precettore e ricevere la sua ciotola e la sua veste. Dovrebbe dargli 
un sarong e ricevere in cambio quello che indossa. Se la veste è umida, dovrebbe 
esporla al sole per un breve periodo, ma non dovrebbe lasciarla al caldo. 
Dovrebbe piegare la veste, spostando i bordi di sette centimetri, ovvero quattro 
a gula. Dovrebbe mettere la cintura nella piega.ṅ
Se c’è cibo dell’elemosina e il suo precettore vuole mangiare, il discepolo 
dovrebbe dargli acqua e poi il cibo elemosinato. Dovrebbe chiedere al suo 
precettore se vuole acqua da bere. Quando il precettore ha mangiato, il discepolo 
dovrebbe dargli acqua e ricevere la sua ciotola. Tenendola bassa, dovrebbe lavarla 
con cura senza graffiarla. Dovrebbe poi asciugarla e metterla al sole per un breve 
periodo, ma non dovrebbe lasciarla al caldo.
Il discepolo dovrebbe mettere via la veste e la ciotola. Quando mette via la ciotola, 
dovrebbe tenere la ciotola in una mano, tastare sotto il letto o la panca con l’altra, e 
poi metterla via. Non dovrebbe mettere via la ciotola sul pavimento nudo. 
Quando mette via la veste, dovrebbe tenere la veste in una mano, pulire 
l’attaccapanni di bambù o lo stendibiancheria con l’altra, e poi metterla via 
piegando la veste su di essa, facendo in modo che le estremità siano rivolte verso 
il muro e la piega verso l’esterno. Quando il precettore si è alzato, il discepolo 
dovrebbe mettere via il sedile e anche lo sgabello per i piedi, il raschietto per i 
piedi e l’acqua per lavare i piedi. Se il sedile è sporco, dovrebbe spazzarlo.”

Fare il bagno

“Se il precettore vuole fare il bagno, il discepolo dovrebbe preparare un bagno. Se 
vuole un bagno freddo, dovrebbe prepararlo; se vuole un bagno caldo, dovrebbe 
prepararlo.
Se il precettore vuole fare una sauna, il discepolo deve impastare la polvere da 
bagno, inumidire l’argilla, prendere una panca da sauna e seguire il suo 
precettore. Dopo aver dato la panca da sauna al suo precettore, aver ricevuto la 
sua veste e averla messa da parte, deve dargli la polvere da bagno e l’argilla. Se è 
in grado, deve entrare nella sauna. Quando entra nella sauna, deve spalmarsi il 
viso con l’argilla, coprirsi davanti e dietro e poi entrare. Non deve sedersi 
disturbando i monaci anziani o impedire ai monaci giovani di sedersi. Mentre è 
nella sauna, deve fornire assistenza al suo precettore. Quando esce dalla sauna, 
deve prendere la panca da sauna, coprirsi davanti e dietro e poi andarsene.
Dovrebbe anche fornire assistenza al suo precettore in acqua. Quando si è lavato, 
dovrebbe essere il primo a uscire. Dovrebbe asciugarsi e indossare il suo sarong. 
Dovrebbe quindi asciugare l’acqua dal corpo del suo precettore, e dovrebbe dargli 
il suo sarong e poi la sua veste superiore. Prendendo la panca della sauna, 
dovrebbe essere il primo a tornare. Dovrebbe preparare un sedile, e anche 
disporre uno sgabello per i piedi, uno strofinaccio per i piedi e acqua per lavare i 
piedi. Dovrebbe chiedere al suo precettore se vuole acqua da bere. Se il precettore 
vuole che reciti, dovrebbe farlo. Se il precettore vuole interrogarlo, dovrebbe 
essere interrogato.
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Dimora

“Se la dimora in cui si trova il precettore è sporca, il discepolo dovrebbe pulirla se 
può. Quando pulisce la dimora, dovrebbe prima togliere la ciotola e la veste e 
metterli da parte. Dovrebbe togliere il tappetino e il lenzuolo e metterli da parte. 
Dovrebbe togliere il materasso e il cuscino e metterli da parte. Tenendo il letto 
basso, dovrebbe tirarlo fuori con attenzione senza graffiarlo o sbatterlo contro la 
porta o lo stipite, e dovrebbe metterlo da parte. Tenendo la panca bassa, dovrebbe 
tirarla fuori con attenzione senza graffiarla o sbatterla contro la porta o lo stipite, e 
dovrebbe metterla da parte. Dovrebbe togliere i supporti del letto e metterli da 
parte. Dovrebbe togliere la sputacchiera e metterla da parte. Dovrebbe togliere la 
tavola di appoggio e metterla da parte. Dopo aver preso nota della sua posizione, 
dovrebbe togliere la copertura del pavimento e metterla da parte. Se la dimora ha 
ragnatele, dovrebbe prima rimuoverle dal soffitto, e poi dovrebbe pulire le 
finestre e gli angoli della stanza. Se le pareti sono state trattate con ocra rossa e 
sono ammuffite, dovrebbe inumidire un panno, strizzarlo e pulire le pareti. Se il 
pavimento è stato trattato con una finitura nera ed è ammuffito, dovrebbe 
inumidire un panno, strizzarlo e pulire il pavimento. Se il pavimento non è 
trattato, dovrebbe spruzzarlo con acqua e poi spazzarlo, cercando di evitare di 
sollevare polvere. Dovrebbe cercare qualsiasi rifiuto e gettarlo via.
Dovrebbe esporre al sole la copertura del pavimento, pulirla, batterla, riportarla 
dentro e rimetterla come prima. Dovrebbe esporre al sole i supporti del letto, 
pulirli, riportarli dentro e rimetterli dove erano. Dovrebbe esporre al sole il letto, 
pulirlo e batterlo. Tenendolo basso, dovrebbe riportarlo dentro con attenzione 
senza graffiarlo o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e dovrebbe rimetterlo come 
prima. Dovrebbe esporre al sole la panca, pulirla e batterla. Tenendola basso, 
dovrebbe riportarla dentro con attenzione senza graffiarla o sbatterla contro la 
porta o lo stipite, e dovrebbe rimetterla come prima. Dovrebbe esporre al sole il 
materasso e il cuscino, pulirli, batterli, riportarli dentro e rimetterli come prima. 
Dovrebbe esporre al sole il tappetino e il lenzuolo, pulirli, batterli, riportarli 
dentro e rimetterli come prima. Dovrebbe esporre al sole la sputacchiera, pulirla, 
riportarla dentro e rimetterla dove era. Dovrebbe esporre al sole la tavola 
appoggiata, pulirla, riportarla dentro e rimetterla dove era. Dovrebbe mettere via 
la ciotola e la veste. Quando mette via la ciotola, dovrebbe tenere la ciotola in una 
mano, tastare sotto il letto o la panca con l’altra e poi metterla via. Non dovrebbe 
mettere via la ciotola sul pavimento nudo. Quando mette via la veste, dovrebbe 
tenere la veste in una mano, pulire l’attaccapanni di bambù o lo stendibiancheria 
con l’altra e poi metterla via piegando la veste su di essa, facendo in modo che le 
estremità siano rivolte verso il muro e la piega verso l’esterno.
Se i venti polverosi soffiano da est, dovrebbe chiudere le finestre sul lato orientale. 
Se i venti polverosi soffiano da ovest, dovrebbe chiudere le finestre sul lato 
occidentale. Se i venti polverosi soffiano da nord, dovrebbe chiudere le finestre sul 
lato settentrionale. Se i venti polverosi soffiano da sud, dovrebbe chiudere le 
finestre sul lato meridionale. Se il clima è freddo, dovrebbe aprire le finestre 
durante il giorno e chiuderle di notte. Se il clima è caldo, dovrebbe chiudere le 
finestre durante il giorno e aprirle di notte.
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Se il cortile è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se la guardiola è sporca, dovrebbe 
spazzarla. Se la sala riunioni è sporca, dovrebbe spazzarla. Se il capanno per 
l’acqua bollente è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se il bagno è sporco, dovrebbe 
spazzarlo. Se non c’è acqua da bere, dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua 
per lavarsi, dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua nel contenitore per le 
abluzioni del bagno, dovrebbe riempirlo.”

Supporto spirituale, ecc.

“Se il precettore diventa insoddisfatto della vita spirituale, il discepolo dovrebbe 
allontanarlo o farlo allontanare, oppure dovrebbe dargli un insegnamento. Se il 
precettore diventa ansioso, il discepolo dovrebbe allontanarlo o farlo allontanare, 
oppure dovrebbe dargli un insegnamento. Se il precettore ha una falsa visione, il 
discepolo dovrebbe fargliela rinunciare o farla fare a qualcun altro, oppure 
dovrebbe dargli un insegnamento. Se il precettore ha commesso una grave colpa e 
merita la libertà vigilata, il discepolo dovrebbe cercare di convincere il Sangha a 
dargliela. Se il precettore ha commesso una grave colpa e merita di essere 
rimandato all’inizio, il discepolo dovrebbe cercare di convincere il Sangha a farlo. 
Se il precettore ha commesso una grave colpa e merita il periodo di prova, il 
discepolo dovrebbe cercare di convincere il Sangha a dargliela. Se il precettore ha 
commesso una grave colpa e merita la riabilitazione, il discepolo dovrebbe cercare 
di convincere il Sangha a dargliela.
Se il Sangha vuole intraprendere una procedura legale contro il suo precettore, 
che si tratti di una procedura di condanna, declassamento, esilio, riconciliazione o 
espulsione, il discepolo dovrebbe fare uno sforzo per fermarla o per ridurre la 
pena. Ma se il Sangha ha già intrapreso una procedura legale contro il suo 
precettore, che si tratti di una procedura di condanna, declassamento, esilio, 
riconciliazione o espulsione, il discepolo dovrebbe aiutare il precettore a 
comportarsi in modo appropriato e retto in modo da meritare di essere rilasciato e 
cercare di far revocare tale procedura al Sangha.
Se la veste del precettore ha bisogno di essere lavata, il discepolo dovrebbe farlo 
da solo, o dovrebbe sforzarsi di farlo. Se il precettore ha bisogno di una veste, il 
discepolo dovrebbe farne una da solo, o dovrebbe sforzarsi di farne fare una. Se la 
veste del precettore ha bisogno di essere tinta, il discepolo dovrebbe farlo da solo, 
o dovrebbe sforzarsi di farla fare. Quando tinge la veste, dovrebbe girarla 
attentamente e ripetutamente, e non dovrebbe andarsene mentre è ancora 
gocciolante.
Senza chiedere il permesso al suo precettore, non dovrebbe fare nulla di quanto 
segue: dare via o ricevere una ciotola; dare via o ricevere una veste; dare via o 
ricevere un oggetto; tagliare i capelli a qualcuno o farseli tagliare; fornire 
assistenza a qualcuno o farsi fornire assistenza da qualcuno; fare un servizio per 
qualcuno o farsi fare un servizio da qualcuno; essere il monaco assistente di 
qualcuno o prendere qualcuno come suo monaco assistente; riportare cibo 
elemosinato per qualcuno o farsi portare cibo elemosinato da qualcuno; entrare 
nel villaggio, andare al cimitero o partire per un’altra regione. Se il suo precettore 
è malato, dovrebbe curarlo per tutto il tempo in cui vive o aspettare che si sia 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 302

ripreso. Questa è la retta condotta di un discepolo nei confronti del suo 
precettore.”

12. La retta condotta per un discepolo

A quel tempo i precettori non si comportavano correttamente nei confronti dei 
loro discepoli. I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come possono i 
precettori non comportarsi correttamente nei confronti dei loro discepoli?” Lo 
dissero al Buddha. Poco dopo, egli radunò il Sangha e interrogò i monaci: “È vero, 
monaci, che i precettori non si comportano correttamente nei confronti dei loro 
discepoli?” ” È vero, signore”. … Dopo averli rimproverati … il Buddha diede un 
insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Stabilirò la retta condotta per i precettori nei confronti dei loro discepoli. Un 
precettore dovrebbe comportarsi correttamente nei confronti del suo discepolo. 
Questa è la retta condotta:
Un precettore dovrebbe aiutare e prendersi cura del suo discepolo attraverso la 
recitazione, le domande e gli insegnamenti. Se il precettore ha una ciotola, ma non 
il discepolo, il precettore dovrebbe dargliela. Se il precettore ha una veste, ma non 
il discepolo, il precettore dovrebbe dargliela, oppure dovrebbe fare uno sforzo per 
procurargliene una. Se il precettore ha un oggetto, ma non il discepolo, il 
precettore dovrebbe darglielo, oppure dovrebbe fare uno sforzo per 
procurargliene una.”

Pasti e elemosina

“Se il discepolo è malato, il precettore dovrebbe alzarsi al momento opportuno e 
dare al suo discepolo uno scovolino e dell’acqua per sciacquare la bocca, e 
dovrebbe preparare un sedile per lui. Se c’è del congee, dovrebbe sciacquare un 
recipiente e portare il congee al suo discepolo. Quando ha bevuto il congee, il 
precettore dovrebbe dargli dell’acqua e ricevere il recipiente. Tenendolo basso, 
dovrebbe lavarlo con cura senza graffiarlo e poi riporlo. Quando il discepolo si è 
alzato, il precettore dovrebbe mettere via il sedile. Se il sedile è sporco, dovrebbe 
spazzarlo.
Se il discepolo vuole entrare nel villaggio, il precettore dovrebbe dargli un sarong 
e ricevere in cambio quello che indossa. Dovrebbe dargli una cintura. Dovrebbe 
mettere insieme le vesti superiori, sovrapponendole l’una all’altra da un bordo 
all’altro, e poi dargliele. Dovrebbe sciacquare la ciotola del suo discepolo e 
dargliela bagnata.
Prima del suo rientro, il precettore deve preparare un sedile e disporre uno 
sgabello, un raschietto per i piedi e dell’acqua per lavare i piedi. Deve uscire per 
incontrare il discepolo e ricevere la sua ciotola e la sua veste. Deve dargli un 
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sarong e ricevere in cambio quello che indossa. Se la veste è umida, deve esporla 
al sole per un breve periodo, ma non deve lasciarla al caldo. Deve piegare la veste, 
spostando i bordi di sette centimetri, ovvero quattro a gula. Deve mettere la ṅ
cintura nella piega.
Se c’è cibo elemosinato e il suo discepolo vuole mangiare, il precettore dovrebbe 
dargli acqua e poi il cibo elemosinato. Dovrebbe chiedere al suo discepolo se 
vuole acqua da bere. Quando il discepolo ha mangiato, il precettore dovrebbe 
dargli acqua e ricevere la sua ciotola. Tenendola bassa, dovrebbe lavarla con cura 
senza graffiarla. Dovrebbe poi asciugarla e lasciarla al sole per un po’, ma non 
dovrebbe lasciarla al caldo. Il precettore dovrebbe riporre la veste e la ciotola. 
Quando ripone la ciotola, dovrebbe tenere la ciotola in una mano, tastare sotto il 
letto o la panca con l’altra, e poi riporla. Non dovrebbe riporre la ciotola sul 
pavimento nudo. Quando ripone la veste, dovrebbe tenerla in una mano, pulire 
l’attaccapanni di bambù o lo stendibiancheria con l’altra, e poi riporla piegando la 
veste su di essa, facendo in modo che le estremità siano rivolte verso il muro e la 
piega verso l’esterno. Quando il discepolo si è alzato, il precettore dovrebbe 
riporre il sedile e anche lo sgabello per i piedi, lo scolapiatti e l’acqua per lavare i 
piedi. Se il sedile è sporco, dovrebbe spazzarlo.”

Fare il bagno

Se il discepolo vuole fare il bagno, il precettore dovrebbe preparare un bagno. Se 
vuole un bagno freddo, dovrebbe prepararlo; se vuole un bagno caldo, dovrebbe 
prepararlo.
Se il discepolo vuole fare una sauna, il precettore deve impastare la polvere da 
bagno, inumidire l’argilla, prendere una panca da sauna e andare in sauna. Dopo 
aver dato la panca da sauna al suo discepolo, aver ricevuto la sua veste e averla 
messa da parte, deve dargli la polvere da bagno e l’argilla. Se è in grado, deve 
entrare in sauna. Quando entra in sauna, deve spalmarsi il viso con l’argilla, 
coprirsi davanti e dietro e poi entrare. Non deve sedersi disturbando i monaci 
anziani o impedire ai monaci giovani di sedersi. Mentre è nella sauna, deve 
fornire assistenza al suo discepolo. Quando esce dalla sauna, deve prendere la 
panca da sauna, coprirsi davanti e dietro e poi uscire.
Il precettore dovrebbe anche fornire assistenza al suo discepolo in acqua. Quando 
il precettore ha fatto il bagno, dovrebbe essere il primo a uscire. Dovrebbe 
asciugarsi e indossare il suo sarong. Dovrebbe quindi asciugare l’acqua dal corpo 
del suo discepolo e dovrebbe dargli il suo sarong e poi la sua veste superiore. 
Prendendo la panca della sauna, dovrebbe essere il primo a tornare. Dovrebbe 
preparare un sedile e anche disporre uno sgabello per i piedi, uno strofinaccio per 
i piedi e acqua per lavare i piedi. Dovrebbe chiedere al suo discepolo se vuole 
acqua da bere.

Dimora

“Se la dimora in cui alloggia il discepolo è sporca, il precettore dovrebbe pulirla se 
può. Quando pulisce la dimora, dovrebbe prima togliere la ciotola e la veste e 
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metterli da parte. Dovrebbe togliere il tappetino e il lenzuolo e metterli da parte. 
Dovrebbe togliere il materasso e il cuscino e metterli da parte. Tenendo il letto 
basso, dovrebbe tirarlo fuori con attenzione senza graffiarlo o sbatterlo contro la 
porta o lo stipite, e dovrebbe metterlo da parte. Tenendo la panca bassa, dovrebbe 
tirarla fuori con attenzione senza graffiarla o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e 
dovrebbe metterla da parte. Dovrebbe togliere i supporti del letto e metterli da 
parte. Dovrebbe togliere la sputacchiera e metterla da parte. Dovrebbe togliere la 
tavola di appoggio e metterla da parte. Dopo aver preso nota della sua posizione, 
dovrebbe togliere la copertura del pavimento e metterla da parte. Se la dimora ha 
ragnatele, dovrebbe prima rimuoverle dal soffitto, e poi dovrebbe pulire le 
finestre e gli angoli della stanza. Se le pareti sono state trattate con ocra rossa e 
sono ammuffite, dovrebbe inumidire un panno, strizzarlo e pulire le pareti. Se il 
pavimento è stato trattato con una finitura nera ed è ammuffito, dovrebbe 
inumidire un panno, strizzarlo e pulire il pavimento. Se il pavimento non è 
trattato, dovrebbe spruzzarlo con acqua e poi spazzarlo, cercando di evitare di 
sollevare polvere. Dovrebbe cercare qualsiasi rifiuto e gettarlo via.
Dovrebbe esporre al sole la copertura del pavimento, pulirla, batterla, riportarla 
dentro e rimetterla come prima. Dovrebbe esporre al sole i supporti del letto, 
pulirli, riportarli dentro e rimetterli dove erano. Dovrebbe esporre al sole il letto, 
pulirlo e batterlo. Tenendolo basso, dovrebbe riportarlo dentro con attenzione 
senza graffiarlo o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e rimetterlo come prima. 
Dovrebbe esporre al sole la panca, pulirla e batterla. Tenendolo basso, dovrebbe 
riportarlo dentro con attenzione senza graffiarlo o sbatterlo contro la porta o lo 
stipite, e rimetterlo come prima. Dovrebbe esporre al sole il materasso e il cuscino, 
pulirli, batterli, riportarli dentro e rimetterli come prima. Dovrebbe esporre al sole 
il tappetino e il lenzuolo, pulirli, batterli, riportarli dentro e rimetterli come prima. 
Dovrebbe esporre al sole la sputacchiera, pulirla, riportarla dentro e rimetterla 
dove era. Dovrebbe esporre al sole la tavola appoggiata, pulirla, riportarla dentro 
e rimetterla dove era. Dovrebbe mettere via la ciotola e la veste. Quando mette via 
la ciotola, dovrebbe tenere la ciotola in una mano, tastare sotto il letto o la panca 
con l’altra e poi metterla via. Non dovrebbe mettere via la ciotola sul pavimento 
nudo. Quando mette via la veste, dovrebbe tenere la veste in una mano, pulire 
l’attaccapanni di bambù o lo stendibiancheria con l’altra e poi metterla via 
piegando la veste su di essa, facendo in modo che le estremità siano rivolte verso 
il muro e la piega verso l’esterno.
Se i venti polverosi soffiano da est, dovrebbe chiudere le finestre sul lato orientale. 
Se i venti polverosi soffiano da ovest, dovrebbe chiudere le finestre sul lato 
occidentale. Se i venti polverosi soffiano da nord, dovrebbe chiudere le finestre sul 
lato settentrionale. Se i venti polverosi soffiano da sud, dovrebbe chiudere le 
finestre sul lato meridionale. Se il clima è freddo, dovrebbe aprire le finestre 
durante il giorno e chiuderle di notte. Se il clima è caldo, dovrebbe chiudere le 
finestre durante il giorno e aprirle di notte.
Se il cortile è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se la guardiola è sporca, dovrebbe 
spazzarla. Se la sala riunioni è sporca, dovrebbe spazzarla. Se il capannone per 
l’acqua bollente è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se il bagno è sporco, dovrebbe 
spazzarlo. Se non c’è acqua da bere, dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua 
per lavarsi, dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua nel contenitore per le 
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abluzioni del bagno, dovrebbe riempirlo.”

Supporto spirituale, ecc.

Se il discepolo diventa insoddisfatto della vita spirituale, il precettore dovrebbe 
allontanarlo o farlo allontanare, oppure dovrebbe dargli un insegnamento. Se il 
discepolo diventa ansioso, il precettore dovrebbe allontanarlo o farlo allontanare, 
oppure dovrebbe dargli un insegnamento. Se il discepolo ha una falsa visione, il 
precettore dovrebbe fargliela rinunciare o farla rinunciare da qualcun altro, 
oppure dovrebbe dargli un insegnamento. Se il discepolo ha commesso una grave 
colpa e merita la prova, il precettore dovrebbe cercare di convincere il Sangha a 
dargliela. Se il discepolo ha commesso una grave colpa e merita di essere 
rimandato all’inizio, il precettore dovrebbe cercare di convincere il Sangha a farlo. 
Se il discepolo ha commesso una grave colpa e merita il periodo di prova, il 
precettore dovrebbe cercare di convincere il Sangha a dargliela. Se il discepolo ha 
commesso una grave colpa e merita la riabilitazione, il precettore dovrebbe 
cercare di convincere il Sangha a dargliela.
Se il Sangha vuole intraprendere una procedura legale contro il suo discepolo, che 
si tratti di una procedura di condanna, declassamento, esilio, riconciliazione o 
espulsione, il precettore dovrebbe fare uno sforzo per fermarla o per ridurre la 
pena. Ma se il Sangha ha già intrapreso una procedura legale contro il suo 
discepolo, che si tratti di una procedura di condanna, declassamento, esilio, 
riconciliazione o espulsione, il precettore dovrebbe aiutare il discepolo a 
comportarsi in modo appropriato e giusto in modo da meritare di essere 
rilasciato, e cercare di far sì che il Sangha sollevi tale procedura.
Se la veste del discepolo ha bisogno di essere lavata, il precettore dovrebbe 
mostrargli come farlo, o dovrebbe fare uno sforzo per farlo. Se il discepolo ha 
bisogno di una veste, il precettore dovrebbe mostrargli come farne una, o 
dovrebbe fare uno sforzo per farne una. Se il discepolo ha bisogno di tingere la 
veste, il precettore dovrebbe mostrargli come fare, o dovrebbe fare uno sforzo per 
farla tingere. Quando sta tingendo la veste, dovrebbe girarla attentamente e 
ripetutamente, e non dovrebbe andarsene mentre è ancora gocciolante. Se il suo 
discepolo è malato, dovrebbe assisterlo per tutto il tempo in cui vive o aspettare 
che si sia ripreso. Questa è la retta condotta di un precettore verso il suo 
discepolo.”

La seconda sezione dedicata alla recitazione è terminata.

13. La retta condotta per un maestro

A quel tempo i discepoli non si comportavano correttamente verso i loro maestri. 
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I monaci virtuosi si lamentavano e li criticavano: “Come possono i discepoli non 
comportarsi correttamente verso i loro maestri?” Lo dissero al Buddha. … ” È 
vero, monaci, che i discepoli non si comportano correttamente verso i loro 
maestri?” “È vero, signore.” … Dopo averli rimproverati … il Buddha diede un 
insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Stabilirò la retta condotta di un discepolo verso il suo maestro. Un discepolo 
dovrebbe comportarsi correttamente verso il suo maestro. Questa è la retta 
condotta:

Pasti e elemosina

Dopo essersi alzato all’ora appropriata, il discepolo dovrebbe togliersi i sandali e 
sistemarsi la veste su una spalla. Dovrebbe quindi dare al suo maestro uno 
scovolino e dell’acqua per sciacquarsi la bocca e dovrebbe preparargli un sedile. 
Se c’è del congee, dovrebbe sciacquare un recipiente e portarlo al suo maestro. 
Quando ha bevuto il congee, il discepolo dovrebbe dargli dell’acqua e ricevere il 
recipiente. Tenendolo basso, dovrebbe lavarlo con cura senza graffiarlo e poi 
riporlo. Quando il maestro si è alzato, il discepolo dovrebbe mettere via il sedile. 
Se il sedile è sporco, dovrebbe spazzarlo.
Se il maestro vuole entrare nel villaggio, il discepolo dovrebbe dargli un sarong e 
ricevere in cambio quello che indossa. Dovrebbe dargli una cintura. Dovrebbe 
mettere insieme le vesti superiori, sovrapponendole l’una all’altra da un bordo 
all’altro, e poi dargliele. Dovrebbe sciacquare la ciotola del suo maestro e dargliela 
bagnata. Se il maestro vuole un assistente, il discepolo dovrebbe indossare il suo 
sarong uniformemente tutto intorno, coprendo l’ombelico e le ginocchia. 
Dovrebbe indossare una cintura. Mettendo insieme le vesti superiori, 
sovrapponendole l’una all’altra da un bordo all’altro, dovrebbe indossarle e 
allacciare il fermaglio. Dovrebbe sciacquare la sua ciotola, portarla con sé ed 
essere l’assistente del suo maestro.
Non dovrebbe camminare troppo dietro al suo maestro o troppo vicino a lui. 
Dovrebbe ricevere il contenuto della sua ciotola. Non dovrebbe interrompere il 
suo maestro quando sta parlando. Ma se il discorso del maestro rasenta la colpa, 
dovrebbe fermarlo.
Al ritorno, il discepolo dovrebbe prima preparare un sedile e disporre uno 
sgabello, un raschietto per i piedi e dell’acqua per lavare i piedi. Dovrebbe uscire 
per incontrare il maestro e ricevere la sua ciotola e la sua veste. Dovrebbe dargli 
un sarong e ricevere in cambio quello che indossa. Se la veste è umida, dovrebbe 
esporla al sole per un breve periodo, ma non dovrebbe lasciarla al caldo. 
Dovrebbe piegare la veste, spostando i bordi di sette centimetri, ovvero quattro 
a gula. Dovrebbe mettere la cintura nella piega.ṅ
Se c’è cibo elemosinato e il suo maestro vuole mangiare, il discepolo dovrebbe 
dargli acqua e poi il cibo elemosinato. Dovrebbe chiedere al suo maestro se vuole 
acqua da bere. Quando il maestro ha mangiato, il discepolo dovrebbe dargli acqua 
e ricevere la sua ciotola. Tenendola bassa, dovrebbe lavarla con cura senza 
graffiarla. Dovrebbe poi asciugarla e metterla al sole per un po’, ma non dovrebbe 
lasciarla al caldo.
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Il discepolo dovrebbe mettere via la veste e la ciotola. Quando mette via la ciotola, 
dovrebbe tenere la ciotola in una mano, tastare sotto il letto o la panca con l’altra, e 
poi metterla via. Non dovrebbe mettere via la ciotola sul pavimento nudo. 
Quando mette via la veste, dovrebbe tenere la veste in una mano, pulire 
l’attaccapanni di bambù o lo stendibiancheria con l’altra, e poi metterla via 
piegando la veste su di essa, facendo in modo che le estremità siano rivolte verso 
il muro e la piega verso l’esterno. Quando il maestro si è alzato, il discepolo 
dovrebbe mettere via il sedile e anche lo sgabello, il raschietto per i piedi e l’acqua 
per lavare i piedi. Se il sedile è sporco, dovrebbe spazzarlo.”

Fare il bagno

“Se il maestro vuole fare il bagno, il discepolo dovrebbe preparare un bagno. Se 
vuole un bagno freddo, dovrebbe prepararlo; se vuole un bagno caldo, dovrebbe 
prepararlo.
Se il maestro vuole fare una sauna, il discepolo deve impastare la polvere da 
bagno, inumidire l’argilla, prendere una panca da sauna e seguire il suo maestro. 
Dopo aver dato la panca da sauna al suo maestro, aver ricevuto la sua veste e 
averla messa da parte, deve dargli la polvere da bagno e l’argilla. Se è in grado, 
deve entrare nella sauna. Quando entra nella sauna, deve spalmarsi il viso con 
l’argilla, coprirsi davanti e dietro e poi entrare. Non deve sedersi disturbando i 
monaci anziani o impedire ai monaci giovani di sedersi. Mentre è nella sauna, 
deve fornire assistenza al suo maestro. Quando esce dalla sauna, deve prendere la 
panca da sauna, coprirsi davanti e dietro e poi uscire.
Dovrebbe anche fornire assistenza al suo maestro in acqua. Dopo aver fatto il 
bagno, dovrebbe essere il primo a uscire. Dovrebbe asciugarsi e indossare il suo 
sarong. Dovrebbe quindi asciugare l’acqua dal corpo del suo maestro, e dovrebbe 
dargli il suo sarong e poi la sua veste superiore. Prendendo la panca della sauna, 
dovrebbe essere il primo a tornare. Dovrebbe preparare un sedile, e anche 
disporre uno sgabello per i piedi, uno strofinaccio per i piedi e acqua per lavare i 
piedi. Dovrebbe chiedere al suo maestro se vuole acqua da bere. Se il maestro 
vuole che reciti, dovrebbe farlo. Se il maestro vuole interrogarlo, dovrebbe essere 
interrogato.

Dimora

“Se la dimora del maestro è sporca, il discepolo dovrebbe pulirla se può. Quando 
pulisce la dimora, dovrebbe prima togliere la ciotola e la veste e metterle da parte. 
Dovrebbe togliere il tappetino e il lenzuolo e metterli da parte. Dovrebbe togliere 
il materasso e il cuscino e metterli da parte. Tenendo il letto basso, dovrebbe 
tirarlo fuori con attenzione senza graffiarlo o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e 
dovrebbe metterlo da parte. Tenendo la panca bassa, dovrebbe tirarla fuori con 
attenzione senza graffiarla o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e dovrebbe 
metterla da parte. Dovrebbe togliere i supporti del letto e metterli da parte. 
Dovrebbe togliere la sputacchiera e metterla da parte. Dovrebbe togliere la tavola 
d’appoggio e metterla da parte. Dopo aver preso nota della sua posizione, 
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dovrebbe togliere la copertura del pavimento e metterla da parte. Se la dimora ha 
ragnatele, dovrebbe prima rimuoverle dal soffitto, e poi dovrebbe pulire le 
finestre e gli angoli della stanza. Se le pareti sono state trattate con ocra rossa e 
sono ammuffite, dovrebbe inumidire un panno, strizzarlo e pulire le pareti. Se il 
pavimento è stato trattato con una finitura nera ed è ammuffito, dovrebbe 
inumidire un panno, strizzarlo e pulire il pavimento. Se il pavimento non è 
trattato, dovrebbe spruzzarlo con acqua e poi spazzarlo, cercando di evitare di 
sollevare polvere. Dovrebbe cercare qualsiasi rifiuto e gettarlo via.
Dovrebbe esporre al sole la copertura del pavimento, pulirla, batterla, riportarla 
dentro e rimetterla come prima. Dovrebbe esporre al sole i supporti del letto, 
pulirli, riportarli dentro e rimetterli dove erano. Dovrebbe esporre al sole il letto, 
pulirlo e batterlo. Tenendolo basso, dovrebbe riportarlo dentro con attenzione 
senza graffiarlo o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e dovrebbe rimetterlo come 
prima. Dovrebbe esporre al sole la panca, pulirla e batterla. Tenendolo basso, 
dovrebbe riportarlo dentro con attenzione senza graffiarlo o sbatterlo contro la 
porta o lo stipite, e dovrebbe rimetterlo come prima. Dovrebbe esporre al sole il 
materasso e il cuscino, pulirli, batterli, riportarli dentro e rimetterli come prima. 
Dovrebbe esporre al sole il tappetino e il lenzuolo, pulirli, batterli, riportarli 
dentro e rimetterli come prima. Dovrebbe esporre al sole la sputacchiera, pulirla, 
riportarla dentro e rimetterla dove era. Dovrebbe esporre al sole la tavola 
appoggiata, pulirla, riportarla dentro e rimetterla dove era. Dovrebbe mettere via 
la ciotola e la veste. Quando mette via la ciotola, dovrebbe tenere la ciotola in una 
mano, tastare sotto il letto o la panca con l’altra e poi metterla via. Non dovrebbe 
mettere via la ciotola sul pavimento nudo. Quando mette via la veste, dovrebbe 
tenere la veste in una mano, pulire l’attaccapanni di bambù o lo stendibiancheria 
con l’altra e poi metterla via piegando la veste su di essa, facendo in modo che le 
estremità siano rivolte verso il muro e la piega verso l’esterno.
Se i venti polverosi soffiano da est, dovrebbe chiudere le finestre sul lato orientale. 
Se i venti polverosi soffiano da ovest, dovrebbe chiudere le finestre sul lato 
occidentale. Se i venti polverosi soffiano da nord, dovrebbe chiudere le finestre sul 
lato settentrionale. Se i venti polverosi soffiano da sud, dovrebbe chiudere le 
finestre sul lato meridionale. Se il clima è freddo, dovrebbe aprire le finestre 
durante il giorno e chiuderle di notte. Se il clima è caldo, dovrebbe chiudere le 
finestre durante il giorno e aprirle di notte.
Se il cortile è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se la guardiola è sporca, dovrebbe 
spazzarla. Se la sala riunioni è sporca, dovrebbe spazzarla. Se il capannone per 
l’acqua bollente è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se il bagno è sporco, dovrebbe 
spazzarlo. Se non c’è acqua da bere, dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua 
per lavarsi, dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua nel contenitore per le 
abluzioni del bagno, dovrebbe riempirlo.”

Supporto spirituale, ecc.

“Se il maestro diventa insoddisfatto della vita spirituale, il discepolo dovrebbe 
allontanarlo o farlo allontanare, oppure dovrebbe dargli un insegnamento. Se il 
maestro diventa ansioso, il discepolo dovrebbe allontanarlo o farlo allontanare, 
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oppure dovrebbe dargli un insegnamento. Se il maestro ha una falsa visione, il 
discepolo dovrebbe fargliela rinunciare o farla fare a qualcun altro, oppure 
dovrebbe dargli un insegnamento. Se il maestro ha commesso una grave colpa e 
merita la prova, il discepolo dovrebbe cercare di convincere il Sangha a dargliela. 
Se il maestro ha commesso una grave colpa e merita di essere rimandato all’inizio, 
il discepolo dovrebbe cercare di convincere il Sangha a farlo. Se il maestro ha 
commesso una grave colpa e merita il periodo di prova, il discepolo dovrebbe 
cercare di convincere il Sangha a dargliela. Se il maestro ha commesso una grave 
colpa e merita la riabilitazione, il discepolo dovrebbe cercare di convincere il 
Sangha a dargliela.
Se il Sangha vuole intraprendere una procedura legale contro il suo maestro, che 
si tratti di una procedura di condanna, declassamento, esilio, riconciliazione o 
espulsione, il discepolo dovrebbe fare uno sforzo per fermarla o per ridurre la 
pena. Ma se il Sangha ha già intrapreso una procedura legale contro il suo 
maestro, che si tratti di una procedura di condanna, declassamento, esilio, 
riconciliazione o espulsione, il discepolo dovrebbe aiutare il maestro a 
comportarsi in modo appropriato e giusto in modo da meritare di essere 
rilasciato, e cercare di far sì che il Sangha sollevi tale procedura.
Se la veste del maestro ha bisogno di essere lavata, il discepolo dovrebbe farlo da 
solo, o dovrebbe sforzarsi di farlo. Se il maestro ha bisogno di una veste, il 
discepolo dovrebbe farne una da solo, o dovrebbe sforzarsi di farne fare una. Se il 
maestro ha bisogno di tingere la veste, il discepolo dovrebbe farla da solo, o 
dovrebbe sforzarsi di farla tingere. Quando tinge la veste, dovrebbe girarla 
attentamente e ripetutamente, e non dovrebbe andarsene mentre è ancora 
gocciolante.
Senza chiedere il permesso al suo maestro, non dovrebbe fare nulla di quanto 
segue: dare via o ricevere una ciotola; dare via o ricevere una veste; dare via o 
ricevere un oggetto; tagliare i capelli a qualcuno o farseli tagliare; fornire 
assistenza a qualcuno o farsi fornire assistenza da qualcuno; fare un servizio per 
qualcuno o farsi fare un servizio da qualcuno; essere il monaco assistente di 
qualcuno o prendere qualcuno come suo monaco assistente; portare cibo 
elemosinato a qualcuno o farsi portare cibo elemosinato da qualcuno; entrare nel 
villaggio, andare al cimitero o partire per un’altra regione. Se il suo maestro è 
malato, dovrebbe assisterlo per tutto il tempo in cui vive o aspettare che si sia 
ripreso. Questa è la retta condotta di un discepolo verso il suo maestro.”

14. La retta condotta per un discepolo

A quel tempo i maestri non si comportavano correttamente verso i loro discepoli. 
I monaci virtuosi si lamentavano e li criticavano: “Come possono i maestri non 
comportarsi correttamente verso i loro discepoli?” Lo dissero al Buddha. Poco 
dopo, egli radunò il Sangha e interrogò i monaci: “È vero, monaci, che i maestri 
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non si comportano correttamente verso i loro discepoli?” “È vero, signore”. … 
Dopo averli rimproverati … il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci:
“Stabilirò la retta condotta di un maestro verso il suo discepolo. Un maestro 
dovrebbe comportarsi correttamente verso il suo discepolo. Questa è la retta 
condotta:
Un maestro dovrebbe aiutare e prendersi cura del suo discepolo attraverso la 
recitazione, le domande e gli insegnamenti. Se il maestro ha una ciotola, ma non il 
discepolo, il maestro dovrebbe dargliela, o dovrebbe fare uno sforzo per 
procurargliene una. Se il maestro ha una veste, ma non il discepolo, il maestro 
dovrebbe dargliela, o dovrebbe fare uno sforzo per procurargliene una. Se il 
maestro ha un oggetto, ma non il discepolo, il maestro dovrebbe darglielo, o 
dovrebbe fare uno sforzo per procurargliene una.”

Pasti e elemosina

“Se il discepolo è malato, il maestro dovrebbe alzarsi al momento opportuno e 
dare al suo discepolo uno scovolino e dell’acqua per sciacquare la bocca, e 
dovrebbe preparare un sedile per lui. Se c’è del congee, dovrebbe sciacquare un 
recipiente e portare il congee al suo discepolo. Quando ha bevuto il congee, il 
maestro dovrebbe dargli dell’acqua e ricevere il recipiente. Tenendolo basso, 
dovrebbe lavarlo con cura senza graffiarlo e poi riporlo. Quando il discepolo si è 
alzato, il maestro dovrebbe mettere via il sedile. Se il sedile è sporco, dovrebbe 
spazzarlo.
Se il discepolo vuole entrare nel villaggio, il maestro dovrebbe dargli un sarong e 
ricevere in cambio quello che indossa. Dovrebbe dargli una cintura. Dovrebbe 
mettere insieme le vesti superiori, sovrapponendole l’una all’altra da un bordo 
all’altro, e poi dargliele. Dovrebbe sciacquare la ciotola del discepolo e dargliela 
bagnata.
Prima del suo rientro, il maestro dovrebbe preparare un sedile e disporre uno 
sgabello, un raschietto per i piedi e dell’acqua per lavare i piedi. Dovrebbe uscire 
per incontrare il discepolo e ricevere la sua ciotola e la sua veste. Dovrebbe dargli 
un sarong e ricevere in cambio quello che indossa. Se la veste è umida, dovrebbe 
esporla al sole per un breve periodo, ma non dovrebbe lasciarla al caldo. 
Dovrebbe piegare la veste, spostando i bordi di sette centimetri, ovvero quattro 
a gula. Dovrebbe mettere la cintura nella piega.ṅ
Se c’è cibo elemosinato e il suo discepolo vuole mangiare, il maestro dovrebbe 
dargli acqua e poi il cibo elemosinato. Dovrebbe chiedere al suo discepolo se 
vuole acqua da bere. Quando il discepolo ha mangiato, il maestro dovrebbe dargli 
acqua e ricevere la sua ciotola. Tenendola bassa, dovrebbe lavarla con cura senza 
graffiarla. Dovrebbe poi asciugarla e lasciarla al sole per un po’, ma non dovrebbe 
lasciarla al caldo. il maestro dovrebbe riporre la veste e la ciotola. Quando ripone 
la ciotola, dovrebbe tenere la ciotola in una mano, tastare sotto il letto o la panca 
con l’altra, e poi riporla. Non dovrebbe riporre la ciotola sul pavimento nudo. 
Quando ripone la veste, dovrebbe tenerla in una mano, pulire l’attaccapanni di 
bambù o lo stendibiancheria con l’altra, e poi riporla piegando la veste su di essa, 
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facendo in modo che le estremità siano rivolte verso il muro e la piega verso 
l’esterno. Quando il discepolo si è alzato, il maestro dovrebbe riporre il sedile e 
anche lo sgabello, il raschietto per i piedi e l’acqua per lavare i piedi. Se il sedile è 
sporco, dovrebbe spazzarlo.”

Fare il bagno

“Se il discepolo vuole fare il bagno, il maestro dovrebbe preparare un bagno. Se 
vuole un bagno freddo, dovrebbe prepararlo; se vuole un bagno caldo, dovrebbe 
prepararlo.
Se il discepolo vuole fare la sauna, il maestro deve impastare la polvere da bagno, 
inumidire l’argilla, prendere una panca da sauna e andare in sauna. Dopo aver 
dato la panca da sauna al discepolo, aver ricevuto la sua veste e averla messa da 
parte, deve dargli la polvere da bagno e l’argilla. Se è in grado, deve entrare nella 
sauna. Quando entra nella sauna, deve spalmarsi il viso con l’argilla, coprirsi 
davanti e dietro e poi entrare. Non deve sedersi disturbando i monaci anziani o 
impedire ai monaci giovani di sedersi. Mentre è nella sauna, deve fornire 
assistenza al discepolo. Quando esce dalla sauna, deve prendere la panca da 
sauna, coprirsi davanti e dietro e poi uscire.
Il maestro dovrebbe anche fornire assistenza al suo discepolo in acqua. Quando il 
maestro ha fatto il bagno, dovrebbe essere il primo a uscire. Dovrebbe asciugarsi e 
indossare il suo sarong. Dovrebbe quindi asciugare l’acqua dal corpo del 
discepolo, e dovrebbe dargli il suo sarong e poi la sua veste superiore. Prendendo 
la panca della sauna, dovrebbe essere il primo a tornare. Dovrebbe preparare un 
sedile, e anche disporre uno sgabello per i piedi, uno strofinaccio per i piedi e 
acqua per lavare i piedi. Dovrebbe chiedere al discepolo se vuole acqua da bere.”

Dimora

“Se la dimora in cui alloggia il discepolo è sporca, il maestro dovrebbe pulirla se 
può. Quando pulisce la dimora, dovrebbe prima togliere la ciotola e la veste e 
metterle da parte. Dovrebbe togliere il tappetino e il lenzuolo e metterli da parte. 
Dovrebbe togliere il materasso e il cuscino e metterli da parte. Tenendo il letto 
basso, dovrebbe tirarlo fuori con attenzione senza graffiarlo o sbatterlo contro la 
porta o lo stipite, e dovrebbe metterlo da parte. Tenendo la panca bassa, dovrebbe 
tirarla fuori con attenzione senza graffiarla o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e 
dovrebbe metterla da parte. Dovrebbe togliere i supporti del letto e metterli da 
parte. Dovrebbe togliere la sputacchiera e metterla da parte. Dovrebbe togliere la 
tavola d’appoggio e metterla da parte. Dopo aver preso nota della sua posizione, 
dovrebbe togliere la copertura del pavimento e metterla da parte. Se la dimora ha 
ragnatele, dovrebbe prima rimuoverle dal soffitto, e poi dovrebbe pulire le 
finestre e gli angoli della stanza. Se le pareti sono state trattate con ocra rossa e 
sono ammuffite, dovrebbe inumidire un panno, strizzarlo e pulire le pareti. Se il 
pavimento è stato trattato con una finitura nera ed è ammuffito, dovrebbe 
inumidire un panno, strizzarlo e pulire il pavimento. Se il pavimento non è 
trattato, dovrebbe spruzzarlo con acqua e poi spazzarlo, cercando di evitare di 
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sollevare polvere. Dovrebbe cercare qualsiasi rifiuto e gettarlo via.
Dovrebbe esporre al sole la copertura del pavimento, pulirla, batterla, riportarla 
dentro e rimetterla come prima. Dovrebbe esporre al sole i supporti del letto, 
pulirli, riportarli dentro e rimetterli come prima. Dovrebbe esporre al sole il letto, 
pulirlo e batterlo. Tenendolo basso, dovrebbe riportarlo dentro con attenzione 
senza graffiarlo o sbatterlo contro la porta o lo stipite, e dovrebbe rimetterlo come 
prima. Dovrebbe esporre al sole la panca, pulirla e batterla. Tenendolo basso, 
dovrebbe riportarlo dentro con attenzione senza graffiarlo o sbatterlo contro la 
porta o lo stipite, e dovrebbe rimetterlo come prima. Dovrebbe esporre al sole il 
materasso e il cuscino, pulirli, batterli, riportarli dentro e rimetterli come prima. 
Dovrebbe esporre al sole il tappetino e il lenzuolo, pulirli, batterli, riportarli 
dentro e rimetterli come prima. Dovrebbe esporre al sole la sputacchiera, pulirla, 
riportarla dentro e rimetterla dove era. Dovrebbe esporre al sole la tavola 
appoggiata, pulirla, riportarla dentro e rimetterla dove era. Dovrebbe mettere via 
la ciotola e la veste. Quando mette via la ciotola, dovrebbe tenere la ciotola in una 
mano, tastare sotto il letto o la panca con l’altra e poi metterla via. Non dovrebbe 
mettere via la ciotola sul pavimento nudo. Quando mette via la veste, dovrebbe 
tenere la veste in una mano, pulire l’attaccapanni di bambù o lo stendibiancheria 
con l’altra e poi metterla via piegando la veste su di essa, facendo in modo che le 
estremità siano rivolte verso il muro e la piega verso l’esterno.
Se i venti polverosi soffiano da est, dovrebbe chiudere le finestre sul lato orientale. 
Se i venti polverosi soffiano da ovest, dovrebbe chiudere le finestre sul lato 
occidentale. Se i venti polverosi soffiano da nord, dovrebbe chiudere le finestre sul 
lato settentrionale. Se i venti polverosi soffiano da sud, dovrebbe chiudere le 
finestre sul lato meridionale. Se il clima è freddo, dovrebbe aprire le finestre 
durante il giorno e chiuderle di notte. Se il clima è caldo, dovrebbe chiudere le 
finestre durante il giorno e aprirle di notte.
Se il cortile è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se il cancello è sporco, dovrebbe 
spazzarlo. Se la sala riunioni è sporca, dovrebbe spazzarla. Se il capannone per 
l’acqua bollente è sporco, dovrebbe spazzarlo. Se il bagno è sporco, dovrebbe 
spazzarlo. Se non c’è acqua da bere, dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua 
per lavarsi, dovrebbe prenderne un po’. Se non c’è acqua nel contenitore per le 
abluzioni del bagno, dovrebbe riempirlo.”

Supporto spirituale, ecc.

“Se il discepolo diventa insoddisfatto della vita spirituale, il maestro dovrebbe 
allontanarlo o farlo allontanare, oppure dovrebbe dargli un insegnamento. Se il 
discepolo diventa ansioso, il maestro dovrebbe allontanarlo o farlo allontanare, 
oppure dovrebbe dargli un insegnamento. Se il discepolo ha una falsa visione, il 
maestro dovrebbe fargliela rinunciare o farla fare a qualcun altro, oppure 
dovrebbe dargli un insegnamento. Se il discepolo ha commesso una grave colpa e 
merita la prova, il maestro dovrebbe cercare di convincere il Sangha a dargliela. Se 
il discepolo ha commesso una grave colpa e merita di essere rimandato all’inizio, 
il maestro dovrebbe cercare di convincere il Sangha a farlo. Se il discepolo ha 
commesso una grave colpa e merita il periodo di prova, il maestro dovrebbe 
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cercare di convincere il Sangha a dargliela. Se il discepolo ha commesso una grave 
colpa e merita la riabilitazione, il maestro dovrebbe cercare di convincere il 
Sangha a dargliela.
Se il Sangha vuole intraprendere una procedura legale contro il suo discepolo, che 
si tratti di una procedura di condanna, declassamento, esilio, riconciliazione o 
espulsione, il maestro dovrebbe fare uno sforzo per fermarla o per ridurre la pena. 
Ma se il Sangha ha già intrapreso una procedura legale contro il suo discepolo, 
che si tratti di una procedura di condanna, declassamento, esilio, riconciliazione o 
espulsione, il maestro dovrebbe aiutare il discepolo a comportarsi in modo 
appropriato e giusto in modo da meritare di essere rilasciato, e cercare di far sì che 
il Sangha sollevi tale procedura.
Se la veste del discepolo ha bisogno di essere lavata, il maestro dovrebbe 
mostrargli come fare, o dovrebbe fare uno sforzo per farlo. Se il discepolo ha 
bisogno di una veste, il maestro dovrebbe mostrargli come farne una, o dovrebbe 
fare uno sforzo per farne una. Se la veste del discepolo ha bisogno di essere tinta, 
il maestro dovrebbe mostrargli come fare, o dovrebbe fare uno sforzo per tingerla. 
Quando tinge la veste, dovrebbe girarla attentamente e ripetutamente, e non 
dovrebbe andarsene mentre è ancora gocciolante. Se il suo discepolo è malato, 
dovrebbe assisterlo per tutto il tempo in cui vive o aspettare che si sia ripreso. 
Questa è la retta condotta di un maestro verso il suo discepolo.”

L’ottavo capitolo sulla retta condotta è terminato.
In questo capitolo ci sono diciannove argomenti e quattordici tipi di retta condotta.

Questo è il riassunto:

“Con sandali e parasole,
Coprirono la testa,
Bevendo acqua;
Non si inchinarono, non chiesero,
Serpente, si lamentarono i monaci virtuosi.

Tolto il parasole, e sulla spalla,
Senza fretta, radunati;
Metti giù ciotola e veste,
E adatto, chiesto.

Dovrebbero versare, con sandali lavati, asciutti, bagnati;
Anziani e giovani dovrebbero chiedere,
E occuparsi di dove andare
A chiedere l’elemosina.

Allenamento, escrementi, acqua potabile, acqua per lavarsi,
Bastone da passeggio, poi accordo;
Il momento giusto, sporco,
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Dovrebbe togliere la copertura del pavimento.

Supporto per letto, materasso, cuscino,
Letto e panca, sputacchiera;
Asse di appoggio, telo per soffitto,
Angoli, ocra rossa, nero, non trattato.

E spazzatura, copertura per pavimento,
Supporto per letto, letto, panca;
Materasso, anche tappetino per sedersi,
Sputacchiera e asse d’appoggio.

Ciotola, veste e pavimento,
Finiscono lontano, pieghe vicine;
Da est e da ovest,
Da nord e poi da sud.

E giorno e notte al freddo e al caldo,
E cortile, guardiola;
Assemblea e recipiente acqua bollente,
E condotta nei bagni.

Acqua potabile, acqua per lavarsi,
E un recipiente per le abluzioni;
Stabiliti dall’Incomparabile, questi costituiscono
La condotta per i monaci appena arrivati.

Nessun sedile, niente acqua,
Nessun incontro, niente acqua da bere;
Non si inchinavano, non assegnavano nulla,
E i monaci virtuosi si lamentavano.

Anziano, e sedile, acqua,
E essendo andato all’incontro, bevendo acqua;
Sandali, da parte,
E dovrebbe inchinarsi, dovrebbe assegnare.

Occupato, e dove andare per l’elemosina, pratica,
Luogo, acqua potabile, acqua per lavarsi;
Bastone da passeggio, accordo, momento giusto,
Rimanere seduti per chi è più giovane.

Dovrebbero inchinarsi, dovrebbero indicare,
Lo stesso metodo di cui sopra;
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Dichiarato dal Capo della Carovana,
Queste costituiscono la condotta per i monaci residenti.

Partendo, e legno e ceramica,
Lasciando aperto, senza informare;
E furono persi e senza protezione,
E i monaci virtuosi si lamentarono,

Dopo aver messo in ordine, dopo aver chiuso,
Dopo aver informato, dovrebbe partire;
Un monaco o un novizio,
Un lavoratore del monastero, un seguace laico.

E un mucchio di rocce,
Dovrebbe metterlo via, e chiuderlo;
Se è in grado, sforzarsi,
E proprio così in un sedile asciutto.

Tutto si bagna, villaggio,
E proprio così all’aperto;
Speriamo che gli oggetti siano a posto,
La condotta appropriata per un monaco in partenza.

Non hanno espresso il loro consenso, da parte del più anziano,
Lasciato indietro, da quattro o cinque;
Avendo bisogno di defecare, è svenuto,
Queste sono le regole per esprimere consenso.

Alcuni monaci erano vestiti in modo trasandato,
E poi anche male;
E un aspetto inappropriato, una scorciatoia,
Nel disturbare i monaci anziani.

E i monaci più giovani, la veste,
E i monaci virtuosi si lamentarono;
Indossando il sarong mentre coprivano l’ombelico e le ginocchia,
Cintura, mettendo insieme, fermaglio.

Nessuna scorciatoia, coperti,
Ben contenuti, occhi bassi;
Sollevati, ridono forte,
Rumorosamente, e tre ondeggiano.

Mani sui fianchi, che coprono la testa, accovacciati sui talloni,
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Coperti, ben controllati;
Abbassati, sollevati, ridono rumorosamente,
Poco rumore, tre ondeggianti.

E le mani sui fianchi, a coprire la testa,
A stringere le ginocchia,
Disturbando, senza sedile;
Spandendo, l’acqua, tenendola bassa, versata.

Ricevendo, lì vicino, la veste superiore,
E riso, dovrebbe ricevere;
Curry, con curry speciale,
Per tutti, e anche livellato.

Rispettosamente, e attenzione alla ciotola,
E in ordine, curry di fagioli; ù
Non da un mucchio, dovrebbe coprire,
Chiedendo, trovando difetti.

Bocca grande e arrotondata,
Tutta la mano, non dovrebbe parlare;
Guance sollevate, spezzate,
Tremanti, spargendo riso.

E tirando fuori la lingua,
Masticando, succhiando;
Leccando la mano, la ciotola, le labbra,
Sporcate di cibo, dovrebbe ricevere.

Non prima che tutti, acqua,
Tenendo basso, versata;
Ricevendo, lì vicino, la veste superiore,
Tenendo basso, e a terra.

Contenente riso, ritorno,
Ben coperto, accovacciato sui talloni;
Stabilito dal Re dell’Insegnamento,
Questa è la retta condotta
Riguardo alle mense.

Vestito in modo trasandato, dall’aspetto inappropriato,
Distratto, frettoloso; lontano,
Troppo vicino, lontano, presto,
Proprio come l’elemosinante.
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Dovrebbe andare coperto, ben controllato,
Con gli occhi bassi; sollevato,
Ridere forte, senza rumore,
E tre ondeggiare.

Mani sui fianchi, che coprono la testa, accovacciati sui talloni,
E attenti, frettolosamente;
Lontano, troppo vicino, lontano,
Presto, sedile, cucchiaio da portata.

Oppure un vaso, e aspetta,
Dopo averlo sollevato,
Dopo averlo steso;
Dovrebbe ricevere, non dovrebbe guardare,
E proprio così per il curry.

Il monaco dovrebbe coprirsi con la veste superiore,
Dovrebbe andare coperto;
E ben controllato, con gli occhi bassi,
E sollevato, ridere rumorosamente;
Non rumoroso, tre ondeggiando,
Mani sui fianchi, coprendo la testa, accovacciato sui talloni.

Primo, posto a sedere, avanzi,
Acqua da bere, acqua per lavarsi;
ùL’ultimo può mangiare se lo desidera,
Dovrebbe scartare, dovrebbe mettere via.

Dovrebbe mettere via, dovrebbe spazzare,
Vuotare, riempire; fare un segnale con la mano,
Non dovrebbe prorompere in parole,
Questa è la condotta del raccoglitore di elemosine.

Acqua potabile, acqua per lavare, fuoco, strumenti per accendere il fuoco,
Costellazioni, regioni e criminali;
“Niente di tutto ciò è”, dopo aver picchiato,
Ciotola, sulla spalla, così veste.

Ora, appeso alla spalla,
Coprendo l’ombelico e le ginocchia, uniformemente tutt’intorno;
Come la condotta dell’elemosinante,
Così il metodo per coloro che rimangono in zone isolate.

Ciotola sulla spalla, veste sulla testa,
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E dopo averla indossata, acqua potabile;
Acqua per lavarsi, fuoco, e anche utensili per accendere il fuoco,
Bastone da passeggio.

Le costellazioni, o una porzione,
Dovrebbero essere abili anche nelle regioni;
Stabilite dal Supremo maestro,
Queste costituiscono la condotta per coloro che rimangono in zone isolate.

Fuori erano coperti,
E i monaci virtuosi si lamentavano;
Se la dimora è sporca,
Prima la ciotola e la veste.

Materasso, cuscino, letto, panca, sputacchiera;
Asse d’appoggio, telo per soffitto, angoli, ocra rossa, nero, non trattati.
Rifiuti, vicino ai monaci,
Mobili, dimore, acqua potabile;
Vicino all’acqua per lavarsi, E in un’area aperta controvento.

Sottovento, copertura, e supporti, letto;
Panca, materasso, stuoia,
Sputacchiera e asse d’appoggio.

Ciotola, veste e pavimento,
Finiture lontane, pieghe vicine;
Est e ovest,
Nord, poi sud.

E giorno e notte al freddo e al caldo,

E cortile, portineria;
Assemblea e deposito per l’acqua bollente,
E bagno, acqua potabile.

Vaso per le abluzioni in bagno e un monaco anziano,
Recita, domanda, prova;
Insegnamento, dovrebbe spegnere una lampada,
Non dovrebbe aprire, e nemmeno chiudere.

Girarsi in base all’anzianità,
Non toccare nemmeno con un angolo;
Stabilito dal Grande Eroe,
Questa è la retta condotta riguardo alle dimore.
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Erano tenuti fuori, porta,
Svenuti, si lamentavano i monaci virtuosi;
Dovrebbe gettare le ceneri, la sauna,
E così via nell’area esterna.

Cortile, portineria, capannone della sauna,
Polvere da bagno, argilla, abbeveratoio;
Faccia, di fronte, non i monaci anziani,
Non i monaci giovani, se ne è in grado.

Di fronte, a monte, via, fangoso, argilloso, panca;
Dopo aver spento e chiuso, queste sono le norme
Di comportamento in materia di saune.

Non si lavò, secondo l’anzianità,
E l’ordine, in fretta;
Tirò su, gemendo, lo scovolino,
Feci, urina, sputi.

Grossolanamente, fogna, in fretta,
E tirata su, masticando, con il resto;
Fuori e dentro, dovrebbe schiarirsi la gola,
Stendibiancheria, e senza fretta.

In fretta, tirato su, quando è in piedi,
Gemendo, detergente per denti e feci;
Urina, sputo, grossolano,
Pozzo nero, piede è in piedi per defecare.

Non troppo frettolosamente, tirato su,
Il piede sta fermo, masticando;
Non dovrebbe andarsene, dovrebbe coprire,
Macchiato e con contenitore.

Servizi igienici, area esterna, cortile,
Guardiola e acqua per le abluzioni:
Ecco cosa stabilisce la condotta in materia di servizi igienici.

Sandali, detergente per denti, e acqua per sciacquare la bocca, sedile;
Congee, acqua, dopo aver lavato, messo via, sporco, e villaggio.
Sarong, cintura,
Mettere insieme, ciotola bagnata;
Inserviente, e l’ombelico e le ginocchia, Uniformemente tutto intorno, cintura.
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Mettendo insieme, risciacquato, inserviente,
Non troppo lontano, dovrebbe ricevere;
Quando si parla, colpa,
Vai prima, siediti.

Acqua, sgabello, raschietto,
Essendo andato a incontrare, sarong;
Dovrebbe prendere il sole, lo ha lasciato, piegare,
Nella piega, per mangiare, dovrebbe dare.

Acqua potabile, acqua, bassa,
Per poco tempo, e non dovrebbe lasciarla;
Ciotola e veste, e pavimento,
Finisce lontano, pieghe vicine.

Dovrebbe mettere via, e dovrebbe mettere via,
E sporco, per fare il bagno;
Freddo, caldo, sauna,
Polvere da bagno, argilla, dietro.

E panca, accappatoio, polvere da bagno,
Argilla, è capace, faccia;
Davanti, i senior e i junior,
E fornire assistenza, dovrebbe andarsene.

Davanti, nell’acqua, dopo essersi lavato,
Dopo aver indossato il sarong, precettore;
E il sarong, la veste superiore,
Panca, e con un sedile.

Piede, sgabello e raschietto,
Bere acqua, recitare, interrogare;
Sporco, dovrebbe pulirlo bene,
Prima la ciotola e la veste.

Tappetino e lenzuolo per sedersi,
Materasso e cuscino;
Letto, panca, supporto,
Sputacchiera e asse d’appoggio.

Pavimento, ragnatela, finestra,
Ocra rossa, nero, non trattato;
Rivestimento del pavimento, supporti,
Letto, panca, cuscino.
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Stuoia, lenzuolo, sputacchiera,
Asse d’appoggio, ciotola e veste;
Da est e da ovest, da nord e poi da sud.

E giorno e notte al freddo e al caldo,
E cortile, portineria;
Assemblea e deposito acqua bollente,
Bagno, acqua da bere, acqua per lavarsi.

Abluzioni, malcontento,
Ansioso, e vista, pesante;
Inizio, periodo di prova, riabilitazione,
Condanna, declassamento.

Esilio, riconciliazione, ed espulsione, o fatto;
Egli dovrebbe lavare, dovrebbe fare e tingere,
Egli dovrebbe tingere, rigirandosi.

E ciotola, e anche veste,
E necessario, taglio;
Fornire assistenza, servizio,
Inserviente, elemosina, entrare.

Cimitero e regioni,
Dovrebbe curare per tutta la vita;
Questo è per un discepolo,
Questo costituisce la condotta per un precettore.

Istruzione, insegnamento, recitazione,
Domande, ciotola, veste;
Requisiti e malati,
Non dovrebbe essere lui l’assistente.

Questa condotta verso i precettori,
Così anche verso i maestri;
La condotta verso un discepolo,
Così anche verso un discepolo.

La condotta nei confronti dei nuovi arrivati,
E ancora nei confronti dei residenti;
Di coloro che partono e di coloro che esprimono consenso,
Riguardo alla mensa, riguardo al raccoglitore di elemosine.

La condotta per coloro che soggiornano in zone isolate,
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E anche per quanto riguarda le dimore;
Riguardo alla sauna, al bagno,
Ai precettori, verso un discepolo.

La condotta verso i maestri,
Proprio come verso un discepolo;
Diciannove argomenti,
Quattordici sulla retta condotta in questo capitolo.

Se non mettete in pratica la retta condotta,
Allora non mettete in pratica la tua virtù;
Impuro nella virtù, debole nella saggezza,
Non conosci l’unità della mente.

Una mente distratta e non unita,
Non vede l’insegnamento correttamente;
Non vedendo il vero insegnamento,
Non sei liberato dalla sofferenza.

Ma se mettete in pratica la retta condotta,
Allora mettete in pratica anche la tua virtù;
Puro nella virtù, dotato di saggezza,
Conosci anche l’unità della mente.

Una mente non distratta e unificata,
Vede l’insegnamento correttamente;
Vedendo il vero insegnamento,
Siete liberati dalla sofferenza.

Quindi, adempi la retta condotta,
Tu il Figlio del Vincitore, dotato di visione profonda;
L’insegnamento del Buddha, il migliore
Passa dal mondo all’estinzione, in questo modo.”

Il capitolo sulla retta condotta è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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 Kd 19: Pātimokkha hapanakkhandhaka –ṭṭ  
Esclusione

Il Pātimokkha hapanakkhandhaka permette a un monaco diṭṭ  
escludere un altro dalla recita del Pātimokkha se non ha confessato 

prima le sue colpe. Questo capitolo descrive anche le qualità che 
dovrebbero essere presenti in se stessi prima di correggere un 

altro.

     1. La recitazione del Codice monastico

Una volta, nel giorno dell’Uposatha, il Buddha soggiornava a Sāvatthī nel 
monastero orientale, nella dimora su palafitte di Migāramāta, ed era seduto 
circondato dal Sangha dei monaci. Poi, verso l’alba, il Venerabile Ānanda si alzò 
dal suo posto, si sistemò la veste superiore su una spalla, e a mani giunte disse al 
Buddha: “Signore, è quasi l’alba, il Sangha dei monaci è seduto da molto tempo. 
Vi prego recita il Codice monastico.” Il Buddha non rispose.
Di nuovo, il Venerabile Ānanda chiese una seconda volta, e ancora una volta non 
ricevette risposta. Poi, all’alba, chiese una terza volta. E il Buddha rispose, Ānanda 
la riunione è impura.”
Il Venerabile Mahāmoggallāna pensò: “Di chi sta parlando il Buddha?” Leggendo 
le menti dell’intero Sangha di monaci, vide quella persona – immorale, con cattive 
qualità, impura e dubbia nella condotta, che nascondeva le sue azioni, non un 
monaco mentre affermava di esserlo, non astenendosi dalla sessualità mentre 
affermava di farlo, marcia dentro, lussuriosa, contaminata – seduta in mezzo al 
Sangha. Si avvicinò a lui e disse: “Alzati, il Buddha ti ha visto. Non appartieni alla 
comunità dei monaci.” Ma non rispose.
Mahāmoggallāna ripeté la stessa cosa una seconda e una terza volta, senza 
ottenere risposta. Mahāmoggallāna lo afferrò quindi per le braccia, lo portò fuori 
dalla guardiola e aprì il catenaccio e il chiavistello. Poi andò dal Buddha e disse: 
“Signore, ho cacciato quella persona; l’assemblea è pura. Vi prego, recita il Codice 
monastico ai monaci.”
“È incredibile, Moggallāna, come quello stolto abbia aspettato fino a quando non è 
stato afferrato per le braccia.” E il Buddha si rivolse ai monaci:

2. Le otto straordinarie qualità dell’oceano

“Monaci, i deva si dilettano nell’oceano perché vedono in esso otto qualità 
sorprendenti.
L’oceano degrada e si inclina gradualmente. Non cala tutto in una volta.
L’oceano è fermo. Non va oltre la riva.
L’oceano non tollera i cadaveri, ma li trasporta rapidamente sulla riva e li scarica 
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sulla terraferma.
Quando i grandi fiumi (il Gange, lo Yamunā, l’Aciravatī, il Sarabhū o il Mahī) 
raggiungono l’oceano, perdono i loro nomi precedenti e diventano noti 
semplicemente come oceano.
Qualunque fiume nel mondo sfoci nell’oceano e qualunque pioggia vi cada, 
l’oceano non si rimpicciolisce o si riempie per questo.
L’oceano ha un solo sapore: il sapore del sale.
L’oceano contiene molte cose preziose: perle, gemme, berilli, madreperle, quarzi, 
coralli, argento, oro, rubini e occhi di gatto .
Ci sono grandi esseri nell’oceano: mostri marini, divinità, draghi e fate; creature 
con corpi lunghi mille chilometri, duemila, tremila, quattromila e cinquemila 
chilometri.

3. Le otto straordinarie qualità di questo sentiero spirituale

“Allo stesso modo, i monaci si dilettano in questo sentiero spirituale perché 
vedono in esso otto qualità sorprendenti: proprio come l’oceano degrada e si 
inclina gradualmente, e non cala tutto in una volta, così anche in questo sentiero 
spirituale la pratica è graduale e la penetrazione verso la perfetta visione profonda 
non avviene tutta in una volta.
Proprio come l’oceano è fermo e non oltrepassa la riva, così anche in questo 
sentiero spirituale i miei discepoli non trasgrediscono le regole di pratica che ho 
stabilito, nemmeno per il bene della vita.
Proprio come l’oceano non tollera i cadaveri, ma li trasporta rapidamente sulla 
riva e li scarica sulla terraferma, così anche il Sangha dei monaci non si associa a 
nessuno che sia immorale, qualcuno con cattive qualità, impuro e dalla condotta 
dubbia, che nasconde le sue azioni, che non è un monaco mentre afferma di 
esserlo, che non si astiene dalla sessualità mentre afferma di farlo, marcio dentro, 
lussurioso, contaminato. Quando il Sangha si è radunato, lo espellono 
rapidamente. Anche se seduto in mezzo al Sangha, è lontano dal Sangha e il 
Sangha è lontano da lui.
Proprio come quando i grandi fiumi (il Gange, lo Yamunā, l’Aciravatī, il Sarabhū 
o il Mahī) raggiungono l’oceano, perdono i loro nomi precedenti e diventano noti 
semplicemente come oceano, così quando qualcuno intraprende questo sentiero 
spirituale proclamato dal Buddha (sia esso un aristocratico, un brahmano, un 
mercante o un lavoratore) perde il suo nome e la sua classe precedenti e diventa 
noto semplicemente come un monaco Sakya.
Proprio come l’oceano non diminuisce o si riempie a causa di tutti i fiumi del 
mondo che vi sfociano o della pioggia che vi cade, allo stesso modo, anche se 
molti monaci si estinguessero senza lasciare traccia, non ci sarebbe alcuna 
diminuzione o riempimento dell’elemento dell’estinzione.
Proprio come l’oceano ha un solo sapore, il sapore del sale, così anche questo 
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sentiero spirituale ha un solo sapore, il sapore della liberazione.
Proprio come l’oceano contiene molte cose preziose (perle, gemme, berilli, 
madreperle, quarzi, coralli, argento, oro, rubini e occhi di gatto), così anche questo 
sentiero spirituale contiene molte cose preziose: i quattro fondamenti della 
consapevolezza, i quattro retti sforzi, i quattro fondamenti del potere 
sovrannaturale, le cinque facoltà spirituali, i cinque poteri spirituali, i sette fattori 
del risveglio e il nobile ottuplice sentiero.
Proprio come ci sono grandi esseri nell’oceano: mostri marini, divinità, draghi e 
fate; creature con corpi lunghi mille chilometri, duemila, tremila, quattromila e 
cinquemila chilometri, così ci sono grandi esseri su questo sentiero spirituale: 
coloro che sono entrati-nella-corrente, coloro che praticano per la realizzazione del 
frutto dell’entrata-nella-corrente; coloro che ritornano-una-sola-volta, coloro che 
praticano per la realizzazione del frutto del ritornare-una-sola-volta; coloro che 
non-ritornano, coloro che praticano per la realizzazione del frutto del non-ritorno; 
coloro che sono arahant e coloro che praticano per la realizzazione del frutto della 
condizione di arahant.
Vedendo il significato di ciò, in quell’occasione il Buddha pronunciò questi versi:

“Piove su ciò che è nascosto,
Non su ciò che viene rivelato.
Perciò rivela ciò che è nascosto,
E non ci pioverà sopra.”

4. Uno meritevole di ascoltare il Codice Monastico

Il Buddha si rivolse ai monaci: “Da ora in poi, monaci, non farò la cerimonia del 
giorno dell’Uposatha né reciterò il Codice monastico. Dovreste farlo voi da soli. È 
impossibile per il Buddha fare la cerimonia del giorno dell’Uposatha e recitare il 
Codice monastico in un raduno impuro.
E, monaci, non dovreste ascoltare il Codice monastico se avete una colpa non 
confessata. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.
Se qualcuno che ha una colpa non confessata ascolta il Codice Monastico, vi 
permetto di annullare la sua udienza del Codice Monastico. E dovrebbe essere 
fatto in questo modo. Nel giorno dell’Uposatha, che sia il quattordicesimo o il 
quindicesimo, in mezzo al Sangha e in presenza di quella persona, dovreste 
annunciare:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. La persona Tal dei tali ha una 
colpa inconfessata. Annullo la sua udienza del Codice monastico. Il Codice 
monastico non dovrebbe essere recitato in sua presenza.” Quindi la sua udienza 
del Codice monastico viene annullata.”
Poco dopo, pensando che nessuno li conoscesse, alcuni monaci ascoltarono il 
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Codice monastico mentre avevano delle colpe inconfessate. I monaci anziani che 
sapevano leggere nella mente degli altri ne informarono i monaci. Quando ne 
vennero a conoscenza, alcuni monaci cercarono di anticipare i monaci puri 
annullando, senza motivo, il loro ascolto del Codice monastico.
I monaci virtuosi si lamentarono e li criticarono: “Come hanno potuto alcuni 
monaci annullare il Codice monastico dei monaci puri senza ragione?” Lo dissero 
al Buddha. Poco dopo, egli radunò il Sangha e interrogò i monaci:
“È vero, monaci, che alcuni monaci hanno fatto questo?” “È vero , signore.” … 
Dopo averli rimproverati … il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai 
monaci:
“Non dovreste, senza ragione, annullare il Codice Monastico dei monaci puri che 
non hanno alcuna colpa. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

5. Legittimo e illegittimo annullamento del Codice monastico

“Un tipo di annullamento del Codice monastico è illegittimo, uno è legittimo; due 
tipi di annullamenti del Codice monastico sono illegittimi, due sono legittimi; tre 
tipi di annullamenti del Codice monastico sono illegittimi, tre sono legittimi; 
quattro tipi di annullamenti del Codice monastico sono illegittimi, quattro sono 
legittimi; cinque tipi di annullamenti del Codice monastico sono illegittimi, cinque 
sono legittimi; sei tipi di annullamenti del Codice monastico sono illegittimi, sei 
sono legittimi; sette tipi di annullamenti del Codice monastico sono illegittimi, 
sette sono legittimi; otto tipi di annullamenti del Codice monastico sono 
illegittimi, otto sono legittimi; nove tipi di annullamenti del Codice monastico 
sono illegittimi, nove sono legittimi; dieci tipi di annullamenti del Codice 
monastico sono illegittimi, dieci sono legittimi.
Qual è l’unico tipo di annullamento del Codice Monastico che è illegittimo? Si 
annulla il Codice Monastico, senza fondamento, per fallimento nella moralità.
Qual è l’unico tipo di annullamento del Codice Monastico che è legittimo? Si 
annulla il Codice Monastico, avendone i motivi, per fallimento nella moralità.
Quali sono i due tipi di annullamenti del Codice monastico che sono illegittimi? Si 
annulla il Codice monastico, senza fondamento, per mancanza di moralità o di 
condotta.
Quali sono i due tipi di annullamenti del Codice monastico che sono legittimi? Si 
annulla il Codice monastico, avendo fondamento, per fallimento nella moralità o 
fallimento nella condotta.
Quali sono i tre tipi di annullamenti del Codice monastico che sono illegittimi? Si 
annulla il Codice monastico, senza fondamento, per fallimento nella moralità, 
fallimento nella condotta o fallimento nella visione.
Quali sono i tre tipi di annullamenti del Codice monastico che sono legittimi? Si 
annulla il Codice monastico, avendo fondamento, per fallimento nella moralità, 
fallimento nella condotta, o fallimento nella visione.
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Quali sono i quattro tipi di annullamenti del Codice monastico che sono 
illegittimi? Si annulla il Codice monastico, senza fondamento, per fallimento nella 
moralità, fallimento nella condotta, fallimento nella visione o fallimento nel 
sostentamento.
Quali sono i quattro tipi di annullamenti del Codice monastico che sono legittimi? 
Si annulla il Codice monastico, avendone i motivi, per fallimento nella moralità, 
fallimento nella condotta, fallimento nella visione o fallimento nel sostentamento.
Quali sono i cinque tipi di annullamenti del Codice monastico che sono 
illegittimi? Si annulla il Codice monastico, senza motivo, per una colpa che 
comporta l’espulsione, una colpa che comporta la sospensione, una colpa che 
comporta la confessione, una colpa che comporta il riconoscimento o una colpa di 
cattiva condotta.
Quali sono i cinque tipi di annullamenti del Codice monastico che sono legittimi? 
Si annulla il Codice monastico, avendone i motivi, per una colpa che comporta 
l’espulsione, una colpa che comporta la sospensione, una colpa che comporta la 
confessione, una colpa che comporta il riconoscimento o una colpa di cattiva 
condotta.
Quali sono i sei tipi di annullamenti del Codice monastico che sono illegittimi? Si 
annulla il Codice monastico, senza fondamento, per il fallimento nella moralità di 
chi non ha fallito, il fallimento nella moralità di chi ha fallito, il fallimento nella 
condotta di chi non ha fallito, il fallimento nella condotta di chi ha fallito, il 
fallimento nei confronti di chi non ha fallito, o il fallimento nei confronti di chi ha 
fallito.
Quali sono i sei tipi di annullamenti del Codice Monastico che sono legittimi? Si 
annulla il Codice Monastico, avendone i motivi, per il fallimento nella moralità di 
chi non ha fallito, il fallimento nella moralità di chi ha fallito, il fallimento nella 
condotta di chi non ha fallito, il fallimento nella condotta di chi ha fallito, il 
fallimento nella visione di chi non ha fallito, o il fallimento nella visione di chi ha 
fallito.
Quali sono i sette tipi di annullamenti del Codice monastico che sono illegittimi? 
Si annulla il Codice monastico, senza motivo, per una colpa che comporta 
l’espulsione, una colpa che comporta la sospensione, una colpa grave, una colpa 
che comporta la confessione, una colpa che comporta il riconoscimento, una colpa 
di cattiva condotta o una colpa di falsa parola.
Quali sono i sette tipi di annullamenti del Codice monastico che sono legittimi? Si 
annulla il Codice monastico, avendone i motivi, per una colpa che comporta 
l’espulsione, una colpa che comporta la sospensione, una colpa grave, una colpa 
che comporta la confessione, una colpa che comporta il riconoscimento, una colpa 
di cattiva condotta o una colpa di falsa parola.
Quali sono gli otto tipi di annullamenti del Codice Monastico che sono illegittimi? 
Si annulla il Codice Monastico, senza fondamento, per il fallimento nella moralità 
di chi non ha fallito, il fallimento nella moralità di chi ha fallito, per il fallimento 
nella condotta di chi non ha fallito, per il fallimento nella condotta di chi ha fallito, 
il fallimento nella visione di chi non ha fallito, il fallimento nella visione di chi ha 
fallito, il fallimento nel sostentamento di chi non ha fallito, o il fallimento nel 
sostentamento di chi ha fallito.
Quali sono gli otto tipi di annullamenti del Codice Monastico che sono legittimi? 
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Si annulla il Codice Monastico, avendone i motivi, per il fallimento nella moralità 
di chi non ha fallito, il fallimento nella moralità di chi ha fallito, il fallimento nella 
condotta di chi non ha fallito, il fallimento nella condotta di chi ha fallito, il 
fallimento nella visione di chi non ha fallito, il fallimento nella visione di chi ha 
fallito, il fallimento nel sostentamento di chi non ha fallito, o il fallimento nel 
sostentamento di chi ha fallito.
Quali sono i nove tipi di annullamenti del Codice Monastico che sono illegittimi? 
Si annulla il Codice Monastico, senza fondamento, per il fallimento nella moralità 
di chi non ha fallito, il fallimento nella moralità di chi ha fallito, il fallimento nella 
moralità di chi ha fallito e non ha fallito, il fallimento nella condotta di chi non ha 
fallito, il fallimento nella condotta di chi ha fallito, il fallimento nella condotta di 
chi ha fallito e non ha fallito, il fallimento nella visione di chi non ha fallito, il 
fallimento nella visione di chi ha fallito, o il fallimento nella visione di chi ha 
fallito e non ha fallito.
Quali sono i nove tipi di annullamenti del Codice Monastico che sono legittimi? Si 
annulla il Codice Monastico, avendone i motivi, per il fallimento nella moralità di 
chi non ha fallito, il fallimento nella moralità di chi ha fallito, il fallimento nella 
moralità di chi ha fallito e non ha fallito, il fallimento nella condotta di chi non ha 
fallito, il fallimento nella condotta di chi ha fallito, il fallimento nella condotta di 
chi ha fallito e non ha fallito, il fallimento nella visione di chi non ha fallito, il 
fallimento nella visione di chi ha fallito, o il fallimento nella visione di chi ha 
fallito e non ha fallito.
“Quali sono i dieci tipi di annullamenti del Codice monastico che sono illegittimi? 
Non c’è nessuno seduto in quella riunione che abbia commesso una colpa che 
comporti l’espulsione; non c’è una discussione incompiuta su qualcuno che abbia 
commesso una colpa che comporti l’espulsione; non c’è nessuno seduto in quella 
riunione che abbia rinunciato alla pratica; non c’è una discussione incompiuta su 
qualcuno che rinunci alla pratica; la persona è andata a una legittima procedura 
legale di un’assemblea completa; la persona non riapre una legittima procedura 
legale di un’assemblea completa; non c’è una discussione incompiuta sulla 
riapertura della legittima procedura legale di un’assemblea completa; Il punto 
sembra essere che è illegittimo annullare il Codice monastico di qualcuno che si 
comporta in modo appropriato, incluso prendere parte a procedure legali nel 
modo appropriato e non riaprire legittime procedure legali. Vedere la discussione 
nella nota successiva. non c’è nessuno visto, sentito o sospettato di fallimento nella 
moralità; non c’è nessuno visto, sentito o sospettato di mancanza di condotta; non 
c’è nessuno visto, sentito o sospettato di mancanza nella visione.
Quali sono i dieci tipi di annullamenti del Codice monastico che sono legittimi? 
C’è qualcuno seduto in quella riunione che ha commesso una colpa che comporta 
l’espulsione; c’è una discussione incompiuta su qualcuno che ha commesso una 
colpa che comporta l’espulsione; c’è qualcuno seduto in quella riunione che ha 
rinunciato alla pratica; c’è una discussione incompiuta su qualcuno che rinuncia 
alla pratica; la persona non è andata a una legittima procedura legale di 
un’assemblea completa; la persona riapre una legittima procedura legale di 
un’assemblea completa; c’è una discussione incompiuta sulla riapertura della 
legittima procedura legale di un’assemblea completa; c’è qualcuno visto, sentito o 
sospettato di fallimento nella moralità; c’è qualcuno visto, sentito o sospettato di 
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fallimento nella condotta; c’è qualcuno visto, sentito o sospettato di fallimento 
nella visione.”

6. Legittimo annullamento del Codice monastico

Chi ha commesso una colpa che comporta l’espulsione

E come fa uno che ha commesso una colpa che comporta l’espulsione a sedersi in 
quella riunione? Un monaco vede in un monaco le caratteristiche e i segni di 
qualcuno che commette una colpa che comporta l’espulsione. Oppure un monaco 
non vede un monaco che commette una colpa che comporta l’espulsione, ma un 
altro monaco lo informa che il monaco Tal dei tali ha commesso una colpa che 
comporta l’espulsione. Oppure un monaco non vede un monaco che commette 
una colpa che comporta l’espulsione, né un altro monaco lo informa, ma il 
monaco stesso lo informa che ha commesso una colpa che comporta l’espulsione. 
Quindi, nel giorno dell’Uposatha, che sia il quattordicesimo o il quindicesimo, 
può se lo desidera, in base a ciò che ha visto, ha sentito o sospetta, annunciare in 
mezzo al Sangha e in presenza di quella persona:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali ha 
commesso una colpa che comporta l’espulsione. Annullo la sua udienza del 
Codice monastico. Il Codice monastico non dovrebbe essere recitato in sua 
presenza.” Questo annullamento del Codice monastico è legittimo.
Quando il Codice monastico è stato annullato per un monaco, può darsi che la 
riunione si sciolga a causa di una qualsiasi delle dieci minacce: una minaccia da 
parte di re, criminali, incendi, inondazioni, persone, spettri, animali predatori, 
serpenti o una minaccia alla vita, o una minaccia alla vita monastica. Quindi, se un 
monaco lo desidera, può, in quel monastero o in un altro monastero, annunciare 
in mezzo al Sangha e in presenza di quella persona:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. C’è una discussione 
incompiuta sul fatto che un monaco Tal dei tali abbia commesso una colpa che 
comporta l’espulsione. Il caso non è stato deciso. Il punto sembra essere che, 
sebbene il Codice monastico fosse stato annullato per quel monaco, l’ulteriore 
discussione sul fatto che avesse commesso una colpa che comportava l’espulsione 
è stata interrotta da uno dei dieci pericoli. Se il Sangha è pronto, dovrebbe 
deciderlo.”
Se funziona, tutto va bene. Altrimenti, nel giorno dell’Uposatha, che sia il 
quattordicesimo o il quindicesimo, in mezzo al Sangha e in presenza di quella 
persona, un monaco dovrebbe annunciare:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. C’è una discussione 
incompiuta sul fatto che un monaco Tal dei tali abbia commesso una colpa che 
comporta l’espulsione. Il caso non è stato deciso. Dato che la sua udienza del 
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Codice monastico è stata annullata ancora una volta, possiamo concludere che 
l’annullamento è valido solo per una singola occasione. Annullo la sua udienza 
del Codice monastico. Il Codice monastico non dovrebbe essere recitato in sua 
presenza.” Questo annullamento del Codice monastico è legittimo.”

Colui che ha rinunciato alla pratica

“E come fa uno che ha rinunciato alla pratica a sedersi in quella riunione? Un 
monaco vede in un monaco le caratteristiche e i segni di qualcuno che rinuncia 
alla pratica. Oppure un monaco non vede un monaco che rinuncia alla pratica, ma 
un altro monaco lo informa che il monaco Tal dei tali ha rinunciato alla pratica. 
Oppure un monaco non vede un monaco che rinuncia alla pratica, né un altro 
monaco lo informa, ma il monaco stesso lo informa che ha rinunciato alla pratica. 
Quindi, nel giorno dell’Uposatha, che sia il quattordicesimo o il quindicesimo, 
può se lo desidera, in base a ciò che ha visto, ha sentito o sospetta, annunciare in 
mezzo al Sangha e in presenza di quella persona:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali ha 
rinunciato alla pratica. Annullo la sua udienza del Codice monastico. Il Codice 
monastico non dovrebbe essere recitato in sua presenza.” Questo annullamento 
del Codice monastico è legittimo.
Quando il Codice monastico è stato annullato per un monaco, può darsi che la 
riunione si sciolga a causa di una qualsiasi delle dieci minacce: una minaccia da 
parte di re, criminali, incendi, inondazioni, persone, spettri, animali predatori, 
serpenti o una minaccia alla vita, o una minaccia alla vita monastica. Quindi, se un 
monaco lo desidera, può, in quel monastero o in un altro monastero, annunciare 
in mezzo al Sangha e in presenza di quella persona:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. C’è una discussione 
incompiuta sulla rinuncia di monaco Tal dei tali o monaco Tal dei tali alla pratica. 
Il caso non è stato deciso. Se il Sangha è pronto, dovrebbe deciderlo. Se funziona, 
tutto va bene. Altrimenti, nel giorno dell’Uposatha, che sia il quattordicesimo o il 
quindicesimo, in mezzo al Sangha e in presenza di quella persona, un monaco 
dovrebbe annunciare:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. C’è una discussione 
incompiuta sulla rinuncia di monaco Tal dei tali o monaco Tal dei tali alla pratica. 
Il caso non è stato deciso. Annullo la sua udienza del Codice monastico. Il Codice 
monastico non dovrebbe essere recitato in sua presenza.” Questo annullamento 
del Codice monastico è legittimo.”

Colui che riapre una procedura legale legittima

“E come non partecipa a una legittima procedura legale di un’assemblea 
completa? Un monaco vede in un monaco le caratteristiche e i segni di qualcuno 
che non partecipa a una legittima procedura legale di un’assemblea completa. 
Oppure un monaco non vede un monaco che non partecipa a una legittima 
procedura legale di un’assemblea completa, ma un altro monaco lo informa che il 
monaco Tal dei tali non ha partecipato a una legittima procedura legale di 
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un’assemblea completa. Oppure un monaco non vede un monaco che non 
partecipa a una legittima procedura legale di un’assemblea completa, né un altro 
monaco lo informa, ma il monaco stesso lo informa che non ha partecipato a una 
legittima procedura legale di un’assemblea completa. Quindi, nel giorno 
dell’Uposatha, che sia il quattordicesimo o il quindicesimo, può se lo desidera, in 
base a ciò che ha visto, ha sentito o sospetta, annunciare in mezzo al Sangha e in 
presenza di quella persona:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali non ha 
partecipato a una legittima procedura legale di un’assemblea completa. Annullo 
la sua udienza del Codice monastico. Il Codice monastico non dovrebbe essere 
recitato in sua presenza.” Questo annullamento del Codice monastico è 
legittimo.”
E come riapre una legittima procedura legale di un’assemblea completa? Un 
monaco vede in un monaco le caratteristiche e i segni di qualcuno che riapre una 
legittima procedura legale di un’assemblea completa. Oppure un monaco non 
vede un monaco riaprire una legittima procedura legale di un’assemblea 
completa, ma un altro monaco lo informa che il monaco Tal dei tali ha riaperto 
una legittima procedura legale di un’assemblea completa. Oppure un monaco non 
vede un monaco riaprire una legittima procedura legale di un’assemblea 
completa, né un altro monaco lo informa, ma il monaco stesso lo informa che ha 
riaperto una legittima procedura legale di un’assemblea completa. Quindi, nel 
giorno dell’Uposatha, che sia il quattordicesimo o il quindicesimo, può se lo 
desidera, in base a ciò che ha visto, ha sentito o sospetta, annunciare in mezzo al 
Sangha e in presenza di quella persona:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali ha 
riaperto una legittima procedura legale di un’assemblea completa. Annullo la sua 
udienza del Codice monastico. Il Codice monastico non dovrebbe essere recitato 
in sua presenza.” Questo annullamento del Codice monastico è legittimo.”
Quando il Codice monastico è stato annullato per un monaco, può darsi che la 
riunione si sciolga a causa di una qualsiasi delle dieci minacce: una minaccia da 
parte di re, criminali, incendi, inondazioni, persone, spettri, animali predatori, 
serpenti o una minaccia alla vita, o una minaccia alla vita monastica. Quindi, se un 
monaco lo desidera, può, in quel monastero o in un altro monastero, annunciare 
in mezzo al Sangha e in presenza di quella persona:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. C’è una discussione 
incompiuta su un monaco Tal dei tali che riapre una legittima procedura legale di 
un’assemblea completa. Il caso non è stato deciso. Se il Sangha è pronto, dovrebbe 
deciderlo.”
Se funziona, tutto va bene. Altrimenti, nel giorno dell’Uposatha, che sia il 
quattordicesimo o il quindicesimo, in mezzo al Sangha e in presenza di quella 
persona, un monaco dovrebbe annunciare:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. C’è una discussione 
incompiuta sulla riapertura di una legittima procedura legale di un’assemblea 
completa da parte di un monaco Tal dei tali o di un monaco Tal dei tali. Il caso 
non è stato deciso. Annullo la sua udienza del Codice monastico. Il Codice 
monastico non dovrebbe essere recitato in sua presenza.” Questo annullamento 
del Codice monastico è legittimo.”
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Fallimento nella moralità, nella condotta o nella visione

“E come si vede, si sente o si sospetta un fallimento nella moralità? Un monaco 
vede in un monaco le caratteristiche e i segni di qualcuno che è stato visto, sentito 
o sospettato di fallimento nella moralità. Oppure un monaco non vede un monaco 
che è stato visto, sentito o sospettato di fallimento nella moralità, ma un altro 
monaco lo informa che il monaco Tal dei tali è stato visto, sentito o sospettato di 
fallimento nella moralità. Oppure un monaco non vede un monaco che è stato 
visto, sentito o sospettato di fallimento nella moralità, né un altro monaco lo 
informa, ma il monaco stesso lo informa che è stato visto, sentito o sospettato di 
fallimento nella moralità. Quindi, nel giorno dell’Uposatha, che sia il 
quattordicesimo o il quindicesimo, può se lo desidera, in base a ciò che ha visto, 
sentito o sospettato, annunciare in mezzo al Sangha e in presenza di quella 
persona:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è stato 
visto, sentito o sospettato di fallimento nella moralità. Annullo la sua audizione 
del Codice monastico. Il Codice monastico non dovrebbe essere recitato in sua 
presenza.” Questo annullamento del Codice monastico è legittimo.”
E come si vede, si sente o si sospetta un fallimento nella condotta? Un monaco 
vede in un monaco le caratteristiche e i segni di qualcuno che è stato visto, sentito 
o sospettato di fallimento nella condotta. Oppure un monaco non vede un 
monaco che è stato visto, sentito o sospettato di fallimento nella condotta, ma un 
altro monaco lo informa che il monaco Tal dei tali è stato visto, sentito o sospettato 
di fallimento nella condotta. Oppure un monaco non vede un monaco che è stato 
visto, sentito o sospettato di fallimento nella condotta, né un altro monaco lo 
informa, ma il monaco stesso lo informa che è stato visto, sentito o sospettato di 
fallimento nella condotta. Quindi, nel giorno dell’Uposatha, che sia il 
quattordicesimo o il quindicesimo, può se lo desidera, in base a ciò che ha visto, 
sentito o sospettato, annunciare in mezzo al Sangha e in presenza di quella 
persona:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è stato 
visto, sentito o sospettato di mancanza di condotta. Annullo la sua udienza del 
Codice monastico. Il Codice monastico non dovrebbe essere recitato in sua 
presenza.” Questo annullamento del Codice monastico è legittimo.”
E come si vede, si sente o si sospetta un fallimento nella visione? Un monaco vede 
in un monaco le caratteristiche e i segni di qualcuno che è stato visto, sentito o 
sospettato di fallimento nella visione. Oppure un monaco non vede un monaco 
che è stato visto, sentito o sospettato di fallimento nella visione, ma un altro 
monaco lo informa che il monaco Tal dei tali è stato visto, sentito o sospettato di 
fallimento nella visione. Oppure un monaco non vede un monaco che è stato 
visto, sentito o sospettato di fallimento nella visione, né un altro monaco lo 
informa, ma il monaco stesso lo informa che è stato visto, sentito o sospettato di 
fallimento nella visione. Quindi, nel giorno dell’Uposatha, che sia il 
quattordicesimo o il quindicesimo, può se lo desidera, in base a ciò che ha visto, 
sentito o sospettato, annunciare in mezzo al Sangha e in presenza di quella 
persona:
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“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il monaco Tal dei tali è stato 
visto, sentito o sospettato di fallimento nella visione. Annullo la sua udienza del 
Codice monastico. Il Codice monastico non dovrebbe essere recitato in sua 
presenza.” Questo annullamento del Codice monastico è legittimo.”

Ecco i dieci legittimi annullamenti del Codice monastico.

La prima sezione dedicata alla recitazione è terminata.

7. Le qualità necessarie per sollevare una questione

Il Venerabile Upāli andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e disse: “Signore, se un 
monaco desidera sollevare una questione, quali fattori devono essere soddisfatti?”
“Cinque fattori devono essere soddisfatti:
Dovrebbe riflettere se è il momento giusto per sollevarla. Se sa che è il momento 
sbagliato, non dovrebbe sollevarla.
Ma se sa che è il momento giusto, dovrebbe riflettere ulteriormente se si tratta di 
una vera questione. Se sa che non lo è, non dovrebbe sollevarla.
Ma se sa che lo è, dovrebbe riflettere ulteriormente se sollevarla sarà utile. Se sa 
che non lo sarà, non dovrebbe sollevarla.
Ma se sa che lo è, dovrebbe riflettere ulteriormente se i monaci che sono dalla 
parte del Dhamma e della Legge Monastica la sosterranno. Se sa che non la 
faranno, non dovrebbe sollevare la questione.
Ma se sa che la faranno, dovrebbe riflettere ulteriormente se sollevare la questione 
porterà a discussioni e dispute, a fratture e scismi nel Sangha. Se sa che lo faranno, 
non dovrebbe sollevarla.
Ma se sa che non accadrà, può sollevare la questione. In questo modo, quando 
cinque fattori saranno soddisfatti, non si pentirà di aver sollevato la questione.”

8. Le qualità su cui deve riflettere chi accusa un altro

“Signore, quante qualità dovrebbe vedere in sé stesso un monaco prima di 
accusare un altro?”
“Dovrebbe vedere cinque qualità in se stesso. Dovrebbe riflettere: “La mia 
condotta fisica è pura e impeccabile? Questa qualità è presente in me o no?” Se 
non lo è, ci saranno quelli che diranno: “Ti prego, migliora prima la tua condotta 
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fisica.”
Dovrebbe riflettere: “La mia condotta verbale è pura e impeccabile? Questa 
qualità è presente in me o no? “Se non lo è, ci saranno quelli che diranno: “Ti 
prego, migliora prima la tua condotta verbale.”
Dovrebbe riflettere: “Ho una mente di buona volontà verso i miei confratelli, una 
mente libera dalla rabbia? Questa qualità è presente in me o no? “Se non lo è, ci 
saranno quelli che diranno: “Ti prego, prima di tutto, stabilisci una mente di 
buona volontà verso i tuoi confratelli.”
Dovrebbe riflettere: “Ho imparato molto e conservo e raccolgo ciò che ho 
imparato? Quegli insegnamenti che sono buoni all’inizio, buoni nel mezzo e buoni 
alla fine, che hanno un vero scopo e sono ben articolati e che stabiliscono la vita 
spirituale perfettamente completa e pura: ho imparato molti di questi 
insegnamenti, li ho conservati nella mente, li ho recitati verbalmente, li ho 
indagati mentalmente e li ho penetrati bene con la vista? Questa qualità è presente 
in me o no? “Se non lo è, ci saranno quelli che diranno: “Ti prego, impara prima la 
dottrina.”
Dovrebbe riflettere: “Ho imparato correttamente entrambi i Codici Monastici in 
dettaglio; li ho analizzati bene, li ho padroneggiati a fondo e li ho esaminati bene, 
sia in termini di regole che di esposizione dettagliata? Questa qualità è presente in 
me o no?” Se non lo è, allora quando gli viene chiesto: “Dov’è stato detto questo 
dal Buddha?”, non sarà in grado di rispondere. E ci saranno quelli che diranno: 
“Ti prego, impara prima la Legge Monastica.”
Un monaco dovrebbe vedere queste cinque qualità in se stesso prima di accusare 
un altro.”

9. Le qualità che deve dimostrare chi accusa un altro

“Signore, quante qualità dovrebbe avere un monaco prima di accusare un altro?”
“Dovrebbe sviluppare in sé cinque qualità: ‘Parlerò al momento opportuno, non 
in quello inappropriato; dirò la verità, non la falsità; parlerò con gentilezza, non 
con durezza; dirò ciò che è utile, non ciò che è dannoso; parlerò con una mente di 
buona volontà, non con cattiva volontà.’”
Discussione su chi accusa e chi è accusato
“Signore, se un monaco accusa un altro illegittimamente, in quanti modi dovrebbe 
essere suscitato in lui il rammarico?”
“Il rammarico dovrebbe essere suscitato in lui in cinque modi: “Venerabile, stai 
accusando nel momento sbagliato, non nel momento giusto, e quindi è 
appropriato che tu abbia rammarico. Stai accusando falsamente, non 
sinceramente, e quindi è appropriato che tu abbia rammarico. Stai accusando 
duramente, non gentilmente, e quindi è appropriato che tu abbia rammarico. Stai 
accusando in modo non benefico, non benefico, e quindi è appropriato che tu 
abbia rammarico. Stai accusando con una mente di cattiva volontà, non con una 
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mente di buona volontà, e quindi è appropriato che tu abbia rammarico.’
Questi sono i cinque modi in cui il rimpianto dovrebbe essere suscitato in un 
monaco che accusa un altro illegittimamente. Per quale motivo? Affinché gli altri 
monaci non pensino di fare false accuse.
“E se un monaco è stato accusato illegittimamente, in quanti modi dovrebbe 
essere suscitato in lui il non-rimpianto?”
Il non-rimpianto dovrebbe essere suscitato in lui in cinque modi: ‘Venerabile, sei 
stato accusato nel momento sbagliato, non nel momento giusto, e quindi non c’è 
bisogno che tu abbia rimpianto. Sei stato accusato falsamente, non sinceramente, e 
quindi non c’è bisogno che tu abbia rimpianto. Sei stato accusato duramente, non 
gentilmente, e quindi non c’è bisogno che tu abbia rimpianto. Sei stato accusato in 
modo non benefico, non benefico, e quindi non c’è bisogno che tu abbia 
rimpianto.'”
“E se un monaco accusa un altro legittimamente, in quanti modi dovrebbe essere 
suscitato in lui il non-rimpianto?
“Il non-rimpianto dovrebbe essere suscitato in lui in cinque modi: ‘Venerabile, stai 
accusando al momento giusto, non al momento sbagliato, e quindi non c’è 
bisogno che tu abbia rimpianto. Stai accusando sinceramente, non falsamente, e 
quindi non c’è bisogno che tu abbia rimpianto. Stai accusando gentilmente, non 
duramente, e quindi non c’è bisogno che tu abbia rimpianto. Stai accusando in 
modo benefico, non in modo non benefico, e quindi non c’è bisogno che tu abbia 
rimpianto.’
Questi sono i cinque modi in cui il non-rimpianto dovrebbe essere suscitato in un 
monaco che accusa un altro legittimamente. Per quale motivo? Affinché gli altri 
monaci pensino di fare accuse veritiere.
“E se un monaco è stato accusato legittimamente, in quanti modi dovrebbe essere 
suscitato in lui il pentimento?”
“Il rammarico dovrebbe essere suscitato in lui in cinque modi: ‘Venerabile, sei 
stato accusato al momento giusto, non al momento sbagliato, e quindi è 
appropriato che tu abbia rammarico. Sei stato accusato sinceramente, non 
falsamente, e quindi è appropriato che tu abbia rammarico. Sei stato accusato 
gentilmente, non duramente, e quindi è appropriato che tu abbia rammarico. Sei 
stato accusato in modo benefico, non in modo non benefico, e quindi è 
appropriato che tu abbia rammarico. Sei stato accusato con una mente di buona 
volontà, non con una mente di cattiva volontà, e quindi è appropriato che tu abbia 
rammarico.’”
“E, signore, a quante qualità dovrebbe prestare attenzione un monaco prima di 
accusare un altro?”
“Dovrebbe prestare attenzione a cinque qualità in se stesso: compassione, essere 
di beneficio, simpatia, l’idea di chiarire le colpe e l’idea di dare priorità alla 
pratica.”
“E quante qualità deve dimostrare un monaco accusato?”
“Un monaco accusato dovrebbe dimostrare due qualità: verità e compostezza.”

La seconda sezione dedicata alla recitazione è terminata.
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È terminato il nono capitolo sull’annullamento del Codice monastico.
In questo capitolo ci sono trenta argomenti.

Questo è il riassunto:

“Nel giorno dell’Uposatha,
Il cattivo monaco non se ne andò;
Cacciato da Moggallāna,
Incredibile, negli insegnamenti del Vincitore.

Tendenze e pratica graduale,
Costante, senza trasgredire;
Cadavere, il Sangha espelle,
Fiumi, e perdono.

Scorrono, si spengono,
Un solo gusto e liberazione;
Molti, e il sentiero spirituale,
Essere, le otto nobili persone.

Dopo aver fatto la similitudine dell’oceano,
Insegnò le qualità del Buddismo;
Nel giorno dell’Uposatha, il Codice Monastico,
Nessuno sa di noi.

Prevenire, si lamentavano,
Uno, due, tre, quattro;
Cinque, sei, sette, otto,
E nove, e decimo.

Moralità, condotta e visione,
Mezzi di sostentamento, in quattro parti;
E reato che comporta l’espulsione, colpa che comporta la sospensione,
Reato che comporta confessione, colpa che comporta riconoscimento.

Colpa di cattiva condotta, in cinque parti,
E fallimento nella moralità e nella condotta;
Non ha fallito, e ha fallito,
In sei parti secondo lo stesso metodo.

E colpa che comporta l’espulsione, colpa che comporta la sospensione,
Colpa grave e con colpa che comporta la confessione;
E in effetti la colpa comporta il riconoscimento,
Colpa di cattiva condotta, colpa di linguaggio scorretto.
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E fallimento nella moralità e nella condotta;
Fallimento nella visione e nei mezzi di sostentamento;
E gli otto con fallito e non fallito,
Questi con la moralità, la condotta e la visione.

Con non fallito, anche con fallito,
E sia con i falliti che con i non falliti;
Così si parla di un nove volte,
Secondo il metodo reale.

Colpa che comporta l’espulsione, incompiuto,
E proprio così rinunciato;
Va, riapre,
E discussione sulla riapertura.

E fallimento nella moralità e nella condotta,
Quindi, nella visione del fallimento;
Visto, sentito, sospettato,
Dovreste saperlo come decuplo.

Un monaco vede un monaco,
E un altro lo informa;
Gli dice semplicemente:
Abroga il Codice monastico.

Si rompe a causa di una minaccia,
Re, criminali, incendi e inondazioni;
Persone e spettri,
Animali predatori, serpenti, vita, vita monastica.

Da uno dei dieci,
O qualcuno in quello;
E solo legittimo, illegittimo,
Dovreste saperlo seguendo la stessa procedura.

Momento giusto, reale, vantaggioso,
Ci guadagnerò, ci sarà;
Fisico e verbale, buona volontà,
Entrambi hanno imparato.

Momento opportuno, con verità, con dolcezza,
L’ottava regola di pratica è terminata.
Rimpiangere, legittimamente,
Pertanto la parola dovrebbe essere abolita.
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Per il legittimo accusatore e per il colpevole,
Il rimpianto dovrebbe essere abolito;
Compassione, beneficio, simpatia,
Chiarire, stabilire le priorità.

La pratica dell’accusatore,
Fu spiegato dal Pienamente Risvegliato;
Solo verità e compostezza,
Sono adatti al colpevole.”

Il capitolo sull’annullamento del Codice monastico è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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Kd 20: Bhikkhunikkhandhaka – Mahāpajāpati 
Gotamī

Il Bhikkhunikkhandhaka comprende tutte le regole al di fuori del 
Codice monastico, il Pātimokkha, che sono specifiche per le 

monache, compresa la cerimonia di ordinazione e l’ordinazione 
tramite messaggero. Il capitolo inizia con l’ordinazione di 
Mahāpajāpatī Gotamī, che segna l’inizio del Sangha delle 

monache.

     1. Mahāpajāpati Gotamī

Un tempo il Buddha soggiornava nel paese dei Sakya nel monastero dell’albero di 
baniano a Kapilavatthu. In quel periodo Mahāpajāpati Gotamī andò dal Buddha, 
si inchinò a lui e disse: “Signore, Vi prego permetti alle donne di intraprendere la 
vita ascetica sul sentiero spirituale proclamato dal Buddha.”
“Lascia perdere, Gotami, non insistere con questa idea.”
Una seconda e una terza volta fece la stessa domanda e ottenne la stessa risposta. 
Pensò: “Il Buddha non permette alle donne di di intraprendere la vita ascetica”, e 
triste e in lacrime si inchinò, lo salutò con profondo rispetto e se ne andò.
Dopo che il Buddha rimase a Kapilavatthu per tutto il tempo che volle, si recò a 
Vesālī. Quando finalmente arrivò, rimase nella sala con il tetto a pinnacolo nella 
Grande Foresta.
Nel frattempo Mahāpajāpati si rase i capelli, indossò delle vesti color ocra e partì 
per Vesālī insieme a un certo numero di donne Sakya. Quando finalmente arrivò, 
andò nella sala con il tetto a punta nel Grande Bosco. Poi rimase fuori dalla 
guardiola, triste e in lacrime, coperta di polvere, con i piedi gonfi.
Il Venerabile Ānanda la vide lì e le disse: “Perché stai lì fuori dalla guardiola in 
questo modo?”
“Perché, Venerabile Ānanda, il Buddha non permette alle donne di di 
intraprendere la vita ascetica.”
“Bene allora, Gotamī, Vi prego aspetta qui un momento mentre chiedo al 
Buddha.”
Il Venerabile Ānanda andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e disse: “Signore, 
Mahāpajāpati Gotamī è in piedi fuori dalla guardiola, triste e in lacrime, coperta 
di polvere, con i piedi gonfi. Dice che non permetterai alle donne di intraprendere 
la vita ascetica. Signore, Vi prego permetti alle donne di uscire.”
“Lascia stare, Ānanda, non insistere su questa idea.”
Una seconda e una terza volta fece la stessa domanda e ottenne la stessa risposta.
Ānanda pensò: “Il Buddha non permette alle donne di intraprendere la vita 
ascetica. E se provassi un altro approccio?” Poi disse: “Se alle donne fosse 
permesso di intraprendere la vita ascetica, sarebbero capaci di realizzare il frutto 
dell’entrata-nella-corrente, il frutto del ritornare-una-sola-volta, il frutto del non-
ritorno e il frutto della condizione di arahant?”
“Sì, lo farebbero.”
“Se è così, signore, e considerando che Mahāpajāpati ti è stata di grande aiuto (è 
tua zia che ti ha cresciuto, accudito e allattato quando è morta tua madre), Vi 
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prego permetti alle donne di intraprendere la vita ascetica.”

2. Gli otto principi importanti

“Ānanda, se Mahāpajāpati accetta questi otto importanti principi, quella sarà la 
sua piena ordinazione:
Una monaca che è stata completamente ordinata dovrebbe inchinarsi a un 
monaco che ha ricevuto la piena ordinazione in quello stesso giorno, e dovrebbe 
alzarsi in piedi per lui, venerarlo e compiere atti di rispetto nei suoi confronti. 
Questo principio deve essere onorato e rispettato per tutta la vita e non deve 
essere violato.
Una monaca non dovrebbe trascorrere la residenza della stagione delle piogge in 
un monastero senza monaci. Anche questo principio deve essere onorato e 
rispettato per tutta la vita, e non deve essere violato.
Ogni quindici giorni una monaca dovrebbe chiedere due cose al Sangha dei 
monaci: chiedendogli del giorno dell’Uposatha e recandosi da lui per ricevere 
istruzioni. Anche questo principio deve essere onorato e rispettato per tutta la 
vita, e non deve essere violato.
Una monaca che ha completato la residenza della stagione delle piogge dovrebbe 
chiedere la correzione di entrambi i Sangha riguardo a tre cose: ciò che è stato 
visto, sentito o sospettato. Anche questo principio deve essere onorato e rispettato 
per tutta la vita, e non deve essere violato.
Una monaca che ha commesso una colpa grave deve sottoporsi a un periodo di 
prova di mezzo mese nei confronti di entrambi i Sangha. Anche questo principio 
deve essere onorato e rispettato per tutta la vita, e non deve essere violato.
Una monaca tirocinante che si è formata per due anni nelle sei regole può cercare 
la piena ordinazione in entrambi i Sangha. Anche questo principio deve essere 
onorato e rispettato per tutta la vita, e non deve essere violato.
Una monaca non può in alcun modo abusare o insultare un monaco. Anche 
questo principio deve essere onorato e rispettato per tutta la vita, e non deve 
essere violato.
Da oggi in poi, le monache non possono correggere i monaci, ma i monaci 
possono correggere le monache. Anche questo principio deve essere onorato e 
rispettato per tutta la vita, e non deve essere violato.
Ānanda, se Mahāpajāpati accetta questi otto importanti principi, quella sarà la sua 
piena ordinazione.”
Dopo aver appreso questi otto importanti principi dal Buddha, Ānanda andò da 
Mahāpajāpati e disse: “Se accetti otto importanti principi, Gotami, quella sarà la 
tua completa ordinazione.” E le spiegò i principi.
Lei rispose: “Proprio come una giovane donna o un giovane uomo, qualcuno 
amante degli ornamenti, che si è appena lavato i capelli, riceverebbe una 
ghirlanda di fiori di loto, gelsomino o sandan con entrambe le mani e se la 
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metterebbe sulla testa, così anch’io ricevo questi otto importanti principi, che non 
devono essere violati per tutta la vita.”
Ānanda andò quindi dal Buddha, si inchinò, si sedette e disse: “Signore, 
Mahāpajāpati ha accettato gli otto principi importanti. Tua zia è ora ordinata.”
“Ānanda, se alle donne non fosse stato permesso di proseguire su questo sentiero 
spirituale proclamato dal Buddha, la vita spirituale sarebbe durata a lungo: il vero 
Dhamma sarebbe durato mille anni. Ma ora che alle donne è stato permesso di 
procedere, la vita spirituale non durerà a lungo: il vero Dhamma durerà solo 
cinquecento anni.
Proprio come le famiglie composte da molte donne e pochi uomini vengono 
facilmente derubate dai ladri, allo stesso modo la vita spirituale non dura a lungo 
in un sentiero spirituale in cui alle donne è permesso progredire.
Proprio come un campo di riso maturo affetto da ossa bianche (malattia della 
pianta) non durerà a lungo, allo stesso modo, la vita spirituale non dura a lungo 
su un sentiero spirituale in cui alle donne è permesso di intraprendere la vita 
ascetica.
Proprio come un campo di canna da zucchero maturo attaccato dal marciume 
rosso non dura a lungo, allo stesso mod anche la vita spirituale non dura a lungo 
su un sentiero spirituale in cui alle donne è permesso di intraprendere la vita 
ascetica.
Proprio come un uomo potrebbe, per precauzione, circondare un grande lago con 
un argine per impedire all’acqua di traboccare, allo stesso modo anch’io, per 
precauzione, ho stabilito gli otto principi importanti, che non devono essere 
violati per tutta la vita”.

Gli otto principi importanti per le monache sono terminati.

3. La concessione della piena ordinazione delle monache

Mahāpajāpati andò dal Buddha, si inchinò e disse: “Signore, cosa dovrei fare con 
queste donne Sakya?” Il Buddha quindi la istruì, la ispirò e la rallegrò con un 
insegnamento, dopo di che lei si inchinò, lo salutò con rispetto e se ne andò. Poco 
dopo il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Permetto ai monaci di conferire la piena ordinazione alle monache.”
Poco dopo quelle monache dissero a Mahāpajāpati: “Noi siamo ordinate, ma tu 
no, perché il Buddha ha stabilito che i monaci debbano conferire la piena 
ordinazione alle monache”.
Mahāpajāpati andò quindi dal Venerabile Ānanda, si inchinò e gli raccontò ciò 
che avevano detto le donne Sakya.
E Ānanda andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e gli raccontò ciò che 
Mahāpajāpati aveva detto.
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Il Buddha rispose: “Mahāpajāpati è stata ordinata nel momento in cui ha accettato 
gli otto principi importanti.”
In un’altra occasione Mahāpajāpati andò dal Venerabile Ānanda, si inchinò e 
disse: “Venerabile Ānanda, desidero chiedere un favore al Buddha: ‘Signore, Vi 
prego permetti ai monaci e alle monache di inchinarsi l’uno all’altro in base 
all’anzianità, e allo stesso modo di alzarsi l’uno per l’altro e compiere atti di 
rispetto l’uno verso l’altro in base all’anzianità.'”
Il venerabile Ānanda si recò dal Buddha, si inchinò, si sedette e gli raccontò ciò 
che Mahāpajāpati aveva detto.
Il Buddha rispose: “È impossibile, Ānanda, che io permetta di inchinarsi alle 
donne, o di alzarsi per loro, o di compiere atti di rispetto nei loro confronti. 
Perfino i monaci di altre dottrine con i loro insegnamenti imperfetti non fanno 
queste cose. Quindi, come potrei permetterglielo?”
Poi il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Non dovreste inchinarvi a una donna, o alzarvi per, o fare atti di rispetto verso 
una donna. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”
In un’altra occasione Mahāpajāpati andò dal Buddha, si inchinò e disse: “Signore, 
come dovremmo praticare quelle regole di pratica che le monache hanno in 
comune con i monaci?”
“Dovreste praticarli nello stesso modo in cui lo fanno i monaci.”
“E come dovremmo mettere in pratica quelle regole di pratica che le monache non 
hanno in comune con i monaci?”
“Dovreste praticarli così come sono stati stabiliti.”
In un’altra occasione Mahāpajāpati andò dal Buddha, si inchinò e disse: “Signore, 
Vi prego dammi un insegnamento in breve. Poi resterò da sola, appartata, attenta, 
energica e diligente.”
“Quelle cose, Gotami, che sai conducono alla passione, non al distacco; alla 
schiavitù, non alla libertà dalla schiavitù; a un aumento delle cose, non a una 
riduzione delle cose; a grandi desideri, non a pochi desideri; al malcontento, non 
alla contentezza; alla socializzazione, non all’isolamento; alla pigrizia, non 
all’essere energici; all’essere ingrati, non all’essere non ingrati: dovresti 
sicuramente considerarle non come Dhamma, non pratica, non insegnamenti del 
Maestro. Ma quelle cose che sai conducono al distacco, non alla passione; alla 
libertà dalla schiavitù, non alla schiavitù; a una riduzione delle cose, non a un 
aumento delle cose; a pochi desideri, non a grandi desideri; alla contentezza, non 
al malcontento; all’isolamento, non alla socializzazione; all’essere energici, non 
alla pigrizia; all’essere non ingrati, a non essere non ingrati: dovresti sicuramente 
considerarli come Dhamma, pratica, insegnamenti del Maestro.”

Una volta il Codice Monastico non veniva recitato alle monache. Lo dissero al 
Buddha. … “Il Codice Monastico dovrebbe essere recitato alle monache.” I 
monaci pensarono: “Chi dovrebbe recitare il Codice Monastico alle monache?” Lo 
dissero al Buddha. “I monaci dovrebbero recitare il Codice Monastico alle 
monache.”
Poco dopo i monaci andarono nella dimora delle monache per recitare il Codice 
monastico. La gente si lamentò e le criticò: “Sono le loro mogli! Sono le loro 
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amanti! Ora si divertiranno insieme.” Lo dissero al Buddha.
“Monaci, non dovreste recitare il Codice Monastico alle monache. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. Le monache dovrebbero recitare il 
Codice Monastico alle monache.”
Le monache non sapevano come recitarlo. Lo dissero al Buddha: “I monaci 
dovrebbero dire alle monache come recitare il Codice monastico.”

Una volta le monache non fecero ammenda per le loro colpe. Lo dissero al 
Buddha.
“Una monaca dovrebbe fare ammenda per le sue colpe. Se non lo fa, commette 
una colpa di cattiva condotta.”
Le monache non sapevano come fare ammenda. Dissero al Buddha: “I monaci 
dovrebbero dire alle monache come fare ammenda per una colpa.” I monaci 
pensarono: “Chi dovrebbe ricevere la confessione delle colpe dalle monache?” Lo 
dissero al Buddha: “I monaci dovrebbero ricevere la confessione delle colpe dalle 
monache.”
Tempo dopo, quando le monache vedevano un monaco per strada, in un vicolo 
cieco o a un incrocio, posavano le loro ciotole, sistemavano le loro vesti superiori 
su una spalla, si accovacciavano sui talloni, e a mani giunte facevano ammenda 
per le loro colpe. La gente si lamentava e le criticava: “Sono le loro mogli! Sono le 
loro amanti! Dopo averli offesi di notte, ora chiedono perdono.” Lo dissero al 
Buddha.
“Monaci, non dovreste ricevere confessioni dalle monache. Se lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta. Le monache dovrebbero ricevere la confessione 
delle colpe dalle monache.”
Le monache non sapevano come ricevere le confessioni. Lo dissero al Buddha: “I 
monaci dovrebbero dire alle monache come ricevere le confessioni.”

Una volta le procedure legali delle monache non venivano eseguite. Lo dissero al 
Buddha: “Monaci, permetto che le procedure legali delle monache vengano 
eseguite.” I monaci pensarono: “Chi dovrebbe eseguire le procedure delle 
monache?” Lo dissero al Buddha: “I monaci dovrebbero eseguire le procedure 
legali delle monache.”
Tempo dopo, quando le monache che avevano subito una procedura legale 
vedevano un monaco per strada, in un vicolo cieco o a un incrocio, posavano le 
loro ciotole, sistemavano le loro vesti superiori su una spalla, si accovacciavano 
sui talloni, e a mani giunte chiedevano perdono, pensando: “Questo è il modo di 
farlo.” La gente si lamentava e le criticava: “Sono le loro mogli! Sono le loro 
amanti! Dopo averle offese di notte, ora chiedono perdono.” Lo dissero al 
Buddha.
“Monaci, non dovreste eseguire le procedure legali delle monache. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. Le monache dovrebbero eseguire le 
procedure legali delle monache.”
Le monache non sapevano come eseguire le procedure. Lo dissero al Buddha: “I 
monaci dovrebbero dire alle monache come eseguire le procedure legali.”
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Una volta le monache stavano discutendo e disputando nel mezzo del Sangha, 
attaccandosi verbalmente a vicenda, e non furono in grado di risolvere quella 
procedura legale. Lo dissero al Buddha.
“Permetto ai monaci di risolvere le procedure legali delle monache.”
Poco dopo i monaci stavano risolvendo una procedura legale per le monache. 
Mentre discutevano di quella procedura legale, c’erano monache che meritavano 
di avere una procedura legale contro di loro e che avevano commesso una colpa. 
Le monache dissero: “Venerabili, Vi prego fate la procedura contro quelle 
monache e ricevete la loro confessione delle colpe, perché il Buddha ha stabilito 
che le procedure legali delle monache debbano essere risolte dai monaci.” Lo 
dissero al Buddha.
“Monaci, vi permetto di determinare la natura della procedura legale delle 
monache, prima di affidarla alle monache perché la eseguano. E vi permetto di 
accusare una monaca di una colpa, prima di consegnarla alle monache affinché 
riceva la confessione.”

Una volta una monaca che era discepola della monaca Uppalava ā aveva ṇṇ
seguito il Buddha per sette anni per imparare la Legge monastica. Ma a causa 
della sua distrazione, dimenticò ripetutamente ciò che aveva imparato. Quando 
sentì che il Buddha voleva andare a Sāvatthī, rifletté sulla sua distrazione e pensò: 
“È difficile per una donna seguire il Maestro per tutta la vita. Quindi, cosa dovrei 
fare?” Raccontò alle monache cosa aveva pensato, che a loro volta lo raccontarono 
ai monaci, che poi lo raccontarono al Buddha. Il Buddha disse:
“Permetto ai monaci di insegnare la Legge monastica alle monache.”

La prima sezione dedicata alla recitazione è terminata.

Norme sugli insegnamenti

Il Buddha soggiornò a Vesālī per tutto il tempo che volle, poi partì per Sāvatthī. Lì 
giunto, soggiornò nel Boschetto di Jeta, al monastero di Anāthapi ika.ṇḍ

Una volta alcuni monaci cercarono di attrarre le monache spruzzandole con acqua 
fangosa. Lo dissero al Buddha.
“Monaci, non dovreste spruzzare le monache con acqua fangosa. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta. Permetto alle monache di penalizzare 
un monaco che si comporta in questo modo.”
I monaci pensarono: “Che tipo di punizione dovrebbero imporre?” Lo dissero al 
Buddha.
“Il Sangha delle monache non dovrebbe portare rispetto a un tale monaco.” Dopo 
essersi riunite nelle dimore delle monache, questa proclamazione deve essere fatta 
tre volte: ‘la venerabile Tal dei tali è sgradevole verso le monache. È opportuno 
non rendere omaggio a questo venerabile. In questo modo non si rende omaggio.”
Tempo dopo alcuni monaci cercarono di attrarre le monache esponendo loro i 
loro corpi, esponendo loro le loro gambe e esponendo loro i loro genitali. E 
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parlarono indecentemente alle monache e si unirono a loro in modo 
inappropriato. Lo dissero al Buddha.
“Monaci, non dovreste esporre il vostro corpo alle monache; non dovreste esporre 
le vostre gambe alle monache; non dovreste esporre i vostri genitali alle monache; 
non dovreste parlare indecentemente alle monache; e non dovreste unirvi in 
modo inappropriato alle monache. Se vi unite in modo inappropriato alle 
monache, commettete una colpa di cattiva condotta. Permetto alle monache di 
penalizzare un monaco che si comporta in questo modo.”
I monaci pensarono: “Che tipo di punizione possono imporre?” Lo dissero al 
Buddha.
“Il Sangha delle monache non dovrebbe mostrare rispetto a un simile monaco.”
Tempo dopo alcune monache cercarono di attrarre un monaco spruzzandolo con 
acqua fangosa. Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe spruzzare un monaco con acqua fangosa. Se lo fa, 
commette una colpa di cattiva condotta. Vi permetto di penalizzare una monaca 
del genere.”
I monaci pensarono: “Che tipo di punizione possiamo imporre?” Lo dissero al 
Buddha.
“Vi permetto di porre delle restrizioni su di lei.”
Lei non aderì alle restrizioni. Lo dissero al Buddha.
“Vi autorizzo ad annullare la sua pratica quindicinale.”

Una volta alcune monache cercarono di attrarre i monaci esponendo loro i loro 
corpi, esponendo loro i loro seni, esponendo loro le loro gambe e esponendo loro i 
loro genitali. E parlarono indecentemente ai monaci e si unirono in modo 
inappropriato con loro. Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe esporre il suo corpo ai monaci; non dovrebbe esporre 
il suo seno ai monaci; non dovrebbe esporre le sue gambe ai monaci; non 
dovrebbe esporre i suoi genitali ai monaci; non dovrebbe parlare indecentemente 
ai monaci; e non dovrebbe unirsi in modo inappropriato con i monaci. Se si unisce 
in modo inappropriato con i monaci, commette una colpa di cattiva condotta. 
Permetto ai monaci di penalizzare una tale monaca.”
I monaci pensarono: “Che tipo di punizione possiamo imporre?” Lo dissero al 
Buddha.
“Vi permetto di porre delle restrizioni nei suoi confronti.”
Lei non aderì alle restrizioni. Lo dissero al Buddha.
“Vi autorizzo ad annullare la sua pratica quindicinale.”
I monaci pensarono: “È lecito o no celebrare la cerimonia del giorno dell’Uposatha 
con una monaca la cui pratica quindicinale è stata annullata?” Lo dissero al 
Buddha.
“Finché questa procedura legale non sarà risolta, non sarà consentito celebrare la 
cerimonia del giorno dell’Uposatha con una monaca la cui pratica quindicinale è 
stata annullata.”

Una volta il Venerabile Udāyī annullò la pratica quindicinale e poi si mise a 
errare. Le monache si lamentarono e lo criticarono, “Come ha potuto il Venerabile 
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Udāyī fare questo?” Lo dissero al Buddha.
“Monaci, non dovreste annullare la pratica quindicinale e poi errare. Se lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’erano monaci ignoranti e incompetenti che annullarono la pratica 
quindicinale. Lo dissero al Buddha.
“Un monaco ignorante e incompetente non dovrebbe annullare la pratica 
quindicinale. Se lo fa, commette una colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’erano monaci che annullavano la pratica quindicinale senza motivo. 
Lo dissero al Buddha.
“Un monaco non dovrebbe annullare la pratica quindicinale senza motivo. Se lo 
fa, commette una colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’erano monaci che non indagarono dopo aver annullato la pratica 
quindicinale. Lo dissero al Buddha.
“Dovreste indagare dopo aver annullato la pratica quindicinale. Se non lo fate, 
commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’erano delle monache che non andavano alla pratica quindicinale. Lo 
dissero al Buddha.
“Una monaca dovrebbe andare alla pratica quindicinale. Se non lo fa, dovrebbe 
essere trattata secondo la regola”.

Una volta l’intera Sangha delle monache andava alla pratica quindicinale. La 
gente si lamentava e le criticava, “Sono le loro mogli! Sono le loro amanti! Ora si 
divertiranno insieme.” Lo dissero al Buddha.
“L’intero Sangha di monache non dovrebbe andare alla pratica quindicinale. Se lo 
fa, c’è una colpa di cattiva condotta. Quattro o cinque monache dovrebbero 
andare alla pratica.”
Tempo dopo quattro o cinque monache andarono alla pratica quindicinale. La 
gente si lamentava e le criticava: “Sono le loro mogli! Sono le loro amanti! Ora si 
divertiranno insieme.” Lo dissero al Buddha.
“Quattro o cinque monache non dovrebbero andare alla pratica quindicinale. Se lo 
fanno, c’è una colpa di cattiva condotta. Due o tre monache dovrebbero andare 
alla pratica.
Dovrebbero andare da un monaco, sistemare le loro vesti superiori su una spalla, 
inchinarsi ai suoi piedi, accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: “Venerabile, 
il Sangha delle monache si inchina ai piedi del Sangha dei monaci e chiede di 
venire per la pratica quindicinale. Vi prego, consenti al Sangha delle monache di 
venire per gli insegnamenti.”
Quel monaco dovrebbe andare dal recitatore del Codice monastico e raccontargli 
la richiesta delle monache. Il recitatore dovrebbe dire: “C’è qualcuno che è stato 
nominato istruttore delle monache?” Se c’è, il recitatore dovrebbe dire: “Il monaco 
Tal dei tali è stato nominato. Il Sangha delle monache dovrebbe contattarlo.” Se 
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non c’è, il recitatore dovrebbe dire: “Chi è adatto a istruire le monache?” Se c’è 
qualcuno che è adatto e che ha le otto qualità richieste, dovrebbe essere nominato. 
Il recitatore dovrebbe quindi dire: “Il monaco Tal dei tali è stato nominato. Il 
Sangha delle monache dovrebbe contattarlo.” Se nessuno è in grado di istruire le 
monache, il recitatore del Codice monastico dovrebbe dire: “Nessun monaco è 
stato nominato istruttore delle monache. Il Sangha delle monache dovrebbe 
continuare con serenità.”

Una volta ci furono dei monaci che non accettarono di impartire la pratica 
quindicinale. Lo dissero al Buddha.
“Dovreste accettare di impartire la pratica quindicinale. Se non lo fate, commettete 
una colpa di cattiva condotta.”

Una volta le monache andarono da un monaco ignorante e gli dissero: 
“Venerabile, Vi prego accetta di impartire la pratica quindicinale”.
“Ma io sono ignorante, sorelle. Come posso accettare di dare insegnamenti?”
“Vi prego, accetta di dare gli insegnamenti, perché il Buddha ha stabilito che un 
monaco debba accettare di dare gli insegnamenti alle monache.” Lo dissero al 
Buddha.
“A meno che tu non sia ignorante, dovresti accettare di impartire la pratica 
quindicinale.”

Una volta le monache andarono da un monaco malato e gli dissero: “Venerabile, 
Vi prego accetta di impartire la pratica quindicinale”.
“Ma io sono malato, sorelle. Come posso accettare di dare insegnamenti?”
“Vi prego, accetta di dare gli insegnamenti, perché il Buddha ha stabilito che un 
monaco dovrebbe accettare di dare gli insegnamenti alle monache, a meno che 
non sia ignorante.” Lo dissero al Buddha.
“A meno che tu non sia ignorante o malato, dovresti accettare di impartire la 
pratica quindicinale.”

Una volta le monache andarono da un monaco che stava per partire e gli dissero: 
“Venerabile, Vi prego accetta di impartire la pratica quindicinale.”
“Ma sto per partire, sorelle. Come posso accettare di impartire insegnamenti?”
“Vi prego, accetta di dare insegnamenti, perché il Buddha ha stabilito che un 
monaco debba accettare di dare insegnamenti alle monache, a meno che non sia 
ignorante o malato.” Lo dissero al Buddha.
“A meno che tu non sia ignorante, malato o in procinto di partire, dovresti 
accettare di impartire la pratica quindicinale.”

Una volta le monache andarono da un monaco che si trovava in una zona isolate e 
gli dissero: “Venerabile, Vi prego accetta di impartire la pratica quindicinale.”
“Ma io resto in isolamento, sorelle. Come posso accettare di impartire 
insegnamenti?”
“Vi prego, accetta di dare insegnamenti, perché il Buddha ha stabilito che un 
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monaco debba accettare di dare insegnamenti alle monache, a meno che non sia 
ignorante, malato o in procinto di partire.” Lo dissero al Buddha.
“Se dimorerete in una zona isolata, dovreste accettare di impartire la pratica 
quindicinale. Dovreste fissare un appuntamento, dicendo: ‘Tornerò qui.'”

Una volta c’erano monaci che accettarono di impartire la pratica quindicinale 
senza informare. Lo dissero al Buddha.
“Quando avete accettato di dare la pratica quindicinale, dovreste informare. Se 
non lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’erano monaci che avevano accettato di impartire la pratica 
quindicinale, ma non tornarono per impartirla. Lo dissero al Buddha.
“Dovreste tornare a dare la pratica quindicinale. Se non lo fate, commettete una 
colpa di cattiva condotta.”

Una volta le monache non andarono all’appuntamento. Lo dissero al Buddha.
“Una monaca dovrebbe andare all’appuntamento. Se non lo fa, commette una 
colpa di cattiva condotta.”

Abbellimento e indulgenza

Una volta c’erano delle monache che indossavano lunghe cinture che 
trasformavano in corsetti. La gente si lamentava e le criticava: “Sono come i 
capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!” Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe indossare una cintura lunga. Se lo fa, commette una 
colpa di cattiva condotta. Permetto a una monaca di indossare una cintura che le 
gira una volta intorno al corpo, ma non dovrebbe farne un corsetto. Se lo fa, 
commette una colpa di cattiva condotta.”
C’erano monache che facevano corsetti con strisce di bambù spaccato, con strisce 
di cuoio, con strisce di tessuto, con tessuto intrecciato, con tessuto arrotolato, con 
strisce di stoffa, con stoffa intrecciata, con stoffa arrotolata, con stringhe intrecciate 
e con stringhe arrotolate. La gente si lamentava e le criticava, “Sono proprio come 
i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!” Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe confezionare un corsetto con strisce di bambù 
spaccato, strisce di pelle, strisce di tessuto, tessuto intrecciato, tessuto arrotolato, 
strisce di stoffa, stoffa intrecciata, stoffa arrotolata, stringhe intrecciate o stringhe 
arrotolate. Se lo fa, commette una colpa di cattiva condotta.”
C’erano monache che avevano i lombi strofinati con le ossa, i lombi picchiettati 
con la mascella di una mucca, i palmi delle mani picchiettati, il dorso delle mani 
picchiettato, le piante dei piedi picchiettate, la parte superiore dei piedi 
picchiettata, le gambe picchiettate, il viso picchiettato e le gengive picchiettate con 
la mascella di una mucca. La gente si lamentava e le criticava, “Sono proprio come 
i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!” Lo dissero al Buddha.
“A una monaca non dovrebbero essere strofinati i lombi con le ossa, i lombi 
picchiettati con la mascella di una mucca, i palmi delle mani picchiettati, il dorso 
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delle mani picchiettati, le piante dei piedi picchiettati, la parte superiore dei piedi 
picchiettati, le gambe picchiettate, il viso picchiettati o le gengive picchiettate con 
la mascella di una mucca. Se lo fa, commette una colpa di cattiva condotta.”
Alcune monache usavano unguenti per il viso, applicavano creme per il viso, si 
incipriavano il viso, si applicavano il fard sul viso, indossavano cosmetici sul 
corpo, indossavano cosmetici sul viso e indossavano cosmetici sul corpo e sul 
viso. La gente si lamentava e le criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si 
abbandonano ai piaceri mondani!” Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe usare unguenti per il viso, applicare creme per il viso, 
incipriarsi il viso, applicare fard sul viso, indossare cosmetici sul corpo, indossare 
cosmetici sul viso o indossare cosmetici sul corpo e sul viso. Se lo fa, commette 
una colpa di cattiva condotta.”
Alcune monache si truccavano gli occhi e il viso, guardavano fuori dalla finestra, 
si esponevano alla vista, organizzavano balli, nominavano una prostituta, 
aprivano un bar, un mattatoio, un negozio, facevano prestiti, commerciavano, 
venivano assistite da un servo, da animali, commerciavano verdure crude e cotte 
o indossavano feltro.
La gente si lamentava e le criticava, “Sono proprio come i capifamiglia che si 
abbandonano ai piaceri mondani!” Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe truccarsi gli occhi e il viso, guardare fuori dalla 
finestra, esporsi alla vista, organizzare balli, nominare una prostituta, aprire un 
bar, un mattatoio, un negozio, fare prestiti, commerciare, essere assistita da un 
servo, da animali, commerciare verdure crude e cotte o indossare feltro. Se lo fa, 
commette una colpa di cattiva condotta.”
Alcune monache indossavano vesti interamente blu, vesti interamente gialle, vesti 
interamente rosse, vesti interamente magenta, vesti interamente nere, vesti 
interamente arancioni, vesti interamente beige, vesti con bordi ricavati da un 
unico pezzo di stoffa, vesti con bordi lunghi, vesti con bordi floreali, vesti con 
bordi decorati con disegni di frutta, giacche attillate e vesti dell’albero di Lodh. La 
gente si lamentava e le criticava: “Sono proprio come i capifamiglia che si 
abbandonano ai piaceri mondani!” Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe indossare vesti interamente blu, vesti interamente 
gialle, vesti interamente rosse, vesti interamente magenta, vesti interamente nere, 
vesti interamente arancioni, vesti interamente beige, vesti con bordi ricavati da un 
unico pezzo di stoffa, vesti con bordi lunghi, vesti con bordi floreali, vesti con 
bordi decorati con disegni di frutta, giacche attillate o vesti dell’albero di Lodh. Se 
lo fa, commette una colpa di cattiva condotta.”

Varie regole

Una volta una monaca morente disse: “Quando sarò morta, date i miei oggetti al 
Sangha.” I monaci e le monache discutevano tra loro, dicendo che apparteneva al 
loro Sangha. Lo dissero al Buddha.
“Se una monaca morente, una monaca tirocinante morente o una monaca novizia 
morente dice: ‘Quando sarò morta, date i miei oggetti al Sangha’, allora sono per il 
Sangha delle monache, non per il Sangha dei monaci. Ma se un monaco morente, 
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un monaco novizio morente, un seguace laico morente, una seguace laica morente 
o chiunque altro stia morendo dice:’Quando sarò morta, date i miei oggetti al 
Sangha’, allora sono per il Sangha dei monaci, non per il Sangha delle monache.”

Una volta una donna che era un’ex lottatrice si fece monaca. Vedendo un monaco 
debole per strada, lo colpì con la spalla. Lui cadde. I monaci si lamentarono e la 
criticarono, “Come può una monaca colpire un monaco?” Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe colpire un monaco. Se lo fa, commette una colpa di 
cattiva condotta. Quando una monaca vede arrivare un monaco, dovrebbe fargli 
strada uscendo dal sentiero.”

Una volta una donna rimase incinta di un amante mentre suo marito era via. 
Dopo aver abortito, disse alla monaca che frequentava la sua famiglia: 
“Venerabile, Vi prego, porta via questo feto nella tua ciotola delle elemosine.” La 
monaca fece come le era stato chiesto, coprì la ciotola con la sua veste superiore e 
se ne andò.

Una volta un certo monaco elemosiniere aveva deciso di non mangiare senza dare 
la prima elemosina che aveva ricevuto a un altro monaco o monaca. Vide quella 
monaca e disse: “Sorella, Vi prego accetta un po’ di elemosina.” “Non ce n’è 
bisogno, venerabile.”
Ripeté la sua richiesta una seconda e una terza volta, ma ricevette la stessa 
risposta. Poi le raccontò la sua risoluzione e le chiese di nuovo di accettare un po’ 
di cibo in elemosina. Essendo pressata da quel monaco, la monaca tirò fuori la sua 
ciotola e gliela mostrò, dicendo: “Guarda signore, c’è un feto nella mia ciotola. Vi 
prego non dirlo a nessuno.”
Ma lui si lamentò e la criticò: “Come ha potuto una monaca portare via un feto 
nella sua ciotola?” Lo disse ai monaci. I monaci virtuosi si lamentarono e la 
criticarono: “Come ha potuto una monaca portare via un feto nella sua ciotola?” 
Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe portare via un feto nella sua ciotola. Se lo fa, 
commette una colpa di cattiva condotta. Quando una monaca vede un monaco, 
dovrebbe tirare fuori la sua ciotola delle elemosine e mostrargliela.”
Tempo dopo, quando alcune monache videro un monaco, capovolsero le loro 
ciotole e gli mostrarono il fondo. I monaci si lamentarono e le criticarono: “Come 
hanno potuto alcune monache fare questo?” Lo dissero al Buddha.
“Quando una monaca vede un monaco, non dovrebbe capovolgere la sua ciotola 
delle elemosine e mostrargli il fondo. Se lo fa, commette una colpa di cattiva 
condotta. Quando una monaca vede un monaco, dovrebbe capovolgere la sua 
ciotola e poi mostrargliela. E dovrebbe offrire qualsiasi cibo sia nella sua ciotola a 
quel monaco.”

Una volta un pene era stato gettato in una strada a Sāvatthī. Le monache lo 
fissavano. La gente le scherniva e le monache si sentirono umiliate. Quando 
tornarono alla dimora delle monache, raccontarono loro cosa era successo. Le 
monache virtuose si lamentarono e le criticarono: “Come hanno potuto quelle 
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monache fissare un pene?” Lo raccontarono ai monaci, che a loro volta lo dissero 
al Buddha. Lui disse:
“Una monaca non dovrebbe fissare un pene. Se lo fa, commette una colpa di 
cattiva condotta.”

Oggetti

Una volta le persone donarono i beni necessari ai monaci, che poi li diedero alle 
monache. Le persone si lamentarono e li criticarono: “Come possono i venerabili 
dare via ad altri ciò che è stato dato loro per il loro uso? Non sappiamo come 
donare?” Lo dissero al Buddha.
“Monaci, non dovreste dare ad altri ciò che vi è stato donato per il vostro uso 
personale. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”

Una volta i monaci avevano un’abbondanza di oggetti. Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di donare al Sangha.”
L’abbondanza divenne ancora più grande. Lo dissero al Buddha.
“Permetto alle persone di offrire ciò che gli appartiene.” Lo dissero al Buddha.
“Permetto che ciò che è conservato dai monaci venga ricevuto e utilizzato dalle 
monache.”

Una volta le persone donarono i beni di prima necessità alle monache, che poi li 
diedero ai monaci. Le persone si lamentarono e le criticarono: “Come possono le 
monache dare via ad altri ciò che è stato dato loro per il loro uso? Non sappiamo 
come donare?” Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe dare via ad altri ciò che le è stato donato per il suo 
uso personale. Se lo fa, commette una colpa di cattiva condotta.”

Una volta le monache avevano un’abbondanza di oggetti. Lo dissero al Buddha.
“Permetto a una monaca di donare al Sangha.”
L’abbondanza divenne ancora più grande. Lo dissero al Buddha.
“Permetto alle persone di offrire ciò che gli appartiene.”

Una volta le monache avevano un’abbondanza di beni immagazzinati. Lo dissero 
al Buddha.
“Permetto che ciò che è conservato dalle monache venga ricevuto e utilizzato dai 
monaci.”

Una volta i monaci avevano un’abbondanza di mobili, ma le monache ne avevano 
pochi. Le monache inviarono un messaggio ai monaci, dicendo: “Venerabili, Vi 
prego prestateci dei mobili.” Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di prestare mobili alle monache.”
Le monache mestruate si sedevano e si sdraiavano su letti e panche imbottiti. I 
mobili erano macchiati di sangue. Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe sedersi o sdraiarsi su letti o panche imbottite. Se lo fa, 
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commette una colpa di cattiva condotta. Permetto una veste comune.”
La veste comune si macchiò di sangue. Lo dissero al Buddha.
“Consento l’uso degli assorbenti mestruali.”
I cuscini caddero. Lo dissero al Buddha.
“Permetto alle monache di attaccare una corda e poi legarla alla coscia.”
La corda si spezzò. Lo dissero al Buddha.
“Permetto un perizoma e una cintura.”
Tempo dopo, alcune monache indossarono sempre le cinture. La gente si 
lamentava e le criticava: “Sono come capifamiglia che si abbandonano ai piaceri 
mondani!” Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe indossare una cintura tutto il tempo. Se lo fa, 
commette una colpa di cattiva condotta. Permetto a una monaca di indossare una 
cintura mentre ha le mestruazioni.”

La seconda sezione dedicata alla recitazione è terminata.

La cerimonia di ordinazione

Una volta la piena ordinazione era stata data alle donne che non avevano genitali, 
che avevano genitali incompleti, che non avevano le mestruazioni, che avevano le 
mestruazioni continuamente, che indossavano sempre assorbenti, che erano 
incontinenti, che avevano il prolasso genitale, che erano prive di organi sessuali, 
che erano simili agli uomini, che avevano la fistola, che erano ermafrodite. Lo 
dissero al Buddha.
“La monaca che impartisce l’ordinazione completa dovrebbe chiedere su 
ventiquattro ostacoli.
E dovrebbe essere fatto in questo modo: “Ti mancano i genitali? I tuoi genitali 
sono incompleti? Non hai le mestruazioni? Hai le mestruazioni ininterrottamente? 
Indossi sempre un assorbente? Sei incontinente? Hai il prolasso genitale? Ti 
mancano gli organi sessuali? Sei virile? Hai la fistola? Sei ermafrodita? Hai una di 
queste malattie: lebbra, ascessi, lebbra lieve, tubercolosi o epilessia? Sei umana? 
Sei una donna? Sei libera dalla schiavitù? Sei libera dai debiti? Sei impiegata dal 
re? Hai il permesso dei tuoi genitori e di tuo marito? Hai vent’anni? Hai un set 
completo di ciotola e vesti? Come ti chiami? Come si chiama il tuo mentore?”
Tempo dopo i monaci chiesero alle monache degli ostacoli. Quelle che cercavano 
la piena ordinazione erano imbarazzate, umiliate e incapaci di rispondere. Lo 
dissero al Buddha.
“Solo quando una donna che è libera da ostacoli è stata completamente ordinata 
da una parte nel Sangha delle monache, dovreste darle la piena ordinazione nel 
Sangha dei monaci.”
Le monache chiesero a coloro che cercavano la piena ordinazione quali fossero gli 
ostacoli senza prima istruirle. Erano imbarazzate, umiliate e incapaci di 
rispondere. Lo dissero al Buddha.
“Le monache dovrebbero prima istruire e poi chiedere informazioni sugli 
ostacoli.”
Le istruirono proprio lì, nel mezzo del Sangha. Ancora una volta, coloro che 
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cercavano la piena ordinazione erano imbarazzate, umiliate e incapaci di 
rispondere. Lo dissero al Buddha.
“Le monache dovrebbero istruirle a distanza e poi chiedere informazioni sugli 
ostacoli presenti in mezzo al Sangha.
E dovrebbe essere fatto in questo modo. Per prima cosa si dovrebbe dire alla 
candidata di scegliere un precettore. Poi le si dovrebbero indicare la sua ciotola e 
le sue vesti: “Questa è la tua ciotola, questa è la tua veste, questa è la tua veste 
superiore, questo è il tuo sarong, questa è la tua fascia toracica e questo è il tuo 
asciugamano. Ora Vi prego vai e mettiti lì.”
Furono istruite da monache ignoranti e incompetenti. E poiché furono istruite 
male, si sentirono ancora una volta imbarazzate, umiliate e incapaci di rispondere. 
Lo dissero al Buddha.
“Una monaca ignorante e incompetente non dovrebbe istruire. Se lo fa, commette 
una colpa di cattiva condotta. Una monaca competente e capace dovrebbe 
istruire.”
Istruirono senza essere stati nominate. Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe dare istruzioni se non è stata nominata. Se lo fa, 
commette una colpa di cattiva condotta. Permetto a una monaca di dare istruzioni 
se è stata nominata per farlo.
E dovrebbe essere fatto in questo modo. Si è nominati tramite se stessi o tramite 
un altro. E come si è nominati tramite se stessi? Una monaca competente e capace 
dovrebbe informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la 
piena ordinazione con la venerabile Tal dei tali. Se il Sangha è pronto, istruirò tale 
persona.
E come si nomina uno tramite un altro? Una monaca competente e capace 
dovrebbe informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la 
piena ordinazione con la venerabile Tal dei tali. Se il Sangha è pronto, Tale dei tali 
istruirà quella persona.”
La monaca nominata dovrebbe andare da quella che cerca la piena ordinazione e 
dire questo: “Ascolta. Ora è il momento per te di dire la verità. Ti verrà chiesto in 
mezzo al Sangha di varie questioni. Se qualcosa è vero, dovresti dire “Sì”, e se non 
lo è, dovresti dire “No”. Non essere imbarazzata o umiliata. Questo è ciò che ti 
chiederanno: “Ti mancano i genitali? I tuoi genitali sono incompleti? Non hai le 
mestruazioni? Hai le mestruazioni continuamente? Indossi sempre un assorbente? 
Sei incontinente? Hai il prolasso genitale? Ti mancano gli organi sessuali? Sei 
virile? Hai la fistola? Sei un ermafrodita? Hai una di queste malattie: lebbra, 
ascessi, lebbra lieve, tubercolosi o epilessia? Sei umana? Sei una donna? Sei libera 
dalla schiavitù? Sei libera dai debiti? Sei impiegata dal re? Hai il permesso dei tuoi 
genitori e di tuo marito? Hai vent’anni? Hai ciotola e vesti? Come ti chiami? Come 
si chiama il tuo mentore?’”
Poi tornarono insieme al Sangha.
“Non dovrebbero tornare insieme.
L’istruttore dovrebbe tornare per primo e informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la 
piena ordinazione con la venerabile Tal dei tali. È stata istruita da me. Se il Sangha 
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è pronto, tale persona dovrebbe venire.”
E le si dovrebbe dire di venire. Dovrebbe quindi sistemare la sua veste su una 
spalla, rendere omaggio ai piedi delle monache, accovacciarsi sui talloni e a mani 
giunte dovrebbe chiedere l’ordinazione completa:
‘Venerabili, chiedo al Sangha la piena ordinazione. Vi prego, ordinatemi per 
compassione. Per la seconda volta, venerabili, chiedo al Sangha la piena 
ordinazione. Vi prego, ordinatemi per compassione. Per la terza volta, venerabili, 
chiedo al Sangha la piena ordinazione. Vi prego, ordinatemi per compassione.’
Una monaca competente e capace dovrebbe quindi informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la 
piena ordinazione con la venerabile Tal dei tali. Se il Sangha è pronto, chiederò a 
tale persona degli ostacoli.
Ascolta. Ora è il momento per te di dire la verità. Ti chiederò di varie cose. Se 
qualcosa è vero, dovresti dire “Sì”, e se non lo è, dovresti dire “No”. Quindi: ti 
mancano i genitali? I tuoi genitali sono incompleti? Non hai le mestruazioni? Hai 
le mestruazioni ininterrottamente? Indossi sempre un assorbente? Sei 
incontinente? Hai il prolasso genitale? Ti mancano gli organi sessuali? Sei virile? 
Hai la fistola? Sei ermafrodita? Hai una di queste malattie: lebbra, ascessi, lebbra 
lieve, tubercolosi o epilessia? Sei umana? Sei una donna? Sei libera dalla 
schiavitù? Sei libera dai debiti? Sei impiegata dal re? Hai il permesso dei tuoi 
genitori e di tuo marito? Hai vent’anni? Hai un set completo di ciotola e vesti? 
Vedi le note sopra. Come ti chiami? Come si chiama il tuo mentore?
Una monaca competente e capace dovrebbe informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la 
piena ordinazione con la venerabile Tal dei tali. È libera da ostacoli e la sua ciotola 
e le sue vesti sono complete. Tale persona sta chiedendo al Sangha la piena 
ordinazione con Tal dei tali come suo mentore. Se il Sangha è pronto, dovrebbe 
dare la piena ordinazione a tale persona con Tal dei tali come suo mentore. Questa 
è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la 
piena ordinazione con la venerabile Tal dei tali. È libera da ostacoli e la sua ciotola 
e le sue vesti sono complete. Tale persona sta chiedendo al Sangha la piena 
ordinazione con Tal dei tali come suo mentore. Il Sangha dà la piena ordinazione 
a tale persona con Tal dei tali come suo mentore. La monaca che approva di dare 
la piena ordinazione a tale persona con Tal dei tali come suo mentore dovrebbe 
rimanere in silenzio. La monaca che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta, parlo di questa procedura. Vi prego, venerabili, chiedo al 
Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la piena ordinazione con la 
venerabile Tal dei tali. È libera da ostacoli e la sua ciotola e le sue vesti sono 
complete. Tale persona sta chiedendo al Sangha la piena ordinazione con Tal dei 
tali come suo mentore. Il Sangha dà la piena ordinazione a tale persona con Tal 
dei tali come suo mentore. La monaca che approva di dare la piena ordinazione a 
tale persona con Tal dei tali come suo mentore dovrebbe rimanere in silenzio. La 
monaca che non approva dovrebbe parlare.
Per la terza volta, parlo di questa procedura. Vi prego, venerabili, chiedo al 
Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la piena ordinazione con la 
venerabile Tal dei tali. È libera da ostacoli e la sua ciotola e le sue vesti sono 
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complete. Tale persona sta chiedendo al Sangha la piena ordinazione con Tal dei 
tali come suo mentore. Il Sangha dà la piena ordinazione a tale persona con Tal 
dei tali come suo mentore. La monaca che approva di dare la piena ordinazione a 
tale persona con Tal dei tali come suo mentore dovrebbe rimanere in silenzio. La 
monaca che non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha dato la piena ordinazione a tale persona e con Tal dei tali come suo 
mentore. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’
Subito dovrebbe essere condotta al Sangha dei monaci. Dovrebbe sistemare la sua 
veste superiore su una spalla, rendere omaggio ai piedi dei monaci, accovacciarsi 
sui talloni e a mani giunte dovrebbe chiedere l’ordinazione completa:
‘Venerabili, sto cercando la piena ordinazione con la venerabile Tal dei tali. Sono 
libera da ostacoli e sono stata completamente ordinata da una parte nel Sangha 
delle monache. Chiedo al Sangha la piena ordinazione. Vi prego, ordinatemi per 
compassione.
Venerabili, sto cercando la piena ordinazione con la venerabile Tal dei tali. Sono 
libera da ostacoli e sono stata completamente ordinata da una parte nel Sangha 
delle monache. Per la seconda volta, chiedo al Sangha la piena ordinazione. Vi 
prego, ordinatemi per compassione.
Venerabili, sto cercando la piena ordinazione con la venerabile Tal dei tali. Sono 
libera da ostacoli e sono stata completamente ordinata da una parte nel Sangha 
delle monache. Per la terza volta, chiedo al Sangha la piena ordinazione. Vi prego, 
ordinatemi per compassione.’
Un monaco competente e capace dovrebbe informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la 
piena ordinazione con Tal dei tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente 
ordinata da una parte nel Sangha delle monache. Sta chiedendo al Sangha la piena 
ordinazione con Tal dei tali come suo mentore. Se il Sangha è pronto, dovrebbe 
darle la piena ordinazione con Tal dei tali come suo mentore. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la 
piena ordinazione con Tal dei tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente 
ordinata da una parte nel Sangha delle monache. Sta chiedendo al Sangha la piena 
ordinazione con Tal dei tali come suo mentore. Se il Sangha è pronto, dovrebbe 
darle la piena ordinazione con Tal dei tali come suo mentore. Il monaco che 
approva di dare a tale persona la piena ordinazione con Tal dei tali come suo 
mentore dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe 
parlare.
Per la seconda volta, parlo di questa procedura. Vi prego, venerabili, chiedo al 
Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la piena ordinazione con Tal dei 
tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente ordinata da una parte nel 
Sangha delle monache. Tale persona sta chiedendo al Sangha la piena ordinazione 
con Tal dei tali come suo mentore. Il Sangha le dà la piena ordinazione con Tal dei 
tali come suo mentore. Il monaco che approviadi dare a tale persona la piena 
ordinazione con Tal dei tali come suo mentore dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la terza volta, parlo di questa procedura. Vi prego, venerabili, chiedo al 
Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la piena ordinazione con Tal dei 
tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente ordinata da una parte nel 
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Sangha delle monache. Tale persona sta chiedendo al Sangha la piena ordinazione 
con Tal dei tali come suo mentore. Il Sangha le dà la piena ordinazione con Tal dei 
tali come suo mentore. Il monaco che approviadi dare a tale persona la piena 
ordinazione con Tal dei tali come suo mentore dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha dato a tale persona la piena ordinazione con Tal dei tali come suo 
mentore. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’
Subito si dovrebbe annotare l’ora e indicare la data. Questi dovrebbero essere 
dichiarati congiuntamente a tutti. Alle monache dovrebbe essere detto di indicare 
i tre supporti e le otto cose da non fare.”

Una volta il momento giusto per mangiare passò mentre le monache cercavano di 
trovare i posti giusti nella mensa. Lo dissero al Buddha.
“Permetto che otto monache si siedano in base all’anzianità, ma le altre in base 
all’ora del loro arrivo.” Ma chiunque sia più giovane delle otto, anche se ha 
sessant’anni di anzianità, dovrebbe sedersi in base all’ordine di arrivo.”
Quando sentirono parlare dell’indennità del Buddha, otto monache riservarono 
posti ovunque in base all’anzianità, le altre ottennero posti in base all’ora del loro 
arrivo. Lo dissero al Buddha.
“Consento a otto monache di sedersi nella mensa in base all’anzianità e alle altre 
in base all’orario di arrivo. Se una monaca prenota un posto diverso dalla mensa, 
commette una colpa di cattiva condotta.”

Invito

Una volta le monache non facevano la cerimonia di invito. Lo dissero al Buddha.
“Una monaca dovrebbe fare la cerimonia di invito. Se non lo fa, dovrebbe essere 
trattata secondo la regola.”

Una volta le monache fecero la cerimonia di invito tra di loro, ma non con il 
Sangha dei monaci. Lo dissero al Buddha.
“Dopo aver fatto la cerimonia di invito con le monache, una monaca dovrebbe 
fare la cerimonia di invito con i monaci. Se non lo fa, dovrebbe essere trattata 
secondo la regola.”
Le monache fecero la loro cerimonia di invito insieme ai monaci. Fecero un gran 
baccano. Lo dissero al Buddha.
“Le monache non dovrebbero fare la cerimonia di invito insieme ai monaci. Ogni 
monaca che lo fa commette una colpa di cattiva condotta.”

Una volta le monache fecero la cerimonia di invito prima del pasto, non finirono 
prima di quando era il momento di mangiare. Lo dissero al Buddha.
“Permetto alle monache di fare la cerimonia di invito dopo il pasto.”
Facendo la cerimonia di invito dopo il pasto, non finirono finché non fu troppo 
tardi la sera. Lo dissero al Buddha.
“Permetto alle monache di celebrare la cerimonia di invito tra di loro un giorno e 
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con i monaci il giorno successivo.”

Una volta l’intero Sangha delle monache fece la cerimonia di invito. Fecero un 
gran baccano. Lo dissero al Buddha.
“Consento alle monache di nominare una monaca capace e competente per fare la 
cerimonia di invito con il Sangha dei monaci per conto del Sangha delle monache. 
Dovrebbe essere nominata in questo modo. Prima si dovrebbe chiedere a una 
monaca, e poi una monaca competente e capace dovrebbe informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare la monaca Tal dei tali per fare la cerimonia di invito con il 
Sangha dei monaci per conto del Sangha delle monache. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina la monaca 
Tal dei tali per fare la cerimonia di invito con il Sangha dei monaci per conto del 
Sangha delle monache. La monaca che approva la nomina della monaca Tal dei 
tali per fare la cerimonia di invito con il Sangha dei monaci per conto del Sangha 
delle monache dovrebbe rimanere in silenzio. La monaca che non approva 
dovrebbe parlare.
Il Sangha ha nominato la monaca Tal dei tali per fare la cerimonia di invito con il 
Sangha dei monaci per conto del Sangha delle monache. Il Sangha approva e 
quindi tace. Lo ricorderò così.’
La monaca incaricata dovrebbe condurre il Sangha delle monache al Sangha dei 
monaci. Dovrebbe quindi sistemare la sua veste superiore su una spalla, 
accovacciarsi sui talloni, e a mani giunte dire: “Venerabili, il Sangha delle 
monache invita il Sangha dei monaci a correggerlo riguardo a ciò che avete visto, 
sentito o sospettato. Vi prego di correggere il Sangha delle monache, venerabili, 
per compassione. Se il Sangha delle monache vede una colpa, farà ammenda. Per 
la seconda volta, il Sangha delle monache invita il Sangha dei monaci a 
correggerlo riguardo a ciò che avete visto, sentito o sospettato. Vi prego di 
correggere il Sangha delle monache, venerabili, per compassione. Se il Sangha 
delle monache vede una colpa, farà ammenda. Per la terza volta, il Sangha delle 
monache invita il Sangha dei monaci a correggerlo riguardo a ciò che avete visto, 
sentito o sospettato. Vi prego correggete il Sangha delle monache, venerabili, per 
compassione. Se il Sangha delle monache vede una colpa, farà ammenda.’”

Autorità reciproca tra monaci e monache

Una volta le monache annullarono la cerimonia dell’Uposatha dei monaci e la 
cerimonia di invito; li indirizzarono, diedero loro istruzioni, ottennero da loro il 
permesso di correggerli, li accusarono di colpe e ricordarono loro le colpe. Lo 
dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe annullare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di 
un monaco. Se lo fa, non è legittimo e commette una colpa di cattiva condotta.
Una monaca non dovrebbe annullare la cerimonia di invito di un monaco. Se lo fa, 
non è legittimo e commette una colpa di cattiva condotta.
Una monaca non dovrebbe dirigere un monaco. Se lo fa, non è legittimo e 
commette una colpa di cattiva condotta.
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Una monaca non dovrebbe dare istruzioni a un monaco. Se lo fa, non è legittimo e 
commette una colpa di cattiva condotta.
Una monaca non dovrebbe ottenere il permesso da un monaco per correggerlo. Se 
lo fa, non è legittimo e commette una colpa di cattiva condotta.
Una monaca non dovrebbe accusare un monaco di una colpa. Se lo fa, non è 
legittimo e commette una colpa di cattiva condotta.
Una monaca non dovrebbe ricordare una colpa a un monaco. Se lo fa, non è 
legittimo e commette una colpa di cattiva condotta.”

Una volta i monaci annullarono la cerimonia del giorno dell’Uposatha delle 
monache e la loro cerimonia di invito; le indirizzarono, diedero loro istruzioni, 
ottennero da loro il permesso di correggerle, le accusarono di colpe e ricordarono 
loro le colpe. Lo dissero al Buddha.
“Un monaco può annullare la cerimonia del giorno dell’Uposatha di una monaca. 
Se lo fa, è legittimo e non c’è colpa per lui.
Un monaco può annullare la cerimonia di invito di una monaca. Se lo fa, è 
legittimo e non c’è colpa per lui.
Un monaco può dirigere una monaca. Se lo fa, è legittimo e non c’è colpa per lui.
Un monaco può dare istruzioni a una monaca. Se lo fa, è legittimo e non c’è colpa 
per lui.
Un monaco può ottenere il permesso da una monaca per correggerla. Se lo fa, è 
legittimo e non c’è colpa per lui.
Un monaco può accusare una monaca di una colpa. Se lo fa, è legittimo e non c’è 
reato per lui.
Un monaco può ricordare a una monaca una colpa. Se lo fa, è legittimo e non c’è 
colpa per lui.”

Una volta alcune monache viaggiavano su carri, a volte trainati da donne con 
uomini a bordo, altre volte trainati da uomini con donne a bordo. La gente si 
lamentava e le criticava, “Si direbbe che siano alla festa del Gange!” Lo dissero al 
Buddha.
“Una monaca non dovrebbe viaggiare in un veicolo. Se lo fa, dovrebbe essere 
trattata secondo la regola.”
Tempo dopo ci fu una monaca malata che non era in grado di camminare a piedi. 
Lo dissero al Buddha.
“Consento a chi è malato di usare un veicolo.”
Le monache pensarono: “Un veicolo trainato da donne o da uomini?” Dissero al 
Buddha.
“Consento il trasporto di risciò sia da uomini che da donne.”
Tempo dopo una certa monaca si sentì ancora più a disagio quando venne scossa 
in un veicolo. Lo dissero al Buddha.
“Consento un palanchino e una lettiga.”

Ordinazione tramite messaggero

Una volta la cortigiana A hakāsī uscì con le monache. Voleva andare a Sāvatthī ḍḍ
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per ottenere la piena ordinazione in presenza del Buddha. Alcuni banditi la 
sentirono e assediarono la strada. Quando A hakāsī se ne accorse, mandò un ḍḍ
messaggio al Buddha, dicendo: “Voglio la piena ordinazione. Cosa dovrei fare?” 
Poco dopo il Buddha diede un insegnamento e si rivolse ai monaci:
“Vi autorizzo a conferire l’ordinazione completa anche tramite messaggero.”
Ordinarono un monaco come messaggero. Lo dissero al Buddha.
“Non dovreste dare l’ordinazione completa con un monaco come messaggero. Se 
lo fate, commettete una colpa di cattiva condotta.”
Sono state ordinate con una monaca tirocinante come messaggera… Sono state 
ordinate con un monaco novizio come messaggero… Sono state ordinate con una 
monaca novizia come messaggera… Sono state ordinate con una monaca 
ignorante e incompetente come messaggera.
“Non dovreste dare l’ordinazione completa con una monaca ignorante e 
incompetente come messaggera. Se lo fate, commettete una colpa di cattiva 
condotta. Dovreste dare l’ordinazione completa con una monaca capace e 
competente come messaggera.
Quella monaca messaggera dovrebbe recarsi al Sangha, sistemarsi la veste 
superiore su una spalla, inchinarsi ai piedi dei monaci, accovacciarsi sui talloni e a 
mani giunte dire:
‘Venerabili, tale persona sta cercando la piena ordinazione con la venerabile Tal 
dei tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente ordinata da una parte nel 
Sangha delle monache. Questi sono gli ostacoli menzionati nella cerimonia di 
ordinazione come descritto sopra. Non è venuta a causa di impedimento. Chiede 
al Sangha la piena ordinazione. Vi prego, ordinatela per compassione.
Venerabili, tale persona sta cercando la piena ordinazione con la venerabile Tal 
dei tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente ordinata da una parte nel 
Sangha delle monache. Questi sono gli ostacoli menzionati nella cerimonia di 
ordinazione come descritto sopra. Non è venuta a causa di impedimento. Per la 
seconda volta, chiede al Sangha la piena ordinazione. Vi prego, ordinatela per 
compassione.
Venerabili, tale persona sta cercando la piena ordinazione con la venerabile Tal 
dei tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente ordinata da una parte nel 
Sangha delle monache. Questi sono gli ostacoli menzionati nella cerimonia di 
ordinazione come descritto sopra. Non è venuta a causa di impedimento. Per la 
terza volta, chiede al Sangha la piena ordinazione. Vi prego, ordinatela per 
compassione.’
Un monaco competente e capace dovrebbe informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la 
piena ordinazione con Tal dei tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente 
ordinata da una parte nel Sangha delle monache. Non è presente a causa di 
impedimento. Tale persona sta chiedendo al Sangha la piena ordinazione con Tal 
dei tali come suo mentore. Se il Sangha è pronto, dovrebbe darle la piena 
ordinazione con Tal dei tali come suo mentore. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la 
piena ordinazione con Tal dei tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente 
ordinata da una parte nel Sangha delle monache. Non è presente a causa di 
impedimento. Tale persona sta chiedendo al Sangha la piena ordinazione con Tal 
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dei tali come suo mentore. Se il Sangha è pronto, dovrebbe darle la piena 
ordinazione con Tal dei tali come suo mentore. Il monaco che approvi di dare a 
tale persona la piena ordinazione con Tal dei tali come suo mentore dovrebbe 
rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Per la seconda volta, parlo di questa procedura. Vi prego, venerabili, chiedo al 
Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la piena ordinazione con Tal dei 
tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente ordinata da una parte nel 
Sangha delle monache. Non è presente a causa di impedimento. Tale persona sta 
chiedendo al Sangha la piena ordinazione con Tal dei tali come suo mentore. Se il 
Sangha è pronto, dovrebbe darle la piena ordinazione con Tal dei tali come suo 
mentore. Il monaco che approvi di dare a tale persona la piena ordinazione con 
Tal dei tali come suo mentore dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non 
approva dovrebbe parlare.
Per la terza volta, parlo di questa procedura. Vi prego, venerabili, chiedo al 
Sangha di ascoltare. Tale persona sta cercando la piena ordinazione con Tal dei 
tali. È libera da ostacoli ed è stata completamente ordinata da una parte nel 
Sangha delle monache. Non è presente a causa di impedimento. Tale persona sta 
chiedendo al Sangha la piena ordinazione con Tal dei tali come suo mentore. Se il 
Sangha è pronto, dovrebbe darle la piena ordinazione con Tal dei tali come suo 
mentore. Il monaco che approvi di dare a tale persona la piena ordinazione con 
Tal dei tali come suo mentore dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non 
approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha dato a tale persona la piena ordinazione con Tal dei tali come suo 
mentore. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’
Subito si deve annotare l’ora e si deve indicare la data. Ciò deve essere dichiarati 
congiuntamente a tutti. Si deve dire alle monache di indicare i tre sostegni e le otto 
cose da non fare alla monaca appena ordinata.”

Vari regolamenti per le monache

Una volta le monache vivevano in zone isolate. Dei banditi le violentarono. Lo 
dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe rimanere in zone isolate. Se lo fa, commette una colpa 
di cattiva condotta.”

Una volta un seguace laico diede un deposito al Sangha delle monache. Lo dissero 
al Buddha.
“Consento un deposito.”
Il deposito era insufficiente. Lo dissero al Buddha.
“Consento un luogo di dimora.”
Il luogo di dimora era insufficiente. Lo dissero al Buddha.
“Permetto il lavoro di costruzione.”
I lavori di costruzione erano insufficienti. Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di costruire per le persone.”

Una volta una donna incinta si fece monaca. Dopo aver partorito, chiese alle 
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monache cosa fare del bambino. Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di allevarlo finché non diventa indipendente.”
Quella monaca pensò: “Non mi è permesso stare da sola e alle altre monache non 
è permesso stare con un bambino. Cosa dovrei fare adesso?”
“Le monache dovrebbero nominare una monaca come sua compagna. E dovrebbe 
essere nominata in questo modo. Prima si dovrebbe chiedere a una monaca, e poi 
una monaca capace e competente dovrebbe informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare la monaca Tal dei tali come compagna della monaca Tal dei 
tali. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina la monaca 
Tal dei tali come compagna della monaca Tal dei tali. La monaca che approva la 
nomina della monaca Tal dei tali come compagna della monaca Tal dei tali 
dovrebbe rimanere in silenzio. La monaca che non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha nominato la monaca Tal dei tali come compagna della monaca Tal 
dei tali. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”
Quella monaca compagna pensò: “Come dovrei comportarmi nei confronti di 
questo ragazzo?” Lo dissero al Buddha.
“A parte il fatto di stare nella stessa dimora, la monaca compagna dovrebbe 
comportarsi verso di lui come farebbe con qualsiasi altro uomo.”

Una volta una monaca che aveva commesso una colpa grave stava affrontando il 
periodo di prova. Pensò: “Non mi è permesso stare da sola e alle altre monache 
non è permesso stare con me. Cosa dovrei fare adesso?” Lo dissero al Buddha.
“Dovreste nominare una monaca come sua compagna.
E dovrebbe essere nominata in questo modo. Prima si dovrebbe chiedere a una 
monaca, e poi una monaca capace e competente dovrebbe informare il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare la monaca Tal dei tali come compagna della monaca Tal dei 
tali. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina la monaca 
Tal dei tali come compagna della monaca Tal dei tali. La monaca che approva la 
nomina della monaca Tal dei tali come compagna della monaca Tal dei tali 
dovrebbe rimanere in silenzio. La monaca che non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha nominato la monaca Tal dei tali come compagna della monaca Tal 
dei tali. Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.’”

Una volta una monaca rinunciò verbalmente alla pratica e si spogliò. Lo dissero al 
Buddha.
“Una monaca non può rinunciare verbalmente alla pratica.”

Una volta una monaca si unì a un’altra comunità religiosa mentre indossava 
ancora le sue vesti. Lo dissero al Buddha.
“Se una monaca passa a un’altra comunità religiosa mentre indossa ancora le sue 
vesti e poi ritorna, non dovrebbe ricevere di nuovo la piena ordinazione.”
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Una volta le monache, temendo di fare del male, non consentivano che gli uomini 
si inchinassero a loro, o che gli uomini si radessero la testa, tagliassero le unghie o 
curassero le loro piaghe. Lo dissero al Buddha.
“Vi permetto di acconsentire a queste cose.”

Una volta le monache erano sedute a gambe incrociate, godendosi il tocco dei loro 
talloni. Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe sedersi a gambe incrociate. Se lo fa, commette una 
colpa di cattiva condotta.”

Una volta c’era una monaca malata che non si sentiva a suo agio senza sedersi a 
gambe incrociate. Lo dissero al Buddha.
“Permetto a una monaca di sedersi a gambe incrociate.”

Una volta le monache usavano un bagno per defecare. E alcune monache 
praticavano lì degli aborti. Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe defecare in un bagno. Se lo fa, commette una colpa di 
cattiva condotta. Permetto alle monache di defecare in un posto che è aperto sotto 
ma nascosto sopra.”

Una volta le monache facevano il bagno con la polvere da bagno. La gente si 
lamentava e le criticava, “Sono come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri 
mondani!” Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe fare il bagno con la polvere da bagno. Se lo fa, 
commette una colpa di cattiva condotta. Ammetto crusca e argilla.”

Una volta le monache facevano il bagno con l’argilla profumata. La gente si 
lamentava e le criticava: “Sono come i capifamiglia che si abbandonano ai piaceri 
mondani!” Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe fare il bagno con l’argilla profumata. Se lo fa, 
commette una colpa di cattiva condotta. Permetto l’argilla ordinaria.”

Una volta, mentre le monache facevano il bagno in una sauna, fecero un gran 
baccano. Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe fare il bagno in una sauna. Se lo fa, commette una 
colpa di cattiva condotta.”

Una volta le monache stavano facendo il bagno controcorrente, godendosi il tocco 
della corrente. Lo dissero al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe fare il bagno controcorrente. Se lo fa, commette una 
colpa di cattiva condotta.”

Una volta le monache si lavarono lontano da un guado. Dei banditi le 
violentarono. Lo dissero al Buddha.
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“Una monaca non dovrebbe fare il bagno lontano da un guado. Se lo fa, commette 
una colpa di cattiva condotta.”

Una volta le monache si lavarono in un guado per uomini. La gente si lamentò e le 
criticò, “Sono come capifamiglia che si abbandonano ai piaceri mondani!” Dissero 
al Buddha.
“Una monaca non dovrebbe fare il bagno in un guado per uomini. Se lo fa, 
commette una colpa di cattiva condotta. Una monaca dovrebbe fare il bagno in un 
guado per donne.”

La terza sezione dedicata alla recitazione è terminata.
Il decimo capitolo sulle monache è terminato.
In questo capitolo ci sono cento argomenti.

Questo è il riassunto:

“Gotamī chiese di partire,
Ma il Buddha non glielo permise;
Poi andò da Kapilavatthu a Vesāli.

Alla guardiola coperta di polvere,
Dichiarò ad Ānanda;
Chiese saggiamente delle sue capacità,
Della madre e dell’educazione.

Cento anni e quel giorno stesso,
Senza monaci, cercando;
Invito, grave colpa,
Due anni, senza abusare.

E non possono, otto principi,
Praticare per tutta la vita;
Ricevere i principi importanti,
Quella fu la sua ordinazione.

Mille anni, appena cinque,
Ladri, teste bianche;
Marciume rosso, con similitudini,
Così il vero Dhamma fu danneggiato.

Per non parlare del fatto che avrebbe costruito una diga,
Ancora una volta egli stabilizzò il vero Dhamma;
Per ordinare, venerabile,
Inchinatevi secondo l’anzianità.
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Non lo faranno, come allora,
Comune, non in comune;
Istruzione, e Codice Monastico,
Chi, dimora.

E non sanno, disse,
E non fecero, con i monaci;
Ricevere dai monaci,
Ricevere dalle monache.

Raccontò la procedura seguita dai monaci,
Si lamentarono o dalle monache;
Raccontò e discusse,
Avendo deciso, e con Uppalā.

A Sāvatthī, acqua fangosa,
Mancanza di rispetto, corpo e coscia;
E genitali, linguaggio indecente,
Il gruppo si associa in modo inappropriato.

Mancanza di rispetto, punizione,
Così ancora le monache;
E restrizione, istruzione,
È ammissibile, egli si mise a errare.

Ignoranti, ragione, indagine, istruzione,
Sangha, con cinque;
Due o tre, non erano d’accordo,
Ignoranti, malati, in partenza.

Abitante della foresta, senza dirlo,
E loro non tornarono;
Lungo, e spaccato bambù, cuoio,
Tessuto, e intrecciato, arrotolato;
Tessuto, e intrecciato, e arrotolato,
E spago intrecciato, arrotolato.

Osso, mascella di mucca,
Mano, dorso della mano, quindi piede;
Coscia, viso, gengive,
Unguento, creme applicate, in polvere.

Hanno applicato cosmetici per il corpo,
Cosmetici per il viso, entrambi;
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Cosmetici per gli occhi, cosmetici per il viso,
Cosmetici per lo sguardo, cosmetici per gli occhi
E cosmetici per la danza.

Lavoratrici del sesso, bar,
Mattatoio, negozi, prestiti, commercio;
Schiavi e schiave,
Servi, si occupavano di loro.

Animali, verdi,
Indossavano feltro;
Vesti blu, gialle, rosse,
Magenta e nere.

Arancione e beige,
Un unico pezzo, e semplicemente lungo;
Indossavano giacche floreali, di frutta e aderenti,
E un albero di lodh.

Monaca, di una monaca tirocinante,
Di una monaca novizia, dopo la morte;
I beni necessari vengono restituiti,
Solo le monache ne sono le proprietarie.

Di un monaco, di un monaco novizio,
Di un seguace laico, di una seguace laica;
E i beni degli altri, dovrebbero essere restituiti,
I monaci ne sono i proprietari.

Lottatrice, feto, fondo della ciotola,
Genitali e con i oggetti;
Abbondanza, maggiore,
Oggetti immagazzinati.

Come sopra per i monaci,
Così dovrebbe essere fatto per le monache;
Dimora, mestruazioni,
Era macchiato, e assorbenti mestruali.

Scattarono, e tutte le volte,
Anche quelli senza genitali furono visti;
Genitali, e solo sangue,
Solo sangue continuo.
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Cuscinetto continuo, incontinente,
Prolasso, senza organi sessuali;
E virile, fistola,
E anche ermafrodita.

Tubercolosi ed epilessia, sei umana,
Sei una donna e sei libera;
Senza debiti, non impiegata dal re,
E autorizzata, venti.

E l’insieme completo, quale nome,
Qual è il nome del tuo mentore;
Dei ventiquattro ostacoli,
Avendo chiesto, l’ordinazione.

Erano imbarazzati, non istruiti,
E così anche in mezzo al Sangha;
Scegliendo un precettore, una veste esterna,
Una veste superiore, un sarong.

Fascia toracica e accappatoio,
Dopo aver indicato, dovrebbe mandare via;
Quelli ignoranti, non nominati,
Dovrebbe chiedere, intervallo nel chiedere.

Da una parte è ordinato,
Dall’altra lo è il Sangha dei monaci;
Tempo, stagione e data,
Insieme, tre supporti.

Otto cose da non fare,
Al momento giusto, ovunque, solo otto;
Le monache non hanno invitato,
E lo stesso vale per il Sangha dei monaci.

Rumore prima del pasto,
E troppo tardi, rumore;
Cerimonia del giorno dell’Uposatha, cerimonia di invito,
Direzione, istruzione.

Il permesso, accusati, ricordarono,
Fu proibito dal Grande Saggio;
Allo stesso modo, un monaco a una monaca,
Fu concesso dal Grande Saggio.
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Veicolo malato e trascinato,
Scosso in giro in un veicolo,
Monaco, monaca tirocinante, monaco novizio,
E monaca novizia, con uno ignorante.

Nel deserto, con un seguace laico,
Magazzino, dimora;
Non sufficiente, lavoro di costruzione,
Incinta, da sola.

E lo stesso edificio, grave colpa,
E verbalmente rinunciato, unito;
E inchinandosi, e capelli,
E unghie, curando le piaghe.

A gambe incrociate e malato,
Feci, con polvere da bagno, profumate;
In una sauna, controcorrente,
Lontano da un guado e con gli uomini.

Mahagotamī chiese:
E così fece saggiamente Ānanda;
Ci sono quattro assemblee,
Che procedono negli insegnamenti del Vincitore.

Allo scopo di vedere l’urgenza,
E allo scopo di crescere nel vero Dhamma;
Come una medicina per i malati,
Così fu insegnato dal Buddha.

Così addestrate nel vero Dhamma,
Anche le altre donne;
Esse vanno dove non c’è morte,
E una volta arrivate là, non provano dolore.”

Il capitolo su Mahāpajāpati Gotamī è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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Kd 21: Pañcasatikakkhandhaka – Concilio dei 
cinquecento

Il Pañcasatikakkhandhaka racconta la storia della prima recita 
comunitaria (sa gīti) dei discorsi del Buddha a Rājagaha,ṅ  

altrimenti nota come “il primo concilio”. Ānanda, l’attendente 
personale del Buddha, recitava i discorsi, mentre Upāli recitava la 

Legge monastica.

     1. La storia delle origini della recitazione comunitaria

Il Venerabile Mahākassapa si rivolse ai monaci: “Una volta, mentre viaggiavo da 
Pāvā a Kusināra con un grande Sangha di cinquecento monaci, lasciai la strada e 
mi sedetti ai piedi di un albero.
Proprio in quel momento un seguace degli Ājīvaka stava viaggiando verso Pāvā 
sulla stessa strada, tenendo in mano un fiore di corallo che aveva raccolto a 
Kusināra. Quando lo vidi arrivare, gli chiesi: “Conosci il nostro Maestro?”
‘Sì. Oggi sono sette giorni da quando l’asceta Gotama ha raggiunto l’estinzione 
finale. Ecco perché porto con me questo fiore di corallo.‘
Alcuni dei monaci lì presenti che non erano ancora liberi dal desiderio alzarono le 
braccia e piansero, crollarono a terra e rotolarono avanti e indietro, lamentandosi: 
“Il Buddha, il Gioioso, ha raggiunto l’estinzione finale troppo presto, troppo 
presto l’occhio del mondo è stato spento!” Ma i monaci lì presenti che erano liberi 
dal desiderio con consapevolezza e piena consapevolezza, dissero: “Tutti i 
fenomeni sono impermanenti. Come potrebbe essere diverso?“
Ho detto: “Vi prego, smettete di soffrire, smettete di lamentarvi. Il Buddha non ci 
ha forse avvertiti che dobbiamo essere separati da tutti e da tutto ciò che ci è caro 
e gradito? Come potrebbe ciò che è nato, divenuto, creato e di natura destinato a 
dissolversi, non dissolversi? È impossibile.”
In quell’occasione un monaco chiamato Subhadda, che da vecchio aveva 
intrapreso la vita ascetica, facevTranne di quel gruppo. Disse ai monaci: “Vi 
prego, smettete di addolorarvi, smettete di lamentarvi. È un bene che siamo 
liberati da quel grande asceta. Eravamo oppressi, ci veniva sempre detto cosa era 
lecito e cosa no. Ora possiamo fare ciò che ci piace e non fare ciò che non ci piace.”
Allora, recitiamo il Dhamma e la Legge Monastica, prima che ciò che è contrario al 
Dhamma risplenda e il Dhamma sia ostacolato; prima che ciò che è contrario alla 
Legge Monastica risplenda e la Legge Monastica sia ostacolata; prima che coloro 
che parlano contro il Dhamma diventino forti e coloro che parlano in conformità 
ad esso diventino deboli; prima che coloro che parlano contro la Legge Monastica 
diventino forti e coloro che parlano in conformità ad essa diventino deboli.
“Venerabile, vi prego seleziona i monaci.” Mahā Kassapa selezionò quindi 
quattrocento novantanove arahant. I monaci gli dissero, “C’è il Venerabile 
Ānanda che, sebbene sia ancora un novizio, è incapace di agire per desiderio, 
cattiva volontà, confusione o paura. Ha imparato molti insegnamenti e molta 
Legge monastica dal Buddha. Vi prego invita anche lui.” E così fece.
I monaci anziani pensarono: “Dove dovremmo recitare il Dhamma e la Legge 
monastica?” Venne loro in mente: “Rājagaha ha molto cibo elemosinato e molte 



– Cullavagga -  
–- Mahavagga -

KHANDHAKA                                                                                 370

dimore. Trascorriamo lì la stagione delle piogge per recitare il Dhamma e la Legge 
monastica. Nessun altro monaco dovrebbe entrare nella residenza della stagione 
delle piogge a Rājagaha.”
E il Venerabile Mahā Kassapa informò il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
dovrebbe nominare questi cinquecento monaci per trascorrere la stagione delle 
piogge a Rājagaha per recitare il Dhamma e la Legge monastica. Nessun altro 
monaco dovrebbe entrare nella residenza della stagione delle piogge a Rājagaha. 
Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha nomina questi 
cinquecento monaci per trascorrere la stagione delle piogge a Rājagaha per 
recitare il Dhamma e la Legge monastica. Nessun altro monaco dovrebbe 
trascorrere la residenza della stagione delle piogge a Rājagaha. Il monaco che 
approva la nomina di questi cinquecento monaci per trascorrere la stagione delle 
piogge a Rājagaha per recitare il Dhamma e la Legge monastica, senza che nessun 
altro monaco trascorra la residenza della stagione delle piogge a R jagaha, 
dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha incaricato questi cinquecento monaci di trascorrere la stagione delle 
piogge a Rājagaha per recitare il Dhamma e la Legge monastica. Nessun altro 
monaco dovrebbe entrare nella residenza della stagione delle piogge a Rājagaha. 
Il Sangha approva e quindi tace. Lo ricorderò così.”

La recitazione comunitaria a Rājagaha

I monaci anziani andarono quindi a Rājagaha per recitare il Dhamma e la Legge 
monastica. Pensarono: “Il Buddha ha elogiato la riparazione di ciò che è difettoso 
e rotto. Bene, allora, trascorriamo il primo mese a fare riparazioni, e poi 
riuniamoci per il mese intermedio per recitare il Dhamma e la Legge monastica.”
Trascorsero poi il primo mese a fare riparazioni. Il Venerabile Ānanda pensò: 
“Non sarebbe appropriato per me andare all’assemblea domani se sono ancora un 
tirocinante.” Dopo aver trascorso la maggior parte della notte con la 
consapevolezza rivolta al corpo, la mattina presto si chinò per sdraiarsi. 
Nell’intervallo tra il momento in cui i suoi piedi si staccarono da terra e quello in 
cui la sua testa colpì il cuscino, la sua mente fu liberata dalle corruzioni attraverso 
il lasciar andare. E il Venerabile Ānanda andò all’assemblea come un arahant.
Il Venerabile Mahā Kassapa informò quindi il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
chiederò a Upāli della Legge monastica.”
Il Venerabile Upāli informò il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
risponderò quando il Venerabile Mahā Kassapa mi chiederà della Legge 
monastica.”
Mahā Kassapa chiese quindi a Upāli : “Dov’è stata stabilita la prima colpa che ha 
comportato l’espulsione?”
“A Vesālī.”
“Di chi si tratta? “
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“Sudinna il Kalandiano. “
“Di cosa si tratta?”
“Rapporto sessuale.”
Mahā Kassapa chiese anche a Upāli dell’argomento della prima colpa che 
comportava l’espulsione, della storia delle origini, della persona, della regola, 
delle aggiunte alla regola, della colpa e delle non colpe.
“E dove era prevista la seconda colpa che comportava l’espulsione?”
“A Rājagaha.”
“Di chi si tratta?”
“Dhaniya il vasaio.”
“Di cosa si tratta?”
“Rubare.”
Mahā Kassapa chiese anche a Upāli dell’argomento della seconda colpa che 
comportava l’espulsione, della storia delle origini, della persona, della regola, 
delle aggiunte alla regola, della colpa e delle non-colpe.
“E dove era prevista la terza colpa che comportava l’espulsione?”
“A Vesālī.”
“Di chi si tratta?”
“Un certo numero di monaci.”
“Di cosa si tratta?”
“Esseri umani.”
Mahā Kassapa chiese anche a Upāli dell’argomento della terza colpa che 
comportava l’espulsione, della storia delle origini, della persona, della regola, 
delle aggiunte alla regola, dell’offesa e delle non-colpe.
“E dove era prevista la quarta colpa che comportava l’espulsione?”
“A Vesālī.”
“Di chi si tratta?”
“I monaci delle rive del Vaggumudā.”
“Di cosa si tratta?”
“Qualità sovrumane.”
Mahā Kassapa chiese anche a Upāli di parlare dell’argomento della quarta colpa 
che comportava l’espulsione, della storia delle origini, della persona, della regola, 
delle aggiunte alla regola, della colpa e delle non colpe.
In questo modo chiese informazioni sulle analisi di entrambi i Codici Monastici. 
Upāli fu in grado di rispondere a ogni singola domanda.
Il Venerabile Mahā Kassapa informò quindi il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
chiederò ad Ānanda del Dhamma.”
Il Venerabile Ānanda informò il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
risponderò quando il Venerabile Mahā Kassapa mi chiederà del Dhamma.”
Mahā Kassapa chiese quindi ad Ānanda: “Dov’è stata pronunciata la parola ‘La 
Rete Suprema’?”
“Nella casa di riposo reale di Ambala hikā, tra Rājagaha e Nā anda.”ṭṭ ḷ
“Di chi si tratta?”
“L’asceta errante Suppiya e il giovane brahmano Brahmadatta.”
Mahā Kassapa chiese anche ad Ānanda di raccontargli la storia delle origini della 
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Rete Suprema e di chi fosse questa persona.
“Dove è stato pronunciato ‘I frutti della vita monastico’?”
“Nel boschetto di mango di Jīvaka a Rājagaha.”
“Con chi?”
“Ajātasattu Vedehiputta.”
Mahā Kassapa chiese anche ad Ānanda di raccontargli la storia delle origini dei “I 
frutti della vita monastica” e di raccontargli qualcosa sulla persona.
In questo modo chiese informazioni sulle cinque raccolte. Ānanda fu in grado di 
rispondere a ciascuna domanda.

2. Discussione delle regole di pratica minori

Ānanda disse ai monaci anziani: “Al momento della sua estinzione finale, il 
Buddha mi disse: ‘Dopo la mia dipartita, Ānanda, se il Sangha lo desidera, può 
abolire le regole di pratica minori.'”
” Ma, Ānanda, hai chiesto al Buddha quali sono le regole di pratica minori?”
“No, signore, non l’ho fatto.”
Alcuni monaci anziani dissero: “Tranne le quattro regole che comportano 
l’espulsione, il resto sono regole di pratica minori.” Altri dissero: “Tranne le 
quattro regole che comportano l’espulsione e le tredici regole che comportano la 
sospensione, il resto sono regole di pratica minori.” Altri ancora dissero: “Tranne 
le quattro regole che comportano l’espulsione, le tredici regole che comportano la 
sospensione e le due regole indeterminate, il resto sono regole di pratica minori.” 
Altri ancora dissero: “Tranne le quattro regole che comportano l’espulsione, le 
tredici regole che comportano la sospensione, le due regole indeterminate e le 
trenta regole che comportano la rinuncia e la confessione, il resto sono regole di 
pratica minori.” Altri ancora dissero: “Tranne le quattro regole che comportano 
l’espulsione, le tredici regole che comportano la sospensione, le due regole 
indeterminate, le trenta regole che comportano la rinuncia e la confessione e le 
novantadue regole che comportano la confessione, il resto sono regole di pratica 
minori.” Altri ancora hanno detto: “Tranne le quattro regole che comportano 
l’espulsione, le tredici regole che comportano la sospensione, le due regole 
indeterminate, le trenta regole che comportano la rinuncia e la confessione, le 
novantadue regole che comportano la confessione e le quattro regole che 
comportano il riconoscimento, il resto sono regole di pratica minori.”
Allora il Venerabile Mahā Kassapa informò il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Abbiamo regole di pratica che 
riguardano i capifamiglia. I capifamiglia sanno cosa è consentito per noi e cosa 
non lo è. Se aboliamo le regole di pratica minori, alcune persone diranno: 
“L’asceta Gotama ha stabilito regole di pratica per i suoi discepoli fino al 
momento della sua morte. Ma praticano le regole di pratica solo finché il loro 
maestro è in vita. Poiché il loro maestro ha ormai raggiunto l’estinzione finale, 
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non le praticano più. “Se il Sangha è pronto, non dovrebbe stabilire nuove regole, 
né eliminare quelle esistenti, e dovrebbe impegnarsi a praticare le regole di pratica 
così come sono. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Abbiamo regole di pratica che 
riguardano i capifamiglia. I capifamiglia sanno cosa è consentito per noi e cosa 
non lo è. Se aboliamo le regole di pratica minori, alcune persone diranno: 
“L’asceta Gotama ha stabilito regole di pratica per i suoi discepoli fino al 
momento della sua morte. Ma loro praticano le regole di pratica solo finché il loro 
maestro è in vita. Poiché il loro maestro ha ormai raggiunto l’estinzione finale, 
non le praticano più.”
Il Sangha non stabilisce nuove regole, né elimina quelle esistenti, e si impegna a 
praticare le regole di pratica così come sono. Il monaco che approva il fatto di non 
stabilire nuove regole, né di eliminare quelle esistenti, e di impegnarsi a praticare 
le regole di pratica così come sono dovrebbe rimanere in silenzio. Il monaco che 
non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha non stabilisce nuove regole, né si libera di quelle esistenti, e si impegna a 
praticare le regole di allenamento così come sono. Il Sangha approva e quindi 
tace. Lo ricorderò così. ”
I monaci anziani allora dissero: “Hai commesso un atto di cattiva condotta, 
Ānanda, nel non aver chiesto al Buddha quali fossero le regole di pratica minori. 
Vi prego, confessa quella cattiva condotta.”
“È stato per mancanza di consapevolezza che non ho chiesto. Non riesco a vedere 
di aver commesso alcuna cattiva condotta, ma lo confesserò per rispetto verso i 
venerabili.”
“Hai anche commesso un atto di cattiva condotta in quanto hai calpestato la veste 
della stagione delle piogge del Buddha mentre la stavi cucendo. Vi prego, 
confessa questa cattiva condotta.”
“Non l’ ho calpestata per mancanza di rispetto. Non riesco a vedere di aver 
commesso alcuna cattiva condotta, ma lo confesserò per rispetto verso i 
venerabili.”
“Hai anche commesso un atto di cattiva condotta in quanto hai prima chiesto alle 
donne di rendere omaggio al corpo morto del Buddha. Hanno sporcato il corpo 
del Buddha con le lacrime. Vi prego, confessa questa cattiva condotta.”
“L’ho fatto affinché non fosse troppo tardi per loro. Non riesco a vedere di aver 
commesso alcuna cattiva condotta, ma lo confesserò per rispetto verso i 
venerabili.”
“Hai anche commesso un atto di cattiva condotta nel non aver chiesto al Buddha, 
anche quando ti ha dato un ampio suggerimento, di vivere per un eone, per il 
beneficio e la felicità dell’umanità, per compassione per il mondo, per il bene, il 
beneficio e la felicità degli dei e degli umani. Vi prego, confessa questa cattiva 
condotta.”
“Non ho chiesto perché la mia mente era posseduta dal Signore della Morte. Non 
riesco a vedere di aver commesso alcuna cattiva condotta, ma lo confesserò per 
rispetto verso i venerabili.”
“Hai anche commesso un atto di cattiva condotta in quanto hai fatto uno sforzo 
affinché alle donne fosse concesso di procedere sul sentiero spirituale proclamato 
dal Buddha. Vi prego, confessa questa cattiva condotta.”
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“Ho fatto questo sforzo perché Mahāpajāpati Gotamī era la zia del Buddha che lo 
ha nutrito, cresciuto e allattato quando sua madre è morta. Non riesco a vedere di 
aver commesso alcuna cattiva condotta, ma lo confesserò per rispetto verso 
venerabili.”
Una volta il Venerabile Purā a errava nelle Colline del Sud con un grande Sanghaṇ  
di cinquecento monaci. Presto i monaci anziani avevano concluso la recitazione 
comunitaria del Dhamma e della Legge monastica. Quindi, quando Purā a ṇ
soggiornò nelle Colline del Sud per tutto il tempo che volle, andò al Boschetto di 
Bambù a Rājagaha. Lì si avvicinò ai monaci anziani, scambiò convenevoli con loro 
e si sedette. E loro gli dissero: “Purā a, i monaci anziani hanno recitato il ṇ
Dhamma e la Legge monastica. Vi prego accetta quella recitazione comunitaria.”
“Il Dhamma e la Legge Monastica sono stati ben recitati dai monaci anziani. 
Tuttavia, ricorderò ciò che io stesso ho ricevuto dal Buddha.”

3. Discussione sulla pena suprema

Il Venerabile Ānanda disse ai monaci anziani: “Al momento della sua estinzione 
finale, il Buddha mi disse: ‘Dopo la mia dipartita, Ānanda, il Sangha dovrebbe 
imporre la punizione suprema al monaco Channa. ‘”
“Hai chiesto al Buddha qual è la pena suprema?”
“L’ho fatto, e lui ha risposto: ‘Qualunque cosa dica Channa, i monaci non 
dovrebbero correggerlo, istruirlo o insegnargli.’”
“Ebbene allora, Ānanda, imponi la punizione suprema a Channa.”
“Ma come dovrei farlo? Channa è lunatica e dura.”
“Vai insieme a molti monaci.”
Dicendo: “Sì, venerabili”, viaggiò in barca controcorrente verso Kosambī con un 
grande Sangha di cinquecento monaci. Dopo essere sbarcato, si sedette ai piedi di 
un albero non lontano dal parco di re Udena.
Proprio in quel momento il re Udena si stava divertendo nel parco insieme al suo 
harem. Le donne dell’harem sentirono che il loro maestro, il Venerabile Ānanda, 
era seduto ai piedi di un albero non lontano dal parco. Lo dissero al re, 
aggiungendo: “Signore, vorremmo vedere il Venerabile Ānanda.”
“va bene.“
Le donne dell’harem andarono quindi da Ānanda, si inchinarono e si sedettero. E 
Ānanda le istruì, le ispirò e le rallegrò con un insegnamento, al termine del quale 
gli diedero cinquecento vesti superiori. Dopo essersi rallegrate ed aver espresso il 
loro apprezzamento per il suo insegnamento, si alzarono dai loro posti, si 
inchinarono, lo salutarono con profondo rispetto e andarono dal re Udena.
Quando il re Udena le vide arrivare, disse loro: “Avete visto l’asceta Ānanda?”
“Lo abbiamo fatto. “
“Gli avete dato qualcosa?”
“Gli abbiamo dato cinquecento vesti.”
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Re Udena si lamentò e lo criticò: “Come può l’asceta Ānanda ricevere così tante 
vesti? Sta iniziando come mercante di stoffe o sta aprendo un negozio?”
Il re Udena andò quindi da Ānanda, scambiò con lui qualche convenevole, si 
sedette e disse: “Venerabile Ānanda, le nostre donne dell’harem sono venute 
qui?”
“Lo hanno fatto.”
“Ti hanno dato qualcosa?”
“Mi hanno dato cinquecento vesti.”
“Ma cosa farai con cinquecento vesti?”
“Li condividerò con quei monaci le cui vesti sono logore.”
“E cosa farai con le vesti logore?”
“Li trasformeremo in copriletti.”
“E cosa farai con i vecchi copriletti?”
“Li trasformeremo in copri-materassi.”
“E cosa farai con le vecchie fodere del materasso?”
“Li trasformeremo in rivestimenti per pavimenti.”
E cosa farai con i vecchi rivestimenti del pavimento?”
“Li trasformeremo in zerbini.”
” E cosa farai con i vecchi zerbini?”
“Li trasformeremo in teli anti-polvere.”
“E cosa farai con i vecchi spolverini?”
“Li taglieremo, li mescoleremo al fango e imbratteremo i pavimenti.”
Il re Udena pensò: “Questi monaci Sakya sono abili nell’utilizzare le cose; niente è 
sprecato.” , e diede altri cinquecento pezzi di stoffa ad Ānanda. Insieme alla prima 
offerta di vesti, ad Ānanda furono date in totale mille vesti.
Ānanda andò poi al monastero di Ghosita dove si sedette sul posto preparato. Il 
Venerabile Channa si avvicinò ad Ānanda, si inchinò e si sedette. E Ānanda disse: 
“Channa, il Sangha ti ha imposto la pena suprema.”
“Qual è la pena suprema?”
“Qualunque cosa tu dica ai monaci, i monaci non dovrebbero correggerti , istruirti 
o insegnarti.”
Esclamando: “Sono rovinato!” svenne.
Essendo turbato, vergognoso e disgustato dalla punizione suprema, Channa 
rimase da solo, appartato, attento, energico e diligente. E in questa stessa vita, 
realizzò presto con la sua stessa visione profonda la meta suprema della vita 
spirituale per cui i nobili rettamente intraprendono la vita ascetica. Comprese che 
la nascita era finita, che la vita spirituale era stata compiuta, che il lavoro era stato 
fatto, che non ci saranno future esistenze. Il Venerabile Channa divenne uno degli 
arahant.
Poi andò da Ānanda e disse: “Venerabile Ānanda, vi prego revoca la pena 
suprema.”
“La pena suprema è stata revocata nel momento in cui hai realizzato la condizione 
di arahant.”
A questa recitazione comunitaria della Legge monastica c’erano cinquecento 
monaci, né più né meno.
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L’undicesimo capitolo sul gruppo dei cinquecento è terminato.
In questo capitolo ci sono ventitré argomenti.

Questo è il riassunto:

“Quando il Buddha ebbe raggiunto l’estinzione,
Il monaco anziano chiamato Kassapa;
Rivolto alla comunità dei monaci,
Custodire il vero Dhamma.

Sulla strada da Pāvā,
Subhadda dichiarò;
Reciteremo il vero Insegnamento,
Di fronte a ciò che è contrario alil Dhamma risplende.

Quattrocento novantanove,
E invitò anche Ānanda;
Recita comunitaria del Dhamma e della Legge Monastica,
Soggiornare nelle migliori grotte.

Chiese ad Upāli della legge monastica,
E il saggio Ānanda riguardo ai discorsi;
Recita comunitaria delle tre Collette,
Fu realizzato dai discepoli del Vittorioso.

Le varie regole minori,
Sono state continuate come stabilito;
Non chiese, dopo aver calpestato,
Ho dovuto mostrare rispetto e non ho chiesto nulla.

L’uscita delle donne,
Cattiva condotta per me, per fede;
Purā a, e la pena suprema,ṇ
Harem con Udena.

Tanti, e logori,
Copriletti, materassi;
Copripavimenti, zerbini,
Straccio anti-polvere mescolato a fango.

Ha ricevuto mille vesti,
Con il primo, quello chiamato Ānanda;
Condannato dalla pena suprema,
Acquisite le quattro verità;
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Dominato dai cinquecento,
Perciò era ‘il gruppo dei cinquecento’.”

Il capitolo sul concilio dei cinquecento è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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Kd 22: Sattasatikakkhandhaka – Concilio dei 
settecento

Il Sattasatikakkhandhaka racconta la storia di un grande 
disaccordo nel Sangha su alcuni aspetti della Legge monastica, 

soprattutto sull’uso del denaro. Dopo un lungo processo, si 
concorda che i monaci non possono usare il denaro. Questo 

episodio viene spesso definito “il secondo concilio”.

     1. La procedura legale di condanna

Cento anni dopo che il Buddha aveva raggiunto l’estinzione definitiva, i monaci 
Vajjia di Vesālī proclamarono dieci pratiche come consentite: la pratica del sale nel 
corno; la pratica delle due dita; la pratica del villaggio vicino; la pratica dei molti 
monasteri; la pratica del consenso; le pratiche consuetudinarie; la pratica degli 
avanzi; bere succo di palma; sedersi su stuoie senza bordi; e oro, argento e denaro.

Una volta il Venerabile Yasa di Kāka a errava nel paese dei Vajjia, quando ṇḍ
arrivò a Vesālī. Lì rimase nella sala con il tetto a pinnacolo nella Grande Foresta.
Tempo dopo, nel giorno dell’Uposatha, i monaci Vajjia di Vesālī riempirono una 
ciotola di bronzo con acqua e la posero in mezzo al Sangha dei monaci. Ogni volta 
che un seguace laico di Vesālī arrivava, dicevano: “Vi prego, date una moneta 
kahāpa a al Sangha, o mezza kahāpa a, o un pāda, o un māsaka. Il Sangha ha ṇ ṇ
bisogno di oggetti.”
Ma Yasa disse ai seguaci laici: “Non date un kahāpa a al Sangha, o mezzo ṇ
kahāpa a, o un pāda, o un māsaka. Oro, argento e denaro non sono consentiti per ṇ
i monaci Sakya. Non accettano né ricevono oro, argento o denaro. I monaci Sakya 
hanno rinunciato a gemme e oro, e vivono senza oro, argento e denaro.” Ma 
nonostante Yasa dicesse questo, i seguaci laici continuarono a dare denaro al 
Sangha.
La mattina dopo i monaci Vajjia distribuirono il denaro in modo uniforme. E 
dissero a Yasa: “Ecco la tua parte, Yasa.”
“Non c’è nessuna quota per me. Non accetto soldi.”
I monaci Vajjia si dicevano l’un l’altro: “Yasa sta insultando e offendendo i seguaci 
laici che hanno fede e fiducia. Sta distruggendo la loro fiducia. Facciamo una 
questione legale di riconciliazione contro di lui.” E così fecero.
Yasa disse loro: “Il Buddha ha stabilito che a un monaco che ha subito una 
questione legale di riconciliazione debba essere dato un monaco come messaggero 
compagno. Vi prego, datemi un compagno.” Quindi nominarono un monaco e lo 
diedero a Yasa come messaggero compagno.
Yasa entrò a Vesālī con il suo compagno e disse ai seguaci laici: “Sembra che io 
stia insultando e offendendo i venerabili seguaci laici che hanno fede e fiducia, e 
che stia distruggendo la loro fiducia, nel senso che parlo di ciò che è contrario al 
Dhamma in quanto tale e di ciò che è conforme al Dhamma in quanto tale, e che 
parlo di ciò che è contrario alla Legge monastica in quanto tale e di ciò che è 
conforme alla Legge monastica in quanto tale.
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Perché i monaci non dovrebbero accettare oro, argento o denaro.

Una volta il Buddha soggiornava a Sāvatthī nel Boschetto di Jeta, al monastero di 
Anāthapi ika. Lì si rivolse ai monaci:ṇḍ
‘Ci sono queste quattro contaminazioni del sole e della luna che impediscono loro 
di brillare e irradiare: nuvole; neve; fumo e polvere; e un’eclissi di Rāhu, il 
sovrano degli anti-deva.
Allo stesso modo, ci sono queste quattro impurità dei monaci e dei brahmani che 
impediscono loro di risplendere e irradiare: bere alcolici; avere rapporti sessuali; 
accettare oro, argento o denaro; e guadagnarsi da vivere con mezzi illeciti.
Detto questo, il Maestro aggiunse:

‘Contaminati dal desiderio e dalla cattiva volontà,
Alcuni monaci e brahmani,
Quelli ostacolati dall’illusione,
Si dilettano in ciò che sembra bello.

Alcuni monaci e brahmani, illusi,
Bevono alcol, hanno rapporti sessuali,
Accettano oro,
Argento o denaro.

E guadagnarsi da vivere
Attraverso un sostentamento sbagliato.
Queste sono chiamate contaminazioni dal Buddha,
il Figlio del Sole.

Quei monaci e brahmani che sono
contaminati da queste cose non brillano
e non irradiano; sono impuri,
sporchi e abietti.

Avvolti nell’oscurità,
Schiavi del desiderio che li spinge,
Riempiono i temuti cimiteri,
Ricevono un’altra vita.

Sembra che parlando in questo modo io stia insultando e offendendo i venerabili 
seguaci laici che hanno fede e fiducia, e che stia distruggendo la loro fiducia.

Una volta, quando il Buddha soggiornava a Rājagaha nel Boschetto di Bambù, la 
corte reale era seduta insieme nel palazzo reale e teneva la seguente 
conversazione: “Oro, argento e denaro sono consentiti ai monaci Sakya; essi 
accettano e ricevono oro, argento e denaro.”
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In quell’occasione il capo Ma icūlaka era seduto in quell’assemblea. Disse: “No, ṇ
oro, argento e denaro non sono ammessi per i monaci Sakya. Non accettano né 
ricevono oro, argento o denaro. I monaci Sakya hanno rinunciato a gemme e oro e 
vivono senza oro, argento e denaro.” E fu in grado di persuadere quell’assemblea.
Poco dopo Ma icūlaka andò dal Buddha, si inchinò, si sedette e gli raccontò ṇ
l’accaduto, aggiungendo: “Signore, ho spiegato in conformità con il Dhamma, così 
da non poter essere legittimamente criticato o censurato?”
“Certamente, perché oro, argento e denaro non sono ammessi per i monaci Sakya. 
Non accettano né ricevono oro, argento o denaro. I monaci Sakya hanno 
rinunciato a gemme e oro e vivono senza oro, argento e denaro. A chiunque sia 
concesso oro, argento o denaro sono anche concessi i piaceri del mondo. E 
dovresti sapere che chiunque sia autorizzato ai piaceri del mondo non ha le 
qualità di un asceta, le qualità di un monaco Sakya. Tuttavia, dico che chiunque 
abbia bisogno di erba può cercarla, allo stesso modo di legname, un carro o un 
lavoratore. Ma in nessuna circostanza dovrebbero accettare o cercare oro, argento 
o denaro.”
Sembra che parlando in questo modo io stia insultando e offendendo i venerabili 
seguaci laici che hanno fede e fiducia, e che stia distruggendo la loro fiducia.
In un’altra occasione a Rājagaha il Buddha proibì oro, argento e denaro e stabilì 
una regola di pratica a causa del Venerabile Upananda il Sakya. È parlando in 
questo modo, a quanto pare, che sto insultando e offendendo i venerabili seguaci 
laici che hanno fede e fiducia, e che sto distruggendo la loro fiducia, in quanto 
parlo di ciò che è contrario al Dhamma in quanto tale e di ciò che è conforme al 
Dhamma in quanto tale, e che parlo di ciò che è contrario alla Legge monastica in 
quanto tale e di ciò che è conforme alla Legge monastica in quanto tale. E i seguaci 
laici di Vesālī dissero a Yasa: “Venerabile, tu sei l’unico monaco Sakya; nessuno di 
questi altri lo è. Vi prego, resta a Vesālī. Faremo del nostro meglio per fornirti una 
veste, cibo, una dimora e medicinali.” Dopo aver convinto i seguaci laici di Vesālī, 
Yasa tornò al monastero insieme al suo compagno messaggero.
Poco dopo i monaci Vajjian chiesero al monaco che era stato il messaggero 
compagno: “Yasa ha chiesto perdono ai seguaci laici?”
“I seguaci laici si sono comportati male nei nostri confronti. Ora considerano Yasa 
l’unico monaco Sakya, e non noi.”
I monaci Vajjian dissero: “Yasa ha informato i capifamiglia senza la nostra 
approvazione. Facciamo una questione legale di espulsione contro di lui.” Ma 
quando si riunirono per fare la questione contro di lui, Yasa si elevò in aria e 
atterrò a Kosambī.

Yasa raccoglie sostenitori

Yasa inviò quindi un messaggio ai monaci di Pāvā e ai monaci di Avantī nella 
regione meridionale: “Venite, venerabili. Affrontiamo questa questione legale: 
prima che ciò che è contrario al Dhamma risplenda e il Dhamma venga ostacolato; 
prima che ciò che è contrario alla Legge monastica risplenda e la Legge monastica 
venga ostacolata; prima che coloro che parlano in modo contrario al Dhamma 
diventino forti e coloro che parlano in modo conforme ad esso diventino deboli; 
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prima che coloro che parlano in modo contrario alla Legge monastica diventino 
forti e coloro che parlano in modo conforme ad essa diventino deboli.”
Yasa si recò quindi dal Venerabile Sambhūta Sā avāsī che si trovava sul monte ṇ
Ahoga ga. Si inchinò, si sedette e disse: “Signore, i monaci Vajjia di Vesālī ṅ
proclamano queste dieci pratiche come consentite: la pratica del sale nel corno; la 
pratica delle due dita; la pratica del villaggio vicino; la pratica dei molti monasteri; 
la pratica del consenso; le pratiche consuetudinarie; la pratica degli avanzi; bere 
succo di palma; sedersi su stuoie senza bordi; e oro, argento e denaro. 
Affrontiamo questa questione legale: prima che ciò che è contrario al Dhamma 
risplenda e il Dhamma venga ostacolato; prima che ciò che è contrario alla Legge 
monastica risplenda e la Legge monastica venga ostacolata; prima che coloro che 
parlano in modo contrario al Dhamma diventino forti e coloro che parlano in 
modo conforme ad esso diventino deboli; prima che coloro che parlano in modo 
contrario alla Legge monastica diventino forti e coloro che parlano in modo 
conforme ad essa diventino deboli”.
“Sì.”
Tempo dopo, sessanta monaci di Pāvā, tutti dimoranti in zone isolate, mangiatori 
solo di cibo elemosinato, indossatori di stracci, possessori di tre vesti e arahant, si 
radunarono sul monte Ahoga ga. E ottantotto monaci di Avantī nella regione ṅ
meridionale, alcuni di loro dimoranti in zone isolate, alcuni mangiatori solo di 
cibo elemosinato, alcuni indossatori di stracci, alcuni possessori di tre vesti, ma 
tutti arahant, si radunarono anch’essi sul monte Ahoga ga. Poi, mentre i monaci ṅ
anziani si consultavano tra loro, venne loro in mente: “Questa questione legale 
sarà controversa e difficile. Come possiamo ottenere sostenitori per rafforzare la 
nostra parte?”

Una volta il Venerabile Revata soggiornava a Soreyya. Era istruito e maestro della 
tradizione; era un esperto del Dhamma, della Legge Monastica e dei Termini 
Chiave; era istruito e competente, era coscienzioso, aveva paura di sbagliare e 
amava la pratica. I monaci anziani considerarono questo e dissero: “Se riusciamo a 
convincere Revata a sostenerci, saremo più forti.”
Quando Revata sentì questa conversazione tra i monaci anziani attraverso 
chiarudienza, pensò: “Questa questione legale sarà controversa e difficile. Non 
sarebbe appropriato per me starne lontano. Ma ora stanno arrivando questi 
monaci e non sarò a mio agio quando cercheranno di convincermi. Meglio andare 
via prima che arrivino.” E andò da Soreyya a Sankassa.
Quando i monaci anziani giunsero a Soreyya e chiesero dove fosse Revata, fu 
detto loro che era andato a Sankassa. Revata poi andò da Sankassa a Ka akujja. ṇṇ
Quando i monaci anziani giunsero a Sankassa e chiesero dove fosse Revata, fu 
detto loro che era andato a Ka akujja. Revata poi andò da Ka akujja a ṇṇ ṇṇ
Udumbara. Quando i monaci anziani giunsero a Ka akujja e chiesero dove fosse ṇṇ
Revata, fu detto loro che era andato a Udumbara. Revata poi andò da Udumbara 
ad Agga apura. Quando i monaci anziani giunsero a Udumbara e chiesero dove ḷ
fosse Revata, fu detto loro che era andato ad Agga apura. Revata poi andò da ḷ
Agga apura a Sahajāti. Quando i monaci anziani giunsero ad Agga apura e ḷ ḷ
chiesero dove fosse Revata, fu detto loro che era andato a Sahajāti. Alla fine i 
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monaci anziani raggiunsero Revata a Sahajāti.

Le dieci pratiche

Sambhūta Sā avāsī disse allora a Yasa: “Revata è istruito e maestro della ṇ
tradizione; è un esperto del Dhamma, della Legge Monastica e dei Termini 
Chiave; è istruito e competente, ha un senso di coscienza, ha paura di sbagliare e 
ama la pratica. Se poniamo una domanda a Revata, sarebbe capace di passare 
l’intera notte a rispondere solo a quella. Ora, presto chiederà a un monaco novizio 
di cantare. Una volta terminato il canto, vai da Revata e chiedigli di queste dieci 
pratiche”.
“Sì, signore.”
Poco dopo, quando il canto fu terminato, Yasa si avvicinò a Revata, si inchinò, si 
sedette e disse: “Signore, è consentita la pratica del sale nel corno?”
“In cosa consiste la pratica del sale nel corno?”
“È consentito portare il sale in un corno e poi mangiarlo ogni volta che il cibo non 
è salato?”
“No, non è consentito.”
“È consentita la pratica delle due dita?” — “Cos’è la pratica delle due dita?” — “È 
consentito mangiare all’ora sbagliata, finché l’ombra della meridiana si trova a 
due dita da mezzogiorno?” — “No.”
“È consentita la pratica del villaggio più vicino?”—”Qual è la pratica del villaggio 
più vicino?”—”Quando hai finito il pasto e hai rifiutato un invito a mangiare 
altro, è consentita mangiare cibo non avanzato se hai intenzione di andare al 
villaggio più vicino?”—”No.”
“È consentita la pratica dei molti monasteri?”—”In cosa consiste la pratica dei 
molti monasteri?”—”Quando ci sono diversi monasteri nella stessa zona 
monastica, è consentito loro di celebrare la cerimonia del giorno dell’Uposatha 
separatamente?”—”No.”
“È consentita la pratica del consenso?”—”Qual è la pratica del consenso?”—”È 
consentita intraprendere una questione legale con un Sangha incompleto, con 
l’intenzione di ottenere in seguito il consenso dei monaci assenti?”—”No.”
“Sono consentite le pratiche consuetudinarie?”—”Cosa sono le pratiche 
consuetudinarie?”—”È consentita seguire le pratiche dei propri precettori o 
maestri?”—”A volte lo è, a volte no.”
“È consentita la pratica non sbattezzata?”—”Qual è la pratica non 
sbattezzata?”—”Quando hai finito il pasto e hai rifiutato un invito a mangiare 
altro, è consentita bere ciò che è a metà tra latte e cagliata, se non è 
avanzato?”—”No.”
“È consentito bere succo di palma?”—”Cos’è il succo di palma?”—”È consentito 
bere qualcosa che ha iniziato a fermentare, ma che non è ancora diventato una 
bevanda alcolica vera e propria?”—”No.”
“Sono consentiti stuoie senza bordi?”—”No.”
“Sono consentiti oro, argento o denaro?” — “No.”
“I monaci Vajjia di Vesālī proclamano queste dieci pratiche. Venerabile, 
affrontiamo questa questione legale: prima che ciò che è contrario al Dhamma 
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risplenda e il Dhamma sia ostacolato; prima che ciò che è contrario alla Legge 
monastica risplenda e la Legge monastica sia ostacolata; prima che coloro che 
parlano in modo contrario al Dhamma diventino forti e coloro che parlano in 
modo conforme ad esso diventino deboli; prima che coloro che parlano in modo 
contrario alla Legge monastica diventino forti e coloro che parlano in modo 
conforme ad esso diventino deboli.”
Rispondendo: “Sì”, acconsentì alla richiesta di Yasa.

La prima sezione dedicata alla recitazione è terminata.

Entrambe le parti raccolgono sostenitori

I monaci Vajjia di Vesālī sentirono: “Sembra che Yasa voglia affrontare questa 
questione legale e stia cercando sostenitori. E sembra che stia ottenendo 
sostegno.” Dissero: “Questa questione legale sarà controversa e difficile. Come 
possiamo ottenere sostenitori per rafforzare la nostra parte?”
Gli venne in mente: “Il Venerabile Revata è istruito e maestro della tradizione; è 
un esperto del Dhamma, della Legge Monastica e dei Termini Chiave; è istruito e 
competente, è coscienzioso, ha paura di sbagliare e ama la pratica. Se riusciremo a 
convincere Revata a sostenerci, saremo più forti.”
Prepararono molti oggetti monastici: una ciotola, una veste, una stuoia da seduta, 
un astuccio per gli aghi, una cintura, un filtro per l’acqua e un colino per l’acqua. 
Con quegli oggetti, viaggiarono in barca controcorrente fino a Sahajāti. Dopo 
essere sbarcati, consumarono un pasto ai piedi di un albero.
In quel momento, il Venerabile Sā ha stava meditando: “Chi parla in accordo con ḷ
il Dhamma: i monaci orientali o i monaci di Pāvā?” Riflettendo sul Dhamma e 
sulla Legge monastica, gli venne in mente: “I monaci orientali parlano in modo 
contrario al Dhamma, ma i monaci di Pāvā no.”
Proprio in quel momento un deva delle dimore pure lesse la mente di Sā ha. ḷ
Quindi, proprio come un uomo forte potrebbe piegare o allungare il braccio, 
scomparve dalle dimore pure e apparve di fronte a Sā ha. E disse a Sā ha: “Hai ḷ ḷ
ragione, Venerabile Sā ha. I monaci dell’est parlano in modo contrario al ḷ
Dhamma, ma i monaci di Pāvā no. Quindi, prendi posizione in accordo con il 
Dhamma.”
“Ho sempre preso posizione in conformità con il Dhamma. Ma non rivelerò la 
mia opinione nel caso in cui fossi nominato per occuparmi di questa questione 
legale.”
I monaci Vajjia andarono quindi da Revata e dissero: “Venerabile, Vi prego 
accetta questi oggetti monastici.”
Non volendo accettarli, rispose: “Non ce n’è bisogno. La mia ciotola e le mie vesti 
sono complete.”

Una volta un monaco chiamato Uttara, che aveva vent’anni di anzianità, era 
l’attendente di Revata. I monaci Vajjian andarono quindi da lui e dissero: “Vi 
prego accetta questi oggetti monastici.”
Non volendo accettarli, rispose: “Non ce n’è bisogno. La mia ciotola e le mie vesti 
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sono complete.”
“Ma le persone portavano i oggetti monastici al Buddha. Se il Buddha li riceveva, 
erano contenti. Se non li riceveva, li portavano al Venerabile Ānanda, dicendo: 
‘Venerabile, Vi prego accetta questi oggetti monastici. Sarà come se fossero stati 
ricevuti dal Buddha stesso.’ Quindi Vi prego accetta questi oggetti monastici. Sarà 
come se fossero stati ricevuti dall’anziano stesso.”
Poiché era sotto pressione, Uttara ricevette una veste. E disse: “Vi prego, di’ quello 
che vuoi.”
“Vi prego, di’ questo all’anziano: ‘Signore, Vi prego, di’ questo in mezzo al 
Sangha: “I Buddha appaiono nei paesi orientali. I monaci dell’est parlano in 
accordo con il Dhamma, non così i monaci di Pāvā.’”
“Bene.”
Poi andò da Revata e gli raccontò ciò che gli era stato chiesto.
Revata rispose: “Mi stai esortando ad agire in modo contrario al Dhamma”, e 
congedò Uttara.
Poco dopo i monaci Vajjia chiesero a Uttara: “Cosa ha detto?”
“Abbiamo agito male. Dicendo: ‘Mi stai spingendo ad agire in modo contrario al 
Dhamma’, l’anziano mi ha licenziato.”
“Ma non sei un monaco anziano con vent’anni di esperienza?”
“Sì. Tuttavia, vivo con il suo sostegno formale perché lo rispetto.”
Il Sangha si riunì quindi per prendere una decisione su quella questione legale. 
Revata informò il Sangha:
“Vi prego, chiedo al Sangha di ascoltare. Se dovessimo risolvere questa questione 
legale qui, potrebbe essere che i monaci che hanno iniziato le dieci pratiche la 
riaprirebbero. Se il Sangha è pronto, il Sangha dovrebbe risolvere questa 
questione legale nel luogo in cui è sorta.”
I monaci anziani si recarono quindi a Vesālī per prendere una decisione su quella 
questione legale.

Una volta c’era un monaco chiamato Sabbakāmī che era stato ordinato per 
centoventi anni ed era il monaco più anziano del mondo. Era stato un discepolo 
del Venerabile Ānanda e ora si trovava a Vesālī.
Revata disse a Sambhūta Sā avāsī: “Resterò nella dimora di Sabbakāmī. Vi prego, ṇ
recati da Sabbakāmī al momento opportuno e chiedi di queste dieci pratiche”.
“Sì, signore.”
Revata entrò quindi nella dimora di Sabbakāmī. Sabbakāmī aveva preparato il suo 
luogo di riposo nella stanza, mentre Revata aveva preparato il suo nell’ingresso. 
Quando Revata vide che l’anziano monaco non si sdraiò, anche lui non si sdraiò. 
E quando Sabbakāmī vide che il monaco stanco che era appena arrivato non si 
sdraiò, anche lui non si sdraiò.
Alzandosi presto la mattina, Sabbakāmī chiese a Revata: “Qual è la tua 
meditazione principale?”
“La buona volontà, signore.”
“La tua meditazione è nobile, perché la buona volontà è una meditazione nobile.”
“Anche in passato, quando ero un capofamiglia, praticavo abitualmente la buona 
volontà, e ora è la mia meditazione principale. Inoltre, ho raggiunto la condizione 
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di arahant molto tempo fa. Ma qual è la tua meditazione principale, signore?”
“Il vuoto.”
“La tua meditazione è quella di un grande uomo, perché il vuoto è la meditazione 
di un grande uomo.”
“Anche in passato, quando ero un capofamiglia, praticavo abitualmente la 
vacuità, e ora è la mia meditazione principale. Inoltre, ho raggiunto la condizione 
di arahant molto tempo fa.”
In quel momento la conversazione tra i monaci anziani fu interrotta perché arrivò 
Sambhūta Sā avāsī. Sambhūta Sā avāsī si avvicinò a Sabbakāmī, si inchinò, si ṇ ṇ
sedette e disse: “Signore, i monaci Vajjia di Vesālī proclamano dieci pratiche come 
consentite: la pratica del sale nel corno; la pratica di due dita; la pratica del 
villaggio vicino; la pratica dei molti monasteri; la pratica del consenso; le pratiche 
consuetudinarie; la pratica degli avanzi; bere succo di palma; sedersi su stuoie 
senza bordi; e oro, argento e denaro. Ora, hai imparato molto dal tuo precettore, 
sia del Dhamma che della Legge monastica. Quando mediti sul Dhamma e sulla 
Legge monastica, chi parla in accordo con il Dhamma: i monaci dall’oriente o i 
monaci da Pāvā?”
“Anche tu hai imparato molto dal tuo precettore, sia del Dhamma che della Legge 
Monastica. Quando rifletti sul Dhamma e sulla Legge Monastica, chi parla in 
accordo con il Dhamma: i monaci dell’Oriente o i monaci di Pāvā?”
“Quando medito in questo modo, mi viene in mente che i monaci dell’est parlano 
in modo contrario al Dhamma, ma i monaci di Pāvā no. Ma non rivelerò la mia 
opinione nel caso in cui fossi incaricato di occuparmi di questa questione legale.”
“E quando medito in questo modo, mi viene in mente anche che i monaci dell’est 
parlano in modo contrario al Dhamma, ma i monaci di Pāvā no. E anch’io non 
rivelerò la mia opinione nel caso in cui fossi incaricato di occuparmi di questa 
questione legale.”

Scelta di un comitato

Il Sangha si riunì quindi per prendere una decisione su quella questione legale. 
Mentre discutevano di quella questione legale, ci furono infinite chiacchiere ma 
non una sola affermazione che potesse essere compresa. Revata informò quindi il 
Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo di 
questa questione legale, si è parlato a lungo, ma non è stata fatta una sola 
affermazione che potesse essere compresa. Se il Sangha è pronto, dovrebbe 
risolvere questa questione legale tramite un comitato.”
Il Sangha selezionò quindi quattro monaci dall’est, il Venerabile Sabbakāmī, il 
Venerabile Sā ha, il Venerabile Khujjasobhita e il Venerabile Vāsabhagāmika, e ḷ
quattro monaci da Pāvā, il Venerabile Revata, il Venerabile Sambhūta Sā avāsī, il ṇ
Venerabile Yasa di Kāka a e il Venerabile Sumana. Revata informò quindi il ṇḍ
Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo di 
questa questione legale, c’erano infinite chiacchiere ma non una sola affermazione 
che potesse essere compresa. Se il Sangha è pronto, dovrebbe nominare quattro 
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monaci dall’est e quattro da Pāvā per risolvere questa questione legale tramite un 
comitato. Questa è la mozione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Mentre discutevamo di questa 
questione legale, c’erano chiacchiere infinite ma non una sola affermazione che 
potesse essere compresa. Il Sangha nomina quattro monaci dall’est e quattro da 
Pāvā per risolvere questa questione legale tramite un comitato. Il monaco che 
approva la nomina di quattro monaci dall’est e quattro da Pāvā per risolvere 
questa questione legale tramite un comitato dovrebbe rimanere in silenzio. Il 
monaco che non approva dovrebbe parlare.
Il Sangha ha nominato quattro monaci dall’est e quattro da Pāvā per risolvere 
questa questione legale tramite un comitato. Il Sangha approva e quindi tace. Lo 
ricorderò così.”

Una volta c’era un monaco chiamato Ajita che aveva dieci anni di anzianità ed era 
il recitatore del Codice monastico del Sangha. Il Sangha lo nominò per assegnare i 
posti ai monaci anziani.
I monaci anziani dissero: “Dove dovremmo risolvere questa questione legale?” 
Gli venne in mente: “C’è il monastero di Vālika, che è gradevole, tranquillo e 
libero da chiacchiere. Risolviamo lì questa questione legale.” E così andarono al 
monastero di Vālika.

Il comitato decide sulle dieci pratiche

Revata quindi informò il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
interrogherò il Venerabile Sabbakāmī sulla Legge Monastica.”
E Sabbakāmī informò il Sangha:
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Se il Sangha è pronto, 
risponderò quando Revata mi chiederà della Legge monastica.”
Revata chiese a Sabbakāmī: “Signore, è consentita la pratica del sale nel corno?”
“In cosa consiste la pratica del sale nel corno?”
“È consentito portare il sale in un corno e poi mangiarlo quando il cibo è senza 
sale?”
“No, non è consentito.”
“Dove era proibito?”
“A Sāvatthī, nell’analisi del Codice Monastico.”
“Cosa è stato commesso?”
“Una colpa che comporta la confessione per aver mangiato ciò che è stato 
conservato.”
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso la prima 
pratica. Questa pratica è contraria al Dhamma, contraria alla Legge Monastica, e 
un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro. Prendo atto di questa prima 
decisione.”
“È consentita la pratica delle due dita?”—”Cos’è la pratica delle due dita?”—”È 
consentita mangiare al momento sbagliato, finché l’ombra della meridiana è entro 
due dita da mezzogiorno?”—”No.”—”Dove era proibito?”—”A Rājagaha, 
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nell’analisi del Codice monastico.”—”Cosa è stato commesso?”—”Una colpa che 
comporta la confessione per aver mangiato al momento sbagliato.” “È consentita 
mangiare al momento sbagliato, finché l’ombra della meridiana è entro due dita 
da mezzogiorno?”
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso la seconda 
pratica. Questa pratica è contraria al Dhamma, contraria alla Legge Monastica, e 
un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro. Prendo atto di questa seconda 
decisione.”
“È consentita la pratica del villaggio successivo?”—”Qual è la pratica del villaggio 
successivo?”—”Quando hai finito il tuo pasto e hai rifiutato un invito a mangiare 
altro, è consentita mangiare cibo non avanzato se intendi andare al villaggio 
successivo?”—”No.”—”Dove era proibito?”—”A Sāvatthī, nell’analisi del Codice 
monastico.”—”Cosa è stato commesso?”—”Una colpa che comporta la 
confessione per aver mangiato ciò che non è avanzato.”
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso la terza 
pratica. Questa pratica è contraria al Dhamma, contraria alla Legge Monastica, e 
un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro. Prendo atto di questa terza 
decisione.”
“È consentita la pratica dei molti monasteri?”—”Qual è la pratica dei molti 
monasteri?”—”Quando ci sono diversi monasteri nella stessa zona monastica, è 
consentita svolgere la cerimonia del giorno dell’Uposatha 
separatamente?”—”No.”—”Dove era proibito?”—”A Rājagaha, in ciò che è 
collegato alla cerimonia del giorno dell’Uposatha.”—”Cosa è stato 
commesso?”—”Una colpa di cattiva condotta per aver trasgredito la Legge 
monastica.”
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso la quarta 
pratica. Questa pratica è contraria al Dhamma, contraria alla Legge Monastica, e 
un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro. Prendo atto di questa quarta 
decisione.”
“È consentita la pratica del consenso?”—”Qual è la pratica del consenso?”—”È 
consentita fare una questione legale con un Sangha incompleto, con l’intenzione 
di ottenere il consenso dei monaci assenti in seguito?”—”No.”—”Dove era 
proibito?”—”Nella sezione su Quelli di Campā, nella Legge monastica.”—”Cosa è 
stato commesso?”—”Una colpa di cattiva condotta per aver oltrepassato la Legge 
monastica.”
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso la quinta 
pratica. Questa pratica è contraria al Dhamma, contraria alla Legge Monastica, e 
un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro. Prendo atto di questa quinta 
decisione.”
“Sono ammesse le pratiche consuetudinarie?”—”Cosa sono le pratiche 
consuetudinarie?”—”È consentita seguire le pratiche dei propri precettori o 
maestri?”—”A volte lo è, a volte no.”
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso la sesta 
pratica. Questa pratica è contraria al Dhamma, contraria alla Legge Monastica, e 
un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro. Prendo atto di questa sesta 
decisione.”
“È consentita la pratica degli avanzi?”—”Qual è la pratica degli 
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avanzi?”—”Quando hai finito il pasto e hai rifiutato un invito a mangiare altro, è 
consentita bere ciò che è a metà tra latte e cagliata, se non è 
avanzato?”—”No.”—”Dove era proibito?”—”A Sāvatthī, nell’analisi del Codice 
monastico.”—”Cosa è stato commesso?”—”Una colpa che comporta la 
confessione per aver mangiato ciò che non è avanzato.”
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso la settima 
pratica. Questa pratica è contraria al Dhamma, contraria alla Legge Monastica, e 
un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro. Prendo atto di questa settima 
decisione.”
“È consentito bere succo di palma?”—”Cos’è il succo di palma?”—”È consentito 
bere qualcosa che ha iniziato a fermentare, ma che non è ancora diventato una 
bevanda alcolica vera e propria?”—”No.”—”Dove era proibito?”—”A Kosambī, 
nell’analisi del Codice monastico.”—”Cosa è stato commesso?”—”Una colpa che 
comporta la confessione per aver bevuto alcolici.”
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso l’ottava 
pratica. Questa pratica è contraria al Dhamma, contraria alla Legge Monastica, e 
un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro. Prendo atto di questa ottava 
decisione.”
“Sono consentiti stuoie da seduta senza bordi?”—”No.”—”Dove era 
proibito?”—”A Sāvatthī, nell’analisi del Codice monastico.”—”Cosa è stato 
commesso?”—”Una colpa che comporta la confessione in relazione alla regola 
riguardante il taglio.”
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso la nona 
pratica. Questa pratica è contraria al Dhamma, contraria alla Legge Monastica, e 
un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro. Prendo atto di questa nona 
decisione.”
“Sono consentiti oro, argento o denaro?” — “No.” — “Dove era proibito?” — “A 
Rājagaha, nell’analisi del Codice monastico.” — “Cosa è stato commesso?” — 
“Una colpa che comporta la confessione per aver ricevuto oro, argento o denaro.”
“Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso la decima 
pratica. Questa pratica è contraria al Dhamma, contraria alla Legge Monastica, e 
un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro. Prendo atto di questa decima 
decisione.
Vi prego, venerabili, chiedo al Sangha di ascoltare. Il Sangha ha deciso le dieci 
pratiche. Queste dieci pratiche sono contrarie al Dhamma, contrarie alla Legge 
Monastica e un allontanamento dagli insegnamenti del Maestro.”
“La questione legale è stata risolta e correttamente gestita. Tuttavia, allo scopo di 
convincere gli altri monaci, dovresti chiedermi di queste dieci pratiche anche in 
mezzo al Sangha.”
Revata chiese quindi a Sabbakāmī delle dieci pratiche in mezzo al Sangha. E 
Sabbakāmī fu in grado di rispondere a ogni singola domanda.
A questa recita comunitaria della Legge monastica erano presenti settecento 
monaci, né più né meno. Ecco perché questa recita comunitaria è chiamata “Il 
concilio dei settecento”.

Il dodicesimo capitolo sul concilio dei settecento è terminato. In questo capitolo ci sono 
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venticinque argomenti.

Questo è il riassunto:

“Dopo aver completato le dieci pratiche,
La questione legale, entrò con un messaggero;
Quattro, e ancora oro,
Kosambī, quelli di Pāvā.

La via per Soreyya, Sa kassa,ṅ
Ka akujja, Udumbara;ṇṇ
E Sahajāti, chiese,
Sentito, come possiamo.

Una ciotola, risaliva il fiume con una barca,
In privato, portando;
Rispetto, Sangha, Vesālī,
Buona volontà, Sangha, comitato.”

Il capitolo sul concilio dei settecento è terminato.

La Piccola Divisione è terminata.
Il testo canonico della Piccola Divisione è terminato.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Brahmali. Tradotto in 
italiano da Enzo Alfano.
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